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ARCHEOLOGIA  GRECA. 


LIBRO  VI. 


Delle  costituzioni , dei  costumPfy  e delle 


vicende  dei  diversi  popoli  della 


TT 

J/  in  dal  principio  di  quest’opera  abbiam  detto  che  l’Ar- 
cheologia ■ Ateniese  meritava  d’  esser  trattata  prima  di 
quella  degli  altri  popoli  della  Grecia  , e difficile  pon  era 
il  ravvisarne  la  ragione.  Atene  fu  la  prima  ad  allonta- 
narsi dalla  selvatichezza  in  cui  vivevano  gli  «Uri  Gre- 
ci , ed  a mostrare  costumi  più  convenevoli  al  vivere  u- 
mauo  5 Atene  teneva  il  primato  nella  Greca  ampia  fa- 
miglia ; Atene  cominciò  più  presto  di  ogni  altra  , città 
di  Grecia  ad  inventare  ed  a perfezionar  le  arti  } Atene 
ebbesi  in  ogni  tempo  come  modello  di  urbanità  , di  gen- 
tilezza , e di  tutte  le  socievoli  virtù  ; Atene  finalmente 
meritò  nella  più  parte  delle  opere  de’ Greci  scrittori  un 
luogo  molto  distinto  ; onde  più  memorie  di  essa  sola  che 
del  rimanente  dell' Ellenia  ci  sono  rimaste. 


, Ma  nel  ricordare  il  governo , e le  leggi  di  si  illustre 
citta , ci  fu  necessario  far  uso  di  una  certa  sobrietà  , si 
perchè  volevamo;  adattarci  all’  intelligenza  di  coloro  a 
cui  1’  opera  era  principalmente  destinata  ; come  ancora 
perchè,  dovendosi  nel  presente  libro  tornar  di  bel  nuo- 
vo a parlare  delle  vicende , alle  quali  fu  soggetta  que- 
sta repubblica,  durante  la  sua  politica  esistenza . più  con- 
veniente ci  sembrava  dar  compimento  in  questo  luogo 
a ciò  che^tlora  si  tra  semplicemente  abbozzato. 

Oltre  di  ciò  . in  molti  luoghi  della  nostra  opera  ave- 
vamo direttamente  parlato  or  dell’  uno  , or  dell’  altro 
jpopolo  della  Greca  , abbenchè  anche  indiri  ttamenle  ve- 
nissero a comprendersi  i loro  costumi  allora  quando  ab- 
biam  descritto  qufflii  degli  AtenWsi,  avendo  essi  un  me- 
desimo carattere.  Ma  ci  è sembrato  che  ciò  non  potes- 
se bastare  al  nostro  scopo  ; poiché  retti  da  leggi  diffe- 
renti i diversi  stati  della  Grecia , alcune  varietà  ne’ par- 
ticolari costumi  di  ciascun  popolo  si  dovevano  osserva- 
re , specialmente  nelle  continue  vicende  a cui  andò  sog- 
getto ogni  paese. 

Quindi  ragion  vuole  che  sj  cominci  di  bel  nuovo  in 
questo  ultimo  libro  dal  delineare  lo  stato  di  selvatichez- 
za dei  Greci  aborigini , che  durò  line  al  tempo  di  Te- 
seo ; che  si  descriva  in  seguito.. tutto  ciò  che  si  appar- 
tiene ai  secoli  eroici,  che  ebber  fine  all’età  di  Omero; 
che  s'  indichino  di  poi  le  cagioni  delle  tante  emigrazio- 
ni , onde  si  gran  numero  di  colonie  recaronsi  in  e- 
stranei  paesi  ; che  si  percorrano  in  fine  le  costituzioni 
dei  pòpoli  più  famosi  che  il  nome  portavan  di  Greci  , 
specialmente  quelli  della  gran  Grecia,  e della  Sicilia,  che 


<*> 

» 

furono  i nostri  maggiori  , ricordando  di  ciascuno  per 
quanto  ce  lo  permette  la  scarsezza  delle  memorie  che 
ci  sono  rimaste  , auche  i monumenti  di  lor  grandezza  , 
e le  vicende  che  provarono  in  diversi  tempi , fino  a che 
non  fecero  parte  del  Romano  impero. 

Nell’  esaminare  la  religione  de’  Greci  dicemmo  , che 
i primi  abitatori  dell’  Ellrnia  ebbero  le  loro  Divinità  , 
ed  un  culto  religioso  ; ma  che  gli  stranieri  , i quali  dal* 

1’  Egitto  e dalla  Fenicia  vennero  in  Grecia,  nc  alteraro- 
no 1’  antica  semplicità  col  far  adottale  i loro  Dei , i loro 
misteri,  e le  loro  favole;  che  queste  due  religioni  co- 
noscer si  dovevano  soprattutto  nei  miti  di  Esiodo;  che 
si  era  più  volte  cambiato  in  Grecia  il  sistema  di  lor 
religione  , specialmente  allorché  questo  popolo  cominciò 
a coltivare  le  arti  e le  scienze  ; poiché  i più  saggi,  non 
osando  di  contraddire  al  culto  di  già  adottalo  , cercarono 
di  palliarlo  con  sistemi  ingegnosi  ; che  era  perciò  ne- 
cessario conoscere  la  religion  del  popolo  e quella  dello 
stato  , cioè  il  dogma  fondamentale  dell’  Ellenismo  , è 
le  conseguenze  che  da  esso  ne  derivavano. 

Dietro  s'i  fatte  considerazioni  sembrava  per  noi  in- 
dispensabile l’ osservare  tutti  i cambiamenti  avvenuti 
nell'antica  religione  de’ Greci;  riconoscere  le  novità  in- 
trodotte dai  diversi  coloni  ; la  maniera  con  cui  furono 
alle  vecchie  associate  le  nuove  Deità  ; e finalmente  tor- 
nar di  nuovo  a parlare  dell’  Epifania  degli  Dei , e l’A- 
poteosi degli  uomini  , per  terminar  così  il  quadro  del 
lor  culto  religioso.  ' » J 

Noi  in  somma  percorreremo  rapidamente  tigli  gli  stati 
della  Grecia  , schierandone  avanti  gli  occhi  de’  lettori  » 
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i.varj  popoli  nell»  diverse  loro  epoche,  cominciando 
sempre  dall'  origine,  per  quindi  accompagnarli  nel  loro 
ingrandimento  , e fin  nella  loro  decadenza  ; o sia  per- 
correremo , per  dir  cosi  , 1’  intero  corso  della  vita  di 
questa  nazione.  Un  secolo  non  rassomiglia  ad  un  altro 
seoolo  ; la  politica  , il  governo  , la  religione  , le  arti  , 
le  scienze  , le  opinioni  , tutto  si  cambia  col  tempo  ; la 
stessa  nazione  piu  non  si  riconosce  dopo  una  certa  c- 
poca  , poiché  i luoghi  ed  i nomi  rimangono,  ma  ipo- 
poli sono  distrutti  dalla  voracità  del  tempo.  Che  mai 
divennero  i Greci  del  secolo  di  Milziade  , di  Aristide  , 
di  Pericle  ? quali  furono  le  cause  di  si  fatta  degenera- 
zione ? quale  è il  cammino  ordinario  delia  natura  nella 
formazione  e nella  distruzione  degli  stali  ? quali  sono  i 
differenti  gradi  di  lor  civiltà  ? quale  è il  tempo  più  fa- 
vorevole onde  una  nazione  concepisca  la  più  alta  idea 
di  se  stessa  , ed  operi  de’  prodigj  ? la  storia  di  tutti  i 
paesi  ci.  mostra  che  queste  virtù  hanno  la  loro  stagione, 
i medesimi  preparamenti  , e le  stesse  conseguenze.  Quin- 
di non  è difficile  per  un  attento  osservatore  il  giudica- 
re in  qual  grado  di  perfezione  , 0 di  decadenza  trovasi 
una  nazione  ; e ravvisare  , dietro  1’  esame  d’  un  vizio 
o di  una  virtù  caratteristica  , quali  virtù  , c quali  vizj 
, sono  allor  dominanti.  Ciò  anderem  noi  facendo  per 
quanto  le  nostre  forze  ce  lo  permetteranno. 

L’ Archeologia  dunque  considerata  in  questo  aspetto , 
diviene  di  gran  vantaggio  pei  filosofi , e pei  governanti, 
ed  acquista  la  maggiore  importanza  fra  i varj  rami  delle 
umane  conoscenze.  * , 
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CAPITOLO  I. 

Stato  dell ’ antica  Grecia , durando 
i tempi  Eroici. 

*■ 

i 

Sr  dici  secoli  prima  dell’era  Cristiana  la  Grecia  trovavasi 
abitata  da’  tribù  erranti  senza  leggi  , ed  esposta  a stra- 
niere invasioni.  Niuno  oserebbe  asserir  con  certezza  quel 
che  han  detto  molti  scrittori  , cioè  che  prima  vi  ap- 
prodassero i Titani  , i quali  fecero  ogni  sforzo  per  in- 
civilir gli  Àborigini  ; il  che  abbiaci  messo  fin  dal  prin- 
cipio di  quest’  opera  tra  i favolosi  racconti.  Dagli  av- 
venturieri Egizj  e Fenicj  pochi  vantaggi  essi  ricava- 
rono si  per  le  qualità  dggl’  invasori  , come  per  lo 
stato  di  selvatichezza  in  cui  allor  si  trovava  questa 
regione.  La  dipintura  che  ne  fa  Tucidide  (t)  chiaro 
dimostra  che  debole  , povera  , e divisa  in  piccoli  stati 
era  la  Grecia  prima  della  guerra  di  Troja.  Noi  segui- 
remo inferamente  il  suo  racconto  , poiché  1’  autorità  di 
questo  storico  è di  gran  peso  presso  color  che  sanno* 
» Gli  abitanti  del  paese  che  oggi  si  chiama  Grecia  , 
r gli  dice  , non  avevano  anticamente  stabile  dimora  , 
perchè  ciascuno  di  essi  scacciato  da  vicini  più  potènti, 
abbandonava  senza  pena  quella  che  aveva  scelto.  Non 
v’  era  affatto  commercio  , non  avendo  gli  uomini  comuni- 
caziou  fra  loro  nè  per  mare,  nè  per  terra;  cercavano  piut- 
tosto di  vivere  che  di  possedere.  Quindi  non  coltivavano 

(i)  Hist,  lib.  I, 
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la  terra  ; f poiché  abitava  no  in  luoghi  senza  muraglie  , e 
senza  ripari  , erano  continuamente  esposti  alle  incursioni 
di  chiunque  veniva  a spogliarli  \ per  cui  non  avendo  nes- 
suna affezione  al  pa*-se  ove  si  erano  stabiliti  , ogni  lor 
pensiere  riducevasi  a soddisfare  ai  loro  bisogni  , cd  a 
proccurarsi  un  momentaneo  nutrimento.  In  questo  stato 
di  cose , qual  poteva  esser  mai  la  grandezza  delle  loro 
città,  e delle  loro  armale?  Nei  paesi  pia  fertili  spes- 
so sucoedevansi  gli.  abitatori  , poiché  l’ ubertosità  deila 
terra  vi  attirava  un  gran  numero  di  coloni,  che  gli  uni 
agli  altri  recandosi  danno  , divenivano  con  le  loro  di- 
visioni preda  de’ forestieri.  Tale  era  la  Tessaglia,  la 
Beozia  , e la  più  parte  del  Peloponneso  , eccettuata 
P Arcadia.  La  sterilità  dell’  Attica  meno  soggetta  la  rese 
a sì  fatte  rivoluzioni,  ond’  ebbe  sempre  i medesimi  abi- 
tatori ; per  cui  divenne  più  popolosa  delle  altre  parli 
della  Grecia  che  rimanevano  sempre  più  deboli  per  le 
loro  emigrazioni  ; poiché  la  guerra  o le  sedizioni  co- 
stringendo molti  ad  abbandonare  il  loro  paese  , cerca- 
vano in  mezzo  agli  Ateniesi  un  tranquillo  ritiro  , ove 
acquistavano  il  diritto  di  cittadinanza  ; e così  in  pace  go- 
devano la  loro  fortuna  , e contribuivano  ad  accrescere  la 
forza  e ’l  potere  della  nuova  lor  patria.  Il  numero  de’suoi 
abitatori  si  accrebbe  in  maniera  che  fu  obbligata  ad  in- 
viare delle  colonie  presso  i Jonj. 

Ala  se  qualche  cosa  può  provare  lo  stato  debole  e lan- 
guido in  cui  erano  i nostri  antenati , ciò  è la  guerra  di 
Troja  , poiché  sembra  che  prima  di  questa  famosa  spe- 
dizione non  vi  fossero  in  Grecia  confederazioni  ; che  an- 
zi essa  nón  aveva  allora  la  denominazione  generale  che 
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porta  oggi  giorno,  non  essendo,  prima  di  Elleno  figlio 
di  Peucalionc  , conosciuta  nè  dalle  altre  nazioni. -nè  dai 
Pclasgi , i quali  1'  bau  dopo  comunicata  alla  Grecia. 
Ma  sì  tosto  che  Elleno  ed  i suoi  figliuoli  divennero  pa- 
droni della  Phliotide  , e che  ebbero  occasione  di  con- 
durre i suoi  abitatori  in  soccorso  delle  altre  citta , que- 
sta lunga  frequentazione  fece  sì  che  in  sensibilmente  tali 
popoli  il  nome  adottassero  di  Elleni. 

Lungo  tempo  vi  abbisognò  per  compiere  tal  cam- 
biamento , poiché  Omero  che  nacque  molto  dopo  la 
guerra  di  Troja  , non  dà  il  nome  nazionale  che  ora 
portiamo  , che  ai  soli  abitatori  della  Phliotide  che  era- 
no i veri  Elleni.  Panai  , Argivi  , Achei  sono  i nomi 
generali  di  cui  si  serve  quel  poeta  per  disegnare  i Gre- 
ci. Tutti  questi  popoli  finalmente,  Elleni  , o altri  che 
ancor  non  avevano  lo  stesso  nome , nè  i medesimi  in- 
teressi , non  si  erano  confederati  , e non  avevano  fatto 
ancora  delle  azioni  memorabili  avanti  la  guerra  di  Troja.» 

E proseguendo  a raccontare  le  cose  de’  Greci  di 
que’  tempi , ci  fa  sapere  1 . che  Minosse  re  di  Greta  eb- 
be il  primo  una  flotta  , di  cui  profittò  per  rendersi  pa- 
drone di  quella  parte  del  mar  Egeo  che  egli  chiama  mar 
Ellenico  c delle  Cicladi , dopo  di  averne  scacciati  i Ca- 
rj  5 a.  che  stabilì  i suoi  figlinoli  in  quelle  isole  per  ren- 
dere il  commercio  più  facile  ; 3.  che  distrusse  i corsari 
che  infestavano  quei  mari  ; 4*  che  51  tosto  che  i Greci 
ed  i barbari  ebbero  appreso  a costruir  de’  vascelli , i più 
bravi  tra  loro  si  diedero  alla  pirateria  per  soddisfare  al- 
la loro  avidità , e per  alimentare  i loro  figliuoli , le  lo- 
ro mogli , ed  i loro  vecchi , per  cui  assalivano  delle 


città  sema  muraglie  e senza  ripari  , e le,  saccheggiava- 
no ; 5.  che  questa  professione  lungi  dall’essere  disono- 
revole , proccurava  al  contrario  molta  gloria  a quelli 
che  vi  si  distinguevano.  Ne  adduce  per  prova  1’  onore 
in  cui  essa  si  trovava  a tempi  suoi  presso  qualche  popolo 
che  1’  esercitava  con  una  certa  probità  ; e la  doman- 
da che  lar  si  soleva  ai  forestieri , allorché  approdavano  in 
qualche  porto  , ricercando  l'oro  se  erano  pirati , senza 
che  sì  fatta  richiesta  nulla  avesse  d’ingiurioso  per  coloro  a 
cui  era  fatta.  6.  Che  nello  stesso  continente  si  saccheg - 
giavauo  vicendevolmente;  il  qual  costume  egli  ravvisa- 
va allora  esistente  presso  gli  Etoli  , i Locresi  , e gli  A- 
caniani  , che  andavau  sempre  armati  , come  i Greci  di 
quei  tempi  remoli  , quando  le  città  essendo  senza  dife- 
sa , e le  strade  poco  sicure  , non  abbandonavano  mai 
le  loro  spade  , anche  fra  le  più  importanti  funzioni  del- 
la vita  civile.  7.  Che  gli  Ateniesi  furono  i primi  ad  a- 
dottare  una  vita  più  comoda  e tranquilla  , a cui  succe- 
de la  mollezza  , e’1  rilasciamento  ne’  costumi.  In  prova 
di-  ciò  adduce  l’usanza  che  quasi  a tempi  suoi  durava  fra 
i vecchi  doviziosi , di  portare  delle  tonache  di  lino  , e 
di  servirsi  dello  cicale  d’  oro  per  rilevare  i loro  capel- 
li ; la  qual  moda  per  lungo  tempo  sussistè  presso  i Jo- 
nj  che  1’  ebbero  dagli  Ateniesi  ; 8,  che  i Lacedèmoni  fu- 
rono i primi  a riformare  il  lusso  delle  vesti  , ed  a sta- 
bilire 1’  eguaglianza  fra  i cittadini  ; 9.  .finalmente  che  le 
nuove  città  più  non  furono  fabbricate  lontano  dal  ma- 
re ne’ luoghi  difhcili , ma  in  luoghi  più  opportuni  a po- 
ter godere  i vantaggi  del  commercio  , circondandole  di 
mura.  Allora  i più  potenti  cominciarono  ad  estendere 


( 11  ) 

il  loro  dominio  , riduceudo  i più  deboli  a sopportare  il 
giogo  che  loro  avevano  imposto.  Il  racconto  di  Tucidide 
da’luogo  a molle  riflessioni  le  quali  anderem  facendo  se- 
condo le  occasioui  che  ci  si  presenteranno. 

Gli  antichi  Greci  adunque  , se  vogliam  credere  meno  a 
questo  storico  che  ai  suoi  successori  , erano  immersi  in 
una  spavcutevole  barbarie  , non  conoscendo  altra  leg'ge 
che  quella  del  più  forte  , e cibandosi  ed  in  qualche  or- 
ribile carestia  seuza  ripugnanza  della  carne  de’  loro  si- 
mili. Questi  tratti  ci  sembrano  non  poco  alterati  ; 1 . per 
la  facilita  con  la  quale  si  stabilirono  fra  loro  delle  colo- 
nie composte  di  poca  gente  , unendosi  subito  agli  abitan- 
ti del  paese  dove  approdarono  , e riconoscendo  il  capo 
della  colonia  come  lor  principe  e legislatore  5 per  cui 
fabbricarono  delle  case  , seminarono  dei  campi  , coltiva- 
rono degli  alberi  fruttiferi,  radunarono  delle  bestie  , e ne 
formarono  delle  mandre  ; dando  in  somma  cominciamen- 
to  alla  più  parte  delle  Greche  repubbliche  ; 2.  pei  la 
facilita  con  cui  i capi  delle  colonie  incivilirono  un  po- 
polo ignorante;  poiché  da  Cadmo  all'assedio  di  Troja 
non  erano  passali  che  4oo  anni  , e pure  non  si  trova- 
vano così  barbari  come  si  crede  comunemente.  L’  At- 
tica, la  Beozia  , il  Peloponneso,  le  coste  dell’Asia  , e le 
isole  adjacenti  avevano  fatto  in  que’  tempi  qualche  pro- 
gresso nelle  diverse  specie  delle  umane  conoscenze  , co- 
me in  molti  luoghi  della  nostra  opera  si  è veduto  , e 
come  vedremo  anche  in  appresso.  Per  ora  basta  riflet- 
tere che  la  costruzione  d’  una  flotta  di  1000  vascelli  mo- 
stra chiaramente  che  non  erano  affatto  incolti.  Bisogna 
credere  piuttosto  che  P Epiro  , 1’  Acarnania  , la  Tessa- 

V- 
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glia  , e di  paesi  che  confinavano  con  la  Macedonia,  ras- 
somigliassero al  ritratto  svantaggioso  che  hanno  quegli 
scrittori  delineato.  Vi  rimasero  però , come  dice  Plutar- 
co (1),  degli  uomini  che  non  appressavano  che  la  for- 
za del  corpo  , trattando  di  debolezza  i sentimenti  di  com- 
passione e di  umanità.  Furono  questi  quegli  assassini 
cito  Ercole  , Teseo,  e gli  altri  eroi  combatterono  e di- 
strussero , onde  tanta  gloria  si  acquistarono,  mentre  vis- 
sero e dopo  la  loro  motte. 

La  prima  colonia  che  vi  approdò  fu  quella  d’ Inaco 
fondatore  di  Aigo,  che  fu  seguita  dalle  altre  condotte  da 
Fo.-oneo  , Lelege  , Cecrope , Eretteo  , Danao  , e final- 
mente da  Cadmo.  Ora  tutti  questi  coloni  Egizj  e Feni- 
cj  si  unirono  coi  Greci  in  maniera  che  i successori  dei 
capi  di  queste  colonie  furono  riguardati  come  nazionali. 
V alga  p.  e.  Cranao  successore  dell’ Egizio  Cecrope  ; on- 
de può  conchiudersi  che  0011  tardarono  a profittare  del- 
le lezioui  degli  stranieri. 

Gli  abitatori  dell'  Attica  però  cominciarono  subito  ad 
avere  qui  11^  costituzione  che  ravvisiamo  in  tutte  le  na- 
zioni mezze  barbare.  Erano  essi  pertanto  divisi  in  tri- 
bù , le  quali  ritraevano  il  loro  alimento  dalla  caccia, 
dalla  pesca  , c da  ciò  che  il  bestiame  può  all’  uomo 
somministrare  pel  suo  villo  e pel  suo  vestimento.  Un’a- 
gricoltura  bene  intesa  non  fu  conosciuta  che  un  secolo 
in  circa  dopo  Cecrope.  In  questa  prima  epoca  delle  so- 
cievoli unioni  , ciascuna  tribù  viveva  quasi  nella  indi- 
pendenza delle  altre  , avendo  ognuna  un  proprio  capo 


(i)  In  Theseo. 
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che  la  governava  (1).  Ma  cosi  non  accadeva  in  occa- 
sione d’ una  guerra  straniera  , allorché  la  comune  debo- 
lezza le  costringeva  a riunirsi  sotto  il  comun  re,  il  qua- 
le, abbeuchè  godesse  il  supremo  potere  , nondimeno  per 
la  natura  di  s'i  fatte  associazioni  , minore  di  molto  tro- 
vavasi  la  sua  autorità  di  quel  che  ciascun  capo  aveva 
nella  propria  tribù.  Leggi  non  v’ erano  per  la  succes- 
sione , poiché  il  più  ardito  impadronivasi  del  trono  del 
morto  re  , o vi  scacciava  quello  che  ancor  viveva  (2). 
Non  fu  stabilito  se  non  dopo  Pandione , che  il  figlio  al 
suo  padre  succedesse  5 ma  non  fu  deciso  qual  dei  figli 
dovesse  esser  1’  erede  , onde  nascevan  sovente  delle  guer- 
re intestine. 

Questa  costituzione  tradizionarìa  fu  cambiata  da  Te- 
seo , il  quale  vi  cagionò  una  rivoluzione  che  fece  di- 
sparire l'antica  barbarie.  [1  suo  regno  produsse  quei  gran- 
di uomini  che  ‘Nestore  rammenta  ai  Greci  con  ammira- 
zione e rispetto  (3)  , Polifemo  , Dria  , Piritoo  che  vin- 
sero i Centauri.  Egli  dunque  fu  quello  che  persuase  o 
costrinse  i capi  delle  tribù  a rinunciare  al  loro  potere  , 
e ne  abolì  l’indipendeuza  ; egli  ingrandì  Atene  , e la 
popolò  con  gli  abitatori  dell’  Attica  , e coi  forestieri  a 
cui  aprì  un  asilo  (purgò  quel  paese  dagli  assassini,  e 
lo  difese  dalle  straniere  invasioni  , liberandolo  dal  ver- 
gognoso annuale  tributo  , che  raandavasi  a Creta  ; sta- 
bilì alcune  feste  per  raddolcire  i loro  costumi , e così  fe- 


(1)  Thucyd.  Hist.  II,  i5. 

(a)  Vide  Mcurs.  de  reg,  Àth.  II,  12. 
(3)  Hom.  Iliud.  I.  - • — 
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ce  conoscere  i vantaggi  della  concordia  e della  pace.  Fi- 
nalmente rinunciò  al  trono_per  divenite  eguale  agli  al- 
tri cittadini.  Allora  convocò  il  popolo  per  deliberare 
di  comune  volontà  sulla  forma  del  governo  che  con- 
veniva adottare  ; e questa  è forse  la  prima  adunanza  na- 
zionale ove  tutti  i cittadini  furon  resi  alla  primiera  e- 
gunglianza  : il  quale  esempio  si  trova  ancora  nella  sto- 
ria santa  sotto  Giosuè.  Quindi  il  popolo  fu  diviso  in  clas- 
si , furou  creali  i magistrali  , i giudici  , i comandanti  del- 
le armale,  e furon  determinate  le  loro  attribuzioni.  Fu 
in  somma  formala  una  costituzione  nella  quale  si  trovò 
stabilita  la  liberta  del  popolo  , ed  i diritti  del  re. 

Questo  nuovo  ordine  di  cose  risvegliò  nell’  animo  de- 
gli Ateniesi  e degli  altri  Greci  sentimenti  più  nobili  , 
che  ben  presto  produssero  lo  sviluppo  di  quelle  virtù 
sociali  che  esaltano  1’  anima  , "e  la  dispongano  ad  ope- 
rare delle  grandi  cose.  Diveime  questo  il  tempo  più  fa- 
vorevole  all’  eroismo  , la  quale  epoca  durò  fino  ai  gior- 
ni di  Omero  ; poiché  sovente  egli  si  lagna  della  dege- 
nerazione degli  eroici  costumi.  Ciò  avvenne  dopo  la  guer- 
ra di  Troja  , allorché  ritornarono  alla  loro  patria  quei 
guerrieri  inquieti  ed  audaci  , i quali  ridomandavano  a 
mano  armata  le  loro  antiche  possessioni  ; onde  nacque- 
ro tante  discordie  , per  cui  molti  furon  costretti  ad  ab- 
bandonare il  loro  paese  , come  crr  ora  vedremo  , ed  a 
cercare  altrove  un  asilq  di  pace.  L’ epoca  dell’  eroismo 
adunque  è compresa  tra  lo  spazio  che  scorse  da  Teseo 
fino  ad  Omero. 

Stabilita  in  tal  guisa  la  durata  dei  tempi  eroici,  è ne- 
cessario che  se  ne  conoscano  i costumi  in  tutta  la  loro 
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«tensione.  E prima  di  ogni  altra  cosa  deve  riflettersi 
die  le  passioni  in  quegli  uomini  figli  della  natura  ave- 
vano la  maggiore  energia  ; quindi  sono  questi  secoli  fe- 
condi di  grandi  virtù  e di  grandi  delitti.  L' amor  di  pa- 
tria , a cagion  d’  esempio  , clie  slendevasi  per  l’ intero 
paese  che  Grecia  si  appellava  , facevasi  sentire  in  tut- 
ta la  sito  forza.  Si  fatto  zelo  patriotico  rassomigliava 
in  qualche  maniera  allo  spirilo  di  unione  dei  nostri  an- 
tichi .Cavalieri , avendo  tutti  i Greci  i medesimi  princi- 
jij  , le  medesime  leggi , e la  stessa  religione.  Allorché  gli 
Argonauti  si  separarono  dopo  la  conquista  del  vello  d’oro, 
59  anni  prima  della  presa  di  Troja  (t),  per  mezzo  dei 
giuramenti  confermarono  la  loro  fraternità  d’armi;  per 
tale  unione  eziandio  consolidata  con  giuramenti  si  radu- 
narono in  Aulide  tutti  i principi  della  Grecia  per  ripren- 
der Elena  dalle  mani  de’ loro  rapitori  ; e per  mezzo  di 
questo  spirito  di  associazione  si  stabili  ancora  , e si  man- 
tenne il  consiglio  degli  Aufìzioni.  Ma  i delitti  domina- 
vano in  maniera  che  non  ne  andò  esente  lo  stesso  Ter 
sco  , poiché  rapi  la  figlia  del  re  de’  Molossi.  Si  pensò 
allora  a cercare  una  maniera  onde  far  odiare  lo  spargi- 
mento di  sangue  anche  legittimo  ; quindi  ammisero  pei* 
alcune  colpe  le  purificazioni,  di  cui  abbiam  parlato  iu 
altro  luogo.  L’  omicida  però  non  trovava  alcuu  asilo  ; 
cd  altro  scampo  non  aveva  che  fuggire  in  terre  straniere. 

il  governo  di  un  solo  ed  ereditario , come  abbiam  det- 
to , fu  il  primo  che  conobbero  i Greci  (2)  j ma  il  ti- 


fi) Petav.  Rat.  temp. 
(a)  Arisi,  politic.  I,  io. 
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folo  di  re  davasi  ad  un  principe  , il  cui  dominio  si  e- 
stendeva  a poche  miglia  di  paese  che  conteneva  appena 
qualche  piccolo  borgo  5 poiché  la  più  parte  di  que’ po- 
poli abitavano  in  campagna  (1).  L'Argolide,  a cagion 
di  esempio  , ove  regnava  Agamennone  , chiamato  nella 
guerra  di  Troja  il  re  dei  re  , non  era  che  una  piccole 
contrada.  Impor  non  potevano  delle  contribuziAii  ai  lo» 
ro  soggetti  , ma  in  dono  ricevevano  ciò  che  in  parte 
bisognava  alla  loro  sussistenza.  Ricevevano  parimente 
dei  donativi  in  alcune  solenni  occasioni  , o per  qualche 
importante  servigio  reso  alla  uazioue  , specialmente  do- 
po una  guerra  felicemente  terminata.  Ma  la  loro  rendi- 
ta maggiore- consisteva  in  terre  ed  in  armenti,  la  cui  cu- 
stodia veniva  affidata  ai  medesimi  figli  dei  re.  I sette  fi- 
gliuoli di  Aezione  principe  d’  Ippoplacia  in  fatti  erano 
occupati  a guardare  le  mandre  del  loro  padre  , allor- 
ché furono  uccisi  da  Achille.  Le  ricchezze  di  Ulisse  pri- 
ma che  partisse  per  Troja  erano  immense , al  dir  di  Eu- 
meo  intendente  delle  sue  greggio',  per  cui  lo  rendevano 
il  principe  più  ricco  non  solo  delle  isole  vicine,  ma  del 
continente  eziandio  5 e pure  consistevano  esse  in  dodi- 
ci mandre  di  bovi , in  altrettante  di  montoni  j ed  in  do- 
dici mandre  di  porci  , e di  capre  (2). 

Le  loro  abitazioni  che  noi  chiamiamo  palagi,  forma- 
vano una  casa  a piu  d*  un  piano  , circondata  c vero 
da  fossato , e da  muraglie  con  un  cortile  ; ma  nelle  loro 
sale  di  ricevimento  gli  stessi  re  vi  uccidevano  , vi  scor- 


ti) Thucyd.  ib.  I,  p.  II. 
(a)  iloin.  Otlyss,  IV. 


Digitized  by  Google 


( r7  ) 

ticavano  , e vi  bruciavano  le  vittime  ; per  cui  Telema- 
co, per  non  fare  affumicar  le  armi  di  suo  padre,  le  por- 
ta nel  superiore  appartamento.  I sedili  eran  di  legno 
che  coprivan  di  pelli  fresche  degli  uccisi  animali  , co- 
me altrove  abbiain  fatto  os-.ervare  , i mobili  grossolani. 
Avevan  le  camere  da  Etto  , che  i re  medesimi  lavora- 
vano con  le  proprie  lor  mani,  ma  non  conoscevano  clut 
le  medesime  pelli  sopra  di  cui  si  corcavano  ( i).  Le  loro 
ricchezze  consistevano  iu  qual  ciré  vaso  d’oro,  o di  ar- 
geuto  , in  piccole  quantità  di  rame  , o di  altro  metal- 
lo , come  ancora  in  abili  ornati  talvolta  di  ricami  , le  qua- 
li cose  riponevano  dentro  i canestri  in  cantina  insicm  con 
1’  olio , col  vino  , e coi  profumi.  Tali  furono  quelle  di 
Ulisse  che  si  conservavano  pel  suo  ritorno  m Itaca  (2). 
Le  loro  figlie,  come  abbiam  detto,  andavano  a lavare 
i panni  , e le  loro  mogli  sovente  comparivano  iu  tavel- 
la alla  presenza  de’ convitali  con  la  conocchia  e ’l  fusoj 
il  qual  costume  non  seppe  dimenticare  la  stessa  Elena, 
malgrado  che  avesse  dimorato  per  dieci  anni  iu  Tro- 
ja  nella  casa  di  Priamo , e veduta  la  regia  del  re  di 
Egitto.  E se  talvolta  Omero  vanta  i ricami  delle  loro 
donne , i vasi  delle  lor  tavole,  e le  armi  de’ loro  guer- 
rieri , ciò.  avviene  o perchè  il  poeta  attribuisce  a quel  se- 
colo i costumi  de’  tempi  suoi  , o riguarda  come  lavori 
del  paese  quel  che  avevano  acquistato  come  boltiuo  nel 
lungo  assedio  di  Tropi.  Sedevano  per  T ordinario  innan- 
zi alle  lor  case  sopra  delle  biauche  pietre,  rendendo  ra- 


(1)  Hom.  i itili,  ixill. 

(2)  Id.  ib.  11.  V — 
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gione  ai  loro  «oggetti.  Lo  scettro  era  il  segno  della  lo», 
ro  i.nloritk.  In  latti  tutti  i re  che  radut.aionsi  a consi- 
glio sotto  le  muta  di  Troja  , in  mano  avevan  lo  scet- 
tro; e niui  o ignora  che  Ulis,e  1’  adoperò  per  battere  Ter- 
siti-. £ qui  £a  duopo  riflettere  che  lo  scettro  era  il  se- 
guo di  presidenza  anche  per  quelli  che  non  erano  re  , 
comelegge>i  in  Omero. 

Rè  si  cieda  che  grande  fosse  l i loro  ai. torila  , essen- 
do i governi  di  quei  leu- pi  un  mis  o ni  monarchia  , di 
oligarchia  , e di  d>  mocraz  a (1).  Per  prova  di  ciò  può 
bastare'  qu- 1 che  dice  .Alcinoo  re  de’  F ca.  i pr  so  lo  stev-^ 
so  poeta  (2)  : Sono  qui  dodici  capi  che  comandano  il 
popolo,  ed  io  sono  il  tredicesimo.  I re  adunque  erano 
accompagnati  da  un  con-igho  dei  più  saggi  della  nazio- 
ne che  ijlunuipavauo  e dirigevano  le  loro  azioni  ; eglino 
medesimi  pn  ponevano  al  popolo  ciò  che  era  stalo  ri- 
soluto nel  con  iglio  degli  anziani  ; onde  si  può  asserire 
con  qualche  probabilità,  che  il  diritto  avevano  di  con- 
gregarlo ciascuno  uel  suo  distretto , di  dite  il  primo  il 
suo  parere  , e di  ascoltare  e decidere  gli  aftari  de’  suoi 
soggetti  (3).-  Niuna  impresa  dunque  intraprender  po- 
tevano senza  il  consentimento  del  popolo  (4),  niun  al- 
to arbitrariamente  eseguire.  Jion  conosceva,!  allora  la 
parola  tiranno  , forse  perchè  i te  salivano  al  trono  per 
nonsenso  del  popolo  , e vi  si  mantenevano  per  un  mo- 


(1)  Aristot.  ibid.  cap.  14. 

(a)  Odjrss.  Viti  , vers  3go. 

(3)  Aristot.  in  Moral.  Ili,  5.  Paus.  IV,  36. 

(4)  isocrat.  in  Lucom.  Iteli.  II,  i3i. 
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derato  godimento  del  lor  potere  (i).  Tucidide  ci  fa  sa- 
pere che  la  tirannia  comparve  in  Grecia  nel  tempo  che 
seguì  la  guerra  di  Troja  , allorché  le  ricchezze  accresciute 
dal' commercio  , l'uron  lo  strumento  delle  usurpazioni 
dei  più  potenti.  I popoli  erano  prima  di  quest’  epoca 
riguardo  ai  re  come  1*  armala  dei  Greci  innanzi  a Troja 
comandata  da  Agamennone  , il  quale  si  serviva  con  mo- 
derazione dell’  autorità  che  gli  era  stata  affidata.  In 
somma  erano  es»i  generali  , pontefici,  cd  in  alcuni  casi 
anche  giudici  dei  loro  soggetti. 

E qui  bisogna  riflettete  che  anticamente,  secoodol’opi- 
nion  di  Tucidide(z)  i delitti  più  gravi  non  venivano  puniti 
se  non  con  pene  leggerissime,  poiché  la  sensibilità  de’Greci 
non  aveva  bisogno  di  crudeltà  giudiziaiie  che  offendono 
r immaginazione  della  gente  onesta , e nou  sono  per  lo 
più  che  perdute  per  gli  scellerati  (3).  Alcune  di  queste 
pene  col  tempo  crebbero  di  severità  e furono  converti- 
te in  pene  di  morte  , divenendo  anche  esse  insufficien- 
ti come  le  prime.  Omero  annuncia  tre  specie  di  puni- 
zioni (4)  , la  perdita  del  piivilegio  di  assistere  alle  fe- 
ste della  propria  tribù  jla  privazione  del  diritto  d'interve- 
nire ne'  tribunali  in  qualità  di  giudice,  di  testimonio  , o di 
accusatore  , perché  dichiarato  infame  ; e 1’  esilio  dalla 
sua  patria.  La  pena  di  morte  non  ebbe  luogo  che  nel 
solo  caso  di  qualche  assassinio  , come  pena  del  taglione, 


(i)  Vide  Rochefort  Mcm.  de  litt.  tom.  XXXVI , p.  396. 
(a)  Ibid.  Ili,  p.  ao3. 

(3)  Montcsq.  Esprit,  de  loia. 

(4)  Hiad.  IX. 
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la  quale  fu  chiamata  legge  tli  Raiìamanlo  , permetten- 
do ai  parenti  , ed  agli  amici  di  perseguitare  il  delinquen- 
te ; poiché  la  vendetta  personale  è stata  l'ultima  che  gli 
uomini  han' rimessa  iu  man  della  pubblica  autorità.  11 
reo  adunque  aveva  due  mezzi  da  sottraisi  dalla  pena  , 
o la  fuga , o un  accomodo. 

Ci  sembra  che  i re  non  avessero  il  dritto  della  vita 
e della  morte  de’  loro  sudditi  , venendo  esso  esercitato 
dai  ministri  della  legge.  Il  supplizio  adunque  col  qua- 
le Ulisse  punì  le  cori  giane  che  vivevano  coi  Proci  , 
non  fu  che  un  atto  di  vendetta  di  un  principe  adirato. 
Ciò  non  ostante  v’. erano  alcune  circostanze  in  cui  i re 
avevano  1’  autorità  di  ordinare  la  pena  di  morte  ; e ciò 
avveniva  allorché  trattavasi  del  ben  generale  della  na- 
zione. Agamennone  in  fatti  dice  ai  suoi  soldati  (i),  che 
punirà  di  morte  i fuggitivi  ed  i vili,  e gli  lascerà  sen- 
za sepoltura,  lìd  in  questo  luogo  giova  osservare  che  i 
Greci  non  tormentavano  con  crudeltà  i loro  prigionie- 
ri , come  fanno  i selvagi  ; ma  la  loro  vendetta  rivolgc- 
vasi  ai  morti  , i di  cui  cadaveri  veuivan  lasciati  inse- 
polti , affin  di  privarli  di  quel  riposo  che  attendevano 
nella  tomba. 

Se  il  potere  dei  re  era  limitato  allorché  trattavasi  di 
punire,  non  lo  era  affatto  quando  premiar  dovevano 
qualche  azion  virtuosa.  Riguardo  al  Lottino,  precedeva- 
no essi  alla  divisione  , e-  questo  diritto  era  talmente  ri- 
conosciuto , che  Achille  stesso  , abbcucliè  non  avesse 
fullo  parte  al  principio  della  guerra  di  Troja  dell’  ar- 


(i)  Iliaci.  XV,  vers.  3$S. 
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mata  <li  Agamennone  , pure  si  sottomise  a quest.1  leg- 
ge , recando  alla  tenda  di  quel  re  le  spoglie  delle  cit- 
tà che  egli  aveva  conquistato(i).  Davano  ai  valorosi  guer- 
rieri tripodi  , carri  con  due  cavalli  , vasi  preziosi , ta- 
lenti d’oro,  e belle  donne  ; agli  eroi  terre  , boschi  , e 
campi  coltivati,  i quali  benefìij  ciano  tanti  stimoli  al- 
la riconoscenza  , onde  difenderne  con  più  valore  la  pa- 
tria che  gli  aveva  in  tal  guisa  onorali.  Erano  serviti  nei 
festini  dopo  le  libazioni  fatte  agli  Dei,  ricevendo,  co- 
me abbiam  detto,  una  porzione  più  grande  di  ciò  che 
si  trovava  di  meglio  nel  convito.  I monumenti  però  non 
venivano  loro  innalzati  che  dopo  mprte  ; poiché  non  es- 
sendo il  valo.-e  proprio  di  tutti  i tempi  della  vita  , po- 
tevano forse  smentire  con  un  atto  di  viltà  la  gloria  di 
. molti  anni.  La  morte  perciò  assicurava  la  loro  riputa- 
zione , ottenendo  finalmente  de’ cenolafj  ove  eran  ripo- 
ste le  loro  ceneri.  Il  suicida  da  tutti  riguardavasi  come 
nemico  della  patria  (a).  Ajace  pertanto  , dopo  essersi 
dato  la  morte,  non  ebbe  gli  onoii  del  rogo;  e ad  Ari- 
stodemo furono  negati  gli  onori  che  meritava  , perchè 
dopo  i prodigi  di  valore  mostrati  in  molte  occasioni  , 
sopportar  non  seppe  il  disonore  d’ esser  rimaso  il  solo 
de’  suoi  compagni  alla  giornata  delle  Termopili , per  cui 
aveva  cercalo  la  morte  tra  le  file  de’ nemici.  Quest’ azio- 
ne che  palesava  un  animo  ubbriaco  d’amor  di  gloria, 
fu  punita  come  uu  atto  di  demenza  , che  1’  aveva*  di- 
sonoralo (3). 

(i)  Ilom.  Ili*d.  IX. 

(a)  Aristot.  ethic.  V,  l5. 

(3)  Herod.  IX. 
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Ne’  tempi  eroici  quasi  tutti  i paesi  presentavano  un 
vasto  teatro  di  discordie  e di  guerra  ; il  diritto  natura- 
le però  ne  moderava  in  qualche  maniera  le  funeste  con- 
seguenze , e 1’  ospitalità,  come  abbiam  detto , univa  in  le- 
gami di  amicizia  molte  famiglie.  Non  cominciavano  a- 
dunque  le  ostilità  senza,  aver  prima  inviato  d'.gli  am- 
basciatori incaricati  a domandar  soddisfaz  one  della  of- 
fesa ricevuta.  Ulisse  e Menelao  perciò  si  presentano  al 
re  di  Trnja  prima  di  que'la  famosa  spedizione,  chieden- 
do la  restituzione  d’  Eletta  rapita  dal  suo  figlio  Paride; 
e Polinice,  prima  dell’assedio  di  Tebe,  invia  Teseo 
verso  il  suo  fiatello  Eieode  che  vi  teneva  scettro  e co- 
rona, per  impegnarlo  a cedergli  la  meta  di  quel  trono. 

I trattali'  non  eran  guarentiti  che  dalla  loro  parola  , 
persuasi  che  gli  Dei  che  prendevano  in  testimoni  dei 
loro  giuramenti,  riguardavano  lo  spergiuro  come  un’a- 
zione la  pili  criminosa.  Quali  imprecazioni  in  fatti  non 
facevano  contro  gli  spergiuri  ! In  mezzo  degli  stessi  sa- 
crifici gli  abbandonavano  a tulli  i furori  dell’  Eumeni- 
di  (i).  La  religione  che  rendeva  sacro  ciò  che  costitui- 
va il  pubblico  bene  , era  la  cagione  onde  gli  Araldi  che 
presedevano  ai  trattali  , avessero  la  più  gran  considera- 
zione, come  si  è detto  in  altro  luogo. 

L’  amor  di  proprieia  a poco  a poco  ispirò  1’  amor  di 
pace,  per  cui  i re  non  volendo  e- porre  tutta  la  nazio- 
ne ai  pericoli  della  guerra  , cominciarono  a praticare  i 
particolari  combattimenti  , passando  il  popolo  che  al 
vinto  si  apparteneva  , sotto  il  dominio  di  quello  del  vin- 


(i)  Ili  ad,  IH. 
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allora.  Così  ìlio  figlio  di  Ercole  rientrò  nel' Peloponneso 
dopo  la  morte  di  Echem  » il  quale  esòdi  combattere  con», 
tro  d.  lui;  e cosi  terminata  sarebbe  la  guerra  di  Troja 
dopo  che  Menelao  ebbe  vinto  il  rapitor  di  sua  moglie, 
se  i Troj  ini  uou  avessero  eluso  1*  esecuzione  del  tratta- 
to fatto  coi  Greci.  Questi  combattimenti  avevano  alcu- 
ne leggi  ; e non  dissimili  sembravano  a quelli  che -pra- 
tica vausi  tra  cavalieri  del  tempo  eroico  dei  moderni  Eu- 
ropei. All’  ammano  adunque  dei  due  Araldi  che  vi  as- 
sistevano , si  separavano  , lasciandosi  viceudevol mento 
delle  prove  di  stima.  Ettore  di  fatti  dona  la  sua  spada 
ad  Ajace  , il  quale  gli  regala  la  sua  ricca  cintura-  .Si 
separavano  parimente  all*  avvicinai*!  della  uotte  , poi- 
ché era  u^a  -uns-ìm»  fondamentale  del  diritto  delle  gen- 
ti di  quei  tempi,  finanche  de’  pirati  , il  non  combatte- 
re che  di  g onio  (t). 

Gli  Eroi  della  guerra  di  Troja  erano  avidi  di  bottino,  e 
ciò  non  deve  far  marav  iglia  , poiché  oltre  che  serviva  ad 
accrescere  le  loro  ricchezze  , veniva  ancora  riguardato  co- 
me un  monumento  della  lor  gloria  , e come  un  mezzo 
di  manifestare  la  loro  pietà  verso  gli  Dei , a cui  ne  con- 
secravano  una  parte.  Tucidide  , come  abbiam  detto  di 
sopta  , credeva  onorata  la  pirateria  ai  tempi  di  Omero, 
onde  lo  Scoli  iste  di  questo  poeta  ricerca  1' esistenza  di 
un  diritto  delle  genti  fra  persone  sì  fatte  , pretenden- 
do die  non  iacesero  perciò  le  loro  incursioni  in  tem- 
po di  notte,  che  non  rubassero  i bovi» addetti  all’agri- 
coltura , e che  non  uccidessero  alcuno  ; ma  Omero  non 


(i)  Thucyd.  ibid. 
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ammette  queste  giustificazioni;  poiché  chiama  egli  (1) 
i pirati  « uomini  scellerati  che  vivono  di  rapine,  con- 
tenti di  aver  ripieno  i loro  vascelli  della  preda  fatta  sul- 
le spiagge  , ove  non  osauo  di  dimorarvi  per  timore  del- 
la vendetta  degli  Dei.  » 

E per  venire  più  da  vicino  a considerare  i costumi 
dei  Greci  de’  secoli  eroici  , diremo  che  tolta  ogni  fin- 
zione dovuta  alla  poesia  di  Omero,  e paragonata  quel- 
la leggenda  coi  monumenti  che  ci  sono  rimasti  , si  resta 
sorpreso  in  vedere  che  un  medesimo  carattere  distingueva 
i grandi  uomini  di  quei  tempi.  Consisteva  questo  in 
un  profondo  rispetto  per  gli  Dei  , ed  in  si  fatti  senti- 
menti religiosi  , che  più  non  si  ravvisano  nello  stesso 
grado  di  forza  nei  secoli  posteriori  , fuorché  ili  qualche 
uom  raro  , come  Agesilao  , il  quale  seppe  fi.r  rivivere 
agli  occhi  de1  Greci  1’  antica  pietà.  Diffidavano  quegli 
eroi  delle  proprie  forze  , mettendo  tutta  la  loro  con- 
fidenza negli  Dei  che  imploravano  al  principio  di  ogni 
intrapresa.  Il  fiero  Ajace  , abbenchè  ardesse  di  deside- 
rio di  combattere  con  Ettore,  che  aveva  disfidalo  il  più 
prode  de’  Greci , invita  nondimeno  i suoi  soldati  ad  in- 
nalzare le  loro  pregh.ere  al  Cielo  (2)  ; e ’l  prode  Achil- 
le non  permette  che  Patroclo  vada  a combattere  , %en- 
za  offrir  per  lui  delle  libazioni  a Giove.  Sovente  a que- 
ste preghiere  univano  la  promessa  di  qualche  pompo- 
so sacrificio  , se  riuscivano  nella  loro  intrapresa. 


(l)  Qdjss.  I.  . 
(a)  Id.  Ilìaci.  VII, 
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Sentivano  in  tutta  la  sua  estensione  1’  an»or  filiale  , 
c'i  matrimonio  era  riguardato  come  il  voto  della  natura. 
Quante  volte  A<  bilie  si  ricorda  con  dolore  di  suo  pa- 
dre che  ha  lasciato  nel  resi  palagio  languido  , ed  op- 
presso dal  peso- degli  anni!  Senza  questo  amore  non  a- 
vrebbe  egli  restituito  al  re  di  Troja  il  cadavere  di  suo 
figlio.  Ulisse  volendo  augurare  alla  figlia  di  Alcinoo  il 
compimento  di  sua  feliciti  , forma  un  quadro  commo- 
vente della  union  conjttgalc.  « Che  gli  Dei , egli  dice, 
dandoti  uno  sposo  , mettano  tra  te  e lui  quella  dolce 
simpatia  che  fa  la  felicita  delle  famiglie  ! Non  v’  Ita  mag- 
gior contentezza  che  quella  di  due  sposi  i quali, non  aven- 
do ohe  un  medesimo  pensiero  ed  una  stessa  anima,  gover- 
nano con  saviezza  la  loro  casa.  » I Greci  non  ammet- 
tevano la  poligamia-,  dividevano  al  più  il  loro  amore 
tra  la  moglie  ed  una  concubina  ; ma  la  dote  , la  pubbli- 
cità , e la  religione  vi  frapponevano  una  gran  diffe- 
renza. 

Non  minore  era  il  rispetto  pai  vecchi  , c pei  loro  ca- 
pi. Valga  per  prova  quello  che  riceveva  Nestore  nel- 
la. graude  armata,  e l’esempio  dell’orgoglioso  Achil- 
le il  quale  si  sottomette  finalmente  alle  leggi  della 
subordinazione  , cedendo  agli  araldi  di  Agamennoue 
la  sua  Briseide  : lo  stesso  Diomede  non  si  risente  a- 
gl’  ingiusti  rimproveri  del  re  dei  re.  A tutto  ciò  deve 
aggiungersi  la  stima  che  rendevano  al  merito  altrui  , ed 
una  certa  franchezza  nel  confessare  la  propria  debo- 
lezza e ’l  loro  timore  ; come  la  loro  insufficienza  con  la 
medesima  facilità  con  la  quale  vantavano  la  loro  bravura. 
Il  figlio  di  Tideo  in  fatti,  allorché  vuol  recarsi  nel  cam- 
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po  nemico  per  «coprire  ciò  che  vi  accade , domanda 
tin  compagno  , dicendo  che  così  la  tua  risolili  mie  saia 
più  ferma  e sicura.  Ulisse  parimente  , ritornando  dal 
campo  de’Trojani  conducendo  i cavalli  di  Reso  e le  spo- 
glie di  Dolonc,  invece  di  dividere  con  Diomede  la  glo- 
ria di  questa  spedizione  , gliel’  attribuisce  interamente. 
Dal  che  chiaro  apparisce  che  nel  mentre  che  riguarda- 
vano il  valore  come  la  prima  qualità  d’  un  guerriero  , 
sapevano  giustamente  apprezzare  le  pacifiche  virtù.  Lu- 
singhiero è certamente  1*  elogio  che  di  Patroclo  fa  Me- 
nelao allorché  vuole  animare  i Greci  a salvare  il  cor- 
po di  questo  guerriero  caduto  sotto  i colpi  di  Ettore. 
Non  vanta  egli  il  suo  coraggio  , c le  sue  militari  qua- 
lità , ina  le  lodi  riguardano  solamente  la  sua  dolcezza, 
la  sua  bontà  , e la  sua  benevolenza.  Non  avevano  la  mo- 
derna delicatezza  nel  tacere  i beneficj  accoidali  ; che 
anzi  chiaiamcnte  gli  appalesavano.  N ansie»  figlia  di  Al- 
cinoo in  fatti,  nell’ atto  di  partire  Ulisse  dalla  sua  casa, 
gli  dice:  Ricordali  che  mi  sei  debitore  della  tua  vita, 
c dei  doni  che  hai  qui  ricevuto. 

Questi  eroi  adunque  erano  di  una  estrema  sensibilità 
che  gli  spinge*  a con  ardore  tanto  al  bene  che  al  male, 
alla  dolcezza  ed  alla  crudeltà  , all’  umanità  ed  alla  ven- 
detta -,  facili  ad  adirarsi , più  facili  ancora  a calmarsi. 
Vaglia  1’  esempio  di  Antiloco  nei  funerali  di  Patroclo  , 
il  quale  ripara  all’  istante  il  torto  che  ha  fatto  a Me- 
nelao. Questa  medesima  sensibilità  sovente  faceva  loro 
versar  delle  lagrime  , le  quali  però  eran  lagrime  di  eroi. 
Tali  furono  quelle  di  Ulisse  nella  corte  di  Alcinoo  al- 
lorché sentì  eaatarc  da  un  poeta  le  sue  azioni.  Non  ci 
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.«piacciono  le  lagrime  di  Achille  sparse  per  un  aflronto 
ricevuto  , ma  molto  più  quando  le  sparge  per  un  ami- 
co. L’  educazione  degli  antichi  Greci  era  maschia  e vi- 
gorosa , perciò  amavano  ed  odiavano 'con  trasporlo. 

Tali  sentimenti  riconoscevansi  specialmente  uell’  ami- 
cizia , la  quale  da’ loro  si  sentiva  in  una  maniera  che 
noi  più  uon  conosciamo  ; 1’  energia  della  natura  mostra- 
vasi  in  tutta  la  sua  forza  in  questa  nobile  passione  che 
ci  poita  con  un  movimento  involontario  verso  i nostri 
simili , specialmente  quando  in  alcuno  di  loro  ravvisia- 
mo qualche  cosa  di  più  che  gli  altri  non  hanno,  ricon- 
centrandosi allora  in  questo  oggetto , e prendendo  nuo- 
va energia  , fino  a divenirci  più  caro  e più  prezioso  del- 
la nostra  stessa  esistenza.  Achille  più  non  provava  con- 
solazione , e non  sperava  di  trovarla  se  non  quando  sa- 
rebbe racchiùso  col  suo  amico  in  un  medesimo  sepol- 
cro. Ma  per  sentirla  in  tutta  la  sua  forza  , vi  bisogna- 
vano delle  anime  grandi  , coraggiose  , e poco  distratte 
dai  moltiplici  oggetti  di  una  tropppa  incivilita  società. 
Quindi  è solito  ad  avvenire  che  non  sentendo  più  in  noi 
s\  gran  vigoria  , riponiamo  tra  favolosi  racconti  ciò  che 
si  dice  di  Ercole  c Jolao  , di  Teseo  e Piritoo . di  Pila- 
de  ed  Oreste,  e di  Patroclo  ed  Achille.  Noi  siamo  di 
lor  più  ragionevoli  , dira  taluno  , ma  io  non  oserei  di 
decidere  se  gli  uomiui  sono  più  felici  sotto  il  regno  del- 
P immaginazione  , o sotto  1’  impero  della  ragione. 

Noi  abbiam  parlato  in  più  luoghi  della  nostra  opera  del- 
1’  ospitalità,  delle  feste,  dei  conviti,  e della  musica  da  cui 
erano  accompagnati,  dello  stalo  in  cui  si  trovavano  le  arti 
c di  altre  sì  fatte  cose.  1 Greci  di  questi  tempi  remoti  a- 
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mavano  con  trasporto  questa  specie  di  piaceri  proprj  ad 
una  società  nascente  , in  cui  una  comunità  di  giuochi  e 
di  divertimenti  era  per  loro  così  importante  come  quel- 
la dei  più  grandi  interessi.  I giuochi  più  stimati  eran  quelli 
ne’  quali  mos travasi  la  forza  o la  destrezza  del  corpo.  O- 
znero  molli  ne  rammenta  da  noi  altrove  ricordati  ; non 
ispiaeerà  certamente  1’  ngg  ungerne  un  altro  , che  è quello 
che  Penelope  propone  ai  Proci  che  aspiravano  alla  sua 
mano.  Telemaco,  dice  il  poeta  (i),  dispone  ad  eguali 
distanze  dodici  colonne  , avendo  ciascuna  alla  sua  som- 
mità un  anello.  Chi  la  fortuna  aveva  di  dirigere  una  frec- 
cia per  dentro  a tulli  gli  anelli  , e-  farla  uscire  all’  al- 
tra parte,  costui  era  il  vincitore.  L’  amicizia  prcsedeva 
ai  loro  conviti  , in  cui  tulli  si  salutavano  tenendo  in  ma- 
no una  coppa  ; il  quale  uso  di  benevolenza  , dice  un 
moderno  scrittore  (a)  , si  è perpetualo  per  un  gran  nu- 
mero di  secoli  , e da  Grecia  è passato  a qualche  luo- 
go di  Europa  , ove  il  saper  vivere  moderno  non  è ancor 
penetrato.  La  maniera  ordinaria  però  di  salutare  e di  sup- 
plicare era  quella  di  abbracciar  le  ginocchia  con  la  ma- 
no sinistra,  prendendo  il  mento  con  la  destra.  Tn  tal  guisa 
dì  fatti  Telide  supplica  Giove  pel  suo  figliuolo  Achille. 
L’uso  di  danzar  per  le  strade  in  ricorrenza  di  alcune  so- 
lennità è ancor  giunto  fìuo  a noi.  Ballavano  i Greci  iu 
tempo  di  Omero  lungo  il  cammino  nel  pellegrinaggio  a 
Panopea  , e le  donne  Attiche  danzavano  per  istrada  al- 
lorché si  recavano  a Delfo  alle  feste  di  Apollo. 


(i)  Ody.s.  XXI. 

(a)  Kochefort,  ikicL 
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Tutto  adunque  era  animalo  da  forti  passioni , poiché 
il  vigore  del  corpo  , e la  forza  de’  sentimenti  naturali 
mettevano  nell’  animo  degli  antichi  Greci  un'  elevatez- 
za che  ispirava  loro  la  piii  alta  idea  dell’  umana  natu- 
ra ; basta  dire  che  i loro  generali  , allorché  volevano 
animarli  al  combattimento  . non  avevano  incitamento  piti 
posseule  che  quello  di  «lire:  ricontatevi  che  siete  uomini . 

Darem  fine  a questo  capitolo  col  rammentare  che  que- 
gli eroi  erano  sensibili  alle  dolcezze  della  poesia  , ed  a- 
vidi  di  gloria  , onde  ogni  principe  aveva  il  suo  Canto- 
re , il  quale  celebrava  le  famose  imprese  de’  grandi  uo- 
mini della  sua  età  , o de’  tempi  passati.  11  più  antico  che 
noi  conosciamo  fu  Femio  dell"  isola  d’  Itaca  , di  cui  O- 
ntero  era  discepolo,  il  quale  ha  reso  il  suo  nome  immor- 
tale , dandolo  al  poeta  che  facevau  cantare  gli  amici  di 
Penelope  durante  il  loro  convito.  Dopo  il  secolo  di  Ci- 
merò questi  cantori  sotto  il  nome  di  Rapsodi  si  pollavano 
da  paese  in  paese  per  recar  diletto  recitando  le  loro  poesie, 
e quelle  dei  più  celebri  poeti  allora  conosciuti , sommini- 
strando i popoli  lutto  quel  che  bisognava  per  la  loro  sussi- 
stenza. Venivano  perciò  chiamali  nelle  pubbliche  feste  per 
cantare  le  poesie  di  Orfeo,  di  Musco  , di  Fsiodo  , e sopra 
tutto  quelle  di  Omero,  ove  si  uioslravaa  sovente  con  abili 
xnaguìlici,  e col  capo  cinto  di  una  corona  d'oto(i).  L’acco- 
glienza che  ricevevano  era  molto  lusinghiera  , ma  la  rico- 
noscenza non  si  limitava  alle  semplici  distinzioni  , po  i Jiù 
veniva  per  lo  più  accompaguuta  da  ricchi  doni  , i quali  si 
davano  a coloro  clic  non  solo  avevano  cura  di  pronunciare 


(i)  Atb.  XIV.  pag.  Grò. 
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i versi  secondo  il  ritmo  conveniente  , e di  penetrare  nello 
spirilo  del  poeta  , ma  che  meglio  sapevano  esprimere  le 
passioni  , e farle  agli  altri  sentire.  « Allorché  io  ho  da 
eseguire  un  pezzo  commovi  nte , dice  un  Rapsodo  pres- 
so Platone  (1),  se  fo  piangere  i miei  uditori  , io  ride- 
rò , perchè  sarò  ben  pagato  ; ma  se  li  facessi  ridere  , 
io  piangerei  , perchè  non  avrei  cosa  alcuna.  » Senza 
questi  Cantori  gli  antichi  poemi  avrebbero  corso  rischio 
di  perdersi  , cadendo  neU’obblio. 


(i)  Ion.  toni.  II.  p.  536. 
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. CAPITOLO  II. 

Religione  dei  primi  popoli  della  Grecia.  Cam- 
bia meni i in  essa  avvenuti  coll ” arrivo  delle 
diverse  colonie.  Differenza  della  reli  gioii  del 
popolo  da  quella  dello  stalo. 

C^uflla  che  comunemente  chiamiamo  religion  greca 
noi!  risaliva  alla  più  remota  antichità  , poiché  Giove  e 
gli  altri  Dei  non  eran  dai  Greci  conosciuti.  O vogliasi 
credere  con  Evemero  che  eglino  ‘fossero  stali  i principi 
e gli  eroi  d v iniziali  dai  loro  contemporanei  ; oche  stra- 
nieri nell’ Eliconia  fossero  venuti  dall’  Egitto  e dalla 
Fonie  a ; o finalmente  che  fossero  esseri  metafisici  , e 
la  loio  storia  una  allegoria  degli  attributi  di  Dioedella 
formazione  dell’universo,  ne  risulterà  sempre  una  ve- 
rità incontrastabile  , cioè  che  gli  antichi  Greci  non  eb- 
bero alcuna  idea  di  quegli  Dei , il  culto  de’  quali  formò 
in  seguilo  la  religion  nazionale. 

Affermar  però  non  si  deve  che  essi  furono  senza  un  qual- 
che sistema  religioso,  anche  quando  erano  creduti  selvaggi  ; 
poiché  lo  stesso  Evemero  , benché  li  avesse  discreditali  , 
nondimeno  asseriva  che  questa  religione  consisteva  nel 
culto  degli  Dei  che  chiamò  naturali  ; c che  gli  Dei  ani- 
mali che  vennero  dopo  , lungi  dall'abolire  l’antico  culto, 
sacrificarono  c'  medesimi  alle  celesti  Deità,  u Gli  antichi 
abitatori  della  Grecia,  dice  Platone  (i)  , come  gli  altri  * 


,(i)  h*  Cratylo. 
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popoli  barbari  non  avevano  altri  Dei  clic  il  sole  , la  la- 
na , la  terra  , gli  astri  , e ’1  cielo.  » Erodoto  però  si  c- 
sprimc  con  maggior  precisione,  « I Pclasgi  , egli  di- 
ce (»).  sacrificavano  agli  Dei,  e gli  adoravano  tutti 
collettivamente , senza  distinguerli  con  nomi  particola- 
ri, perchè  alcuno  non  gli  aver  a loro  alirimentc  insegnato  j 
gli  chiamavano  soltanto  Dei  ( Iheos  ) perchè  hanno  e- 
glino  stabilito  nell’  universo  un  ordine  maraviglioso  , e 
che  conservano  nelle  sue  diverse  parti.  » Da  ciò  facil- 
mente si  deduce  che  i Greci  riconoscevano  una  intelli- 
genza suprema  formatrice  e conservatrice  dell’  universo, 

Eran  frattanto  politeisti , secondo  Erodoto  , poiché  ol- 
tre al  Dio  supremo  riconoscevano  anche  gli  Dei  su- 
balterni suoi  ministri  nel  governare  il  mondo  , tenuti 
come  figliuoli  di  Dio  , e come  emanazione  della  luce 
pia  viva , e partecipi  della  natura , per  cui  passavano 
per  Dei  di  secondo  ordine. 

La  religione  degli  antichi  Greci  era  semplice  , come 
lo  èra  il  culto  religioso  ; poiché  altrove  abbiam  detto  che 
non  avevan  lempj  , e che  offerivano  agli  Dei  erbe  e 
fruita  , e talvolta  degli  animali  ; che  il  luogo  ove  si  ra- 
dunavano era  un  campo  consecralo  , una  montagna  , un 
follo  bosco  , e che  i capi  di  famiglia  la  facevano  da  sa- 
cerdoti. Questa  religione  sussistè  per  lungo  tempo,  ma 
i Pelasgi  unendosi  alle  colonie  Orientali , ne  alterarono 
la  semplicità  ; allora  i Greci  abbandonarono  1’  antico 
culto  per  correr  dietro  a nuovi  Dei , adottando  con  una 
specie  di  furore  le.  favole  piu  insensate  , le  idee  piu  as-* 
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surde,  le  avventure  più  scandalose,  e. le  pralice  di- 
struttrici del  buoncostume;  onde  avvenne  cùe  1’ esem- 
pio degli  Dei  smentiva  sovente  la  sa -iezza  delle  leggi  (1). 

Questo  passaggio  dalla  vecchia  alla  nuova  rel'gione 
fu  cosi  rapido  , che  la  più  parte  di  queste  nuove  Di- 
vinità si  vide  bastaiitem-nte  adottata  verso  la  fine 
del  regno  di  Cadmo  ; poiché  questo  principe  altro  mez- 
zo non  trovò  per  far  riconoscere  per  Dio  il  suo  nipote 
Bacco  , che  supponendolo  figlio  di  Giove  , il  quale  non 
vantava  che  l’autichitù  dello  stesso  fondatore  di  Tebe, 
Ma  come  mai  avvenne  si  strana  rivoluzione  nel  cul- 
to de'Greci  ? Si  fatta  ricerca  merita  la  più  matura  rifles- 
sione. 

Noi  in  più  di  un  luogo  abbiam  detto  , che  i primi 
coloni  stabiliti  nell'Ellenià  erano  Egizj,  echevi  furono  be- 
ne accolti  ; or  questi  stranieri  che  venivano  da  un  paese 
ove  gli  Dei  si  erano  moltiplicati  , ed  i simboli  rappre- 
sentativi diversificati  all1  infinito  , divenuti  re  e legisla- 
tori , credettero  di  regolare  il  cullo  pubblico  secondo 
lo  esigeva  il  loro  governo  ; poiché  riguardavano  la  greca 
religione  come  indegna  dei  popoli  che  dovean  gover- 
nare. , 

Da  principio  l1  annunzio  di  nuove  Divinila  cagionò 
de'  timori,  i quali  ben  presto  furon  calmati , poiché  non 
fu  difficile  iL  far  loro  capire  che  in  realta  erano  essi  quei 
medesimi  Dei  che  in  ogui  tempo  avevano  adoratq  sen- 
za conoscerli  ; e che  la  novella  religione  più  maestevole 


(i)  Y«di  Foucbcr  Mcmoir.  de  l-.it . tom,  XXXIV.  j>.  t\Qi, 
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e misteriosa  era  più  propria  a rendere  loro  propizj  gl’im- 
mortali 5 onde  considerar  si  doveva  come  quella  che 
perfezionava  e non  distruggeva  P amico  cullo.  Rimane- 
va ancora  nel  loro  animo  qualche  dubbiezza  ; ma  i Pe- 
Iasgi  che  da  Samotracia  eran  venuti  nell*  Attica  , e si 
erano  incorporati  con  gli  antichi  abitatori  , fluirono  di 
persuadere  i più  os'inati.  Avevano  di  già  servito  d'  in- 
terpelli , e di  mediatori  all’  un'oue  dei  due  popoli , per- 
chè vantavano  affinità  cogli  Egizj  che  altrove  erano  sta- 
ti da  lor  conosciuti  (t)  ; quindi  mandarono  una  com- 
missione per  consultar  su  di  ciò  1'  oracolo  di  Dodona  , 
il  solo  che  esisteva  in  questi  tempi.  Siccome  era  stato 
egli  stabilito , come  abhiam  detto  in  altro  luogo  , da  una 
donna  di  Egitto , e quei  sacerdoti  consertavano  ancora 
i principj  fondamentali  del  sistema  Egiziano  , così  ap- 
provarono il  nuovo  culto  , onde  fu  da  per  tutto  ricevuto. 
Sacrificarono  allora  a queste  Divinità , e le  invocarono 
coi  loro  nomi. 

Nasce  ora  la  curiosità  di  sappre  se  gli  Dei  che  riceve- 
rono i Greci  dai  coiotii  che  si  stabilirono  fra  loro  , fos- 
sero tutti  Egizj  5 e se  quei  che  vennero  da  questo  pae- 
se avessero  in  Grecia  lo  stesso  grado , ed  i medesimi  no- 
mi. È-  fuor  di  ogni  dubbio  che  la  più  parte  dulie  Gre- 
che Divinità  eran  venute  dall’  Egitto  , recate  da  Inaco, 
da  Cecr>  pe  , e da  Danao  ; ma  non  potrà  mai  negarsi 
che  alcune  non  fosseio  ai, che  venute  da  altri  paesi.  Po~ 
sidio  ne  , o Nettuno,  secondo  Erodoto,  non  era  cono- 
sciuto in  Egitto;  non  è perciò  improbabile  che  fosse  un 


(i)  Herod.  IL  3o. 
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Dio  della  Libia  , ove  era  molto  onorato  a’  tempi  suoi. 
Lo  storico  medesimo  mette  Giunone  di  origine  Pelas- 
gica  , come  gli  antichi  Dioscuri  figli  di  Giove. adorati 
in  Atene,  egualmente  che  Vtesta  , Temide,  le  Grazie, 
le  Nereidi,  e qualche  antico  eroe  sconosciuto  in  Egit- 
to (i).  Hera , o Giunone  era  venuta  dall’ Oriente,  ve- 
nerata in  Fenicia  col  nome  di  Aitarle  , o Baltis  } e 
la  regina  del  Gtelo  , o la  Dea  celeste  da  Cartagine. 

Riguardo  alla  seconda  questione,  convien  dire,  che 
gli  Dei  Egizj  tennero  in  Grecia  il  loro  grado  secondo 
l’epoca  del  loro  ricevimento.  In  Egitto  , dice  Erodoto  (2), 
Pan  era  il  più  antico  de’loro  Dei, ed  uno  delle  otto  Divinità, 
che  regnarono  fin  dallo  stabilimento  delle  prime  società  in 
questo  paese.  Ercole  fu  una  delle  dodici  che  succedet- 
tero alle  otto  della  prima  classe , che  avevano  preceduto 
di  diciasette  mila  anni  , come  essi  dicevano  , il  regno 
di  Amasi.  Bacco,  o Osiride  era  un  Dio  della  terza 
classe  che  regnò  dopo  la  seconda,  creduto  anteriore 
al  medesimo  re  di  quindici  mila  anni.  In  Grecia  Bac- 
co tenne  il  primo  , Ercole  il  secondo,  e Pan  il  terzo  luo- 
go. Ora  egli  cosà  ragiona.  Da  Bacco  , il  quale  si  dice 
di  esser  nato  da  Semele  di  Cadmo , fino  all’  età  mia  so- 
no passati  1600  anni  ; da  Ercole  figliuolo  di  Alcmena 
quasi. 900;  da  Pan  diPenelope  vi  sono  meno  anni  di  quel- 
li scorsi  dalla  guerra  diTroja,  cioè  800  incirca  ..  Dal 
che  a me  si  fa  manifesto  , che  i Greci  hanno  udito  i nomi 
di  costoro  dopo  i nomi  degli  altri  Dei  ; ed  a questo  tem- 


(O  hi.  ibid.  Si. 

(a)  Id.  ibid.  123; 
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po  hanno  riferito  la  loro  nascita,  come  dicono  gli  stessi 
Egizj.  Il  big.  Frerpl,  applicando  il  principio  indicato  da 
irodotb , riconosce  in  gran  parte  nella  leggenda  di  que- 
tti  Dei  la  storia  sfigurata  del  loro  stabilimento  , e la 
pittura  allegorica  degli  ostacoli  che  provarono  da  prin- 
cipio i loro  miuistri.  Quindi  divien  tacile  , secondo  que- 
sto scrittore , la  spiegazione  dei  combattimenti  di  Apollo 
contro  Pitone,  che  gli  ant,chi  credettero  un  serpente, 
e che  non  era  in  fatti  che  un  sacerdote  di  Temi  , o 
della  Terra  , il  quale  fu  ucciso  allorché  Apollo  si  rese 
padrone  di  Pytho  , o di  Delfo. 

Esiodo  in  tal  caso  altro  non  si  propose  nei  suoi  miti, 
che  T allegorica  descrizione  delle  due  prime  religioni  del- 
la Grecia  ; la  ragione  intanto,  soggiogata  fin  dall’ infan- 
zia dai  pregiudizi  religiosi,  non  ardiva  di  esaminare  un 
sistema  adottato  dall’intero  corpo  della  nazione  (1).  Egli 
adunque  rappresenta  il  Ciclo  e la  Terra  come  i due 
primi  sovrani  del  mondo  , e da  loro  nasce  un  gran  nu- 
mero di  figli , dei  quali  uno  doveva  regnare  , essendo 
gli  altri  quegli  Dei  senza  nomi , di  cui  dice  Erodoto  che 
i Pelasgi  onoravano  tutti  insieme  , e che  governavano 
il  sole  , la  luna  , e gli  altri  astri  5 per  cui  si  compren- 
de quel  che  asserisce  Aristotile  e Muusea  , cioè  che  gli 
Arcadi  erano  più  antichi  della  luna  , o sia  che  questi 
popoli  esistessero  quando  s’introdusse  il  culto  di  s'i  fat- 
ta Divinità.  Questa  seconda  religione  è comprovata  da 
nn  passo  del  Prometeo  di  Eschilo  (a)  ■allorché  dice 


(1)  Lir.  XLIII,  i5. 
(a)  Ver*.  201  , et  scq. 
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« Quando  la  discordia  si  fu  messa  Ira  gli  Dei , gli  uni 
volevano  deironizzar  Saturno,  e gli  altri  uon  volevano 
che  Giove  regnasse  sopra  di  loro.  » Questi  adunque  e- 
rauo  gli  De.  della  prima  religione  , i Titani  , o sia  gli 
Dei  senza  nomi;  i quali  dopo  dieci  anni  furono  scac- 
ciali dai  di  ver>i  luoghi  ove  s’  introdusse  la  nuova  reli- 
gione , e rinchiusi  nel  tartaro  ; c siccome  si  ciano  con- 
servale molte  Divinila  della  seconda  religione,  cosi  mol- 
ti figli  appar  enei  ti  alle  latniglie  de'  Titani  si  attacca- 
rono al  partilo  di  Gio  e . per  cui  ne  nacque  una  ter- 
za religione  ; quindi  dei  matrimoni  , cioè  delle  unioni 
fra  i vecchi , ed  i nuovi  Dei.  Queste  religioni  sono  più 
chiaramente  indicate  nella  stessa  tragedia  , allorché  Pro- 
meteo .1  cui  coraggio  non  si  è indebolito  con  le  disgra- 
zie , rispondendo  agli  ordiui  che  gli  vengono  annuncia- 
ti con  molto  orgoglio,  dice  (i):  « Voi  altri  nuovi  Dei 
vi  credete  che  il  palagio  ove  fate  soggiorno , sia  esen- 
te da  dispiaceri  , mentre  io  ho  veduto  uscirne  due  so- 
vrani , e so  che  in  poco  tempo  ne  sarà  vergognosa- 
mente di-cacciato  anche  il  terzo.  » 

Per.  rischiarare  la  te>za  questione  , rammenteremo  un 
passo  di  Lri  dolo  il  quale  ci  fa  sapere  (2)  che  quasi 
tutti  i nomi  degli  Dei  erano  dall'Egitto  venuti  in  Grec’a\ 
ma  siccome  vi  era  opinione  che  molti  ne  avessero  rice- 
vuto dai  bai  bari  , cosi  egli  soggiunge  di  aver  ciò  veri- 
ficato , per  cui  crede  che  sieno  stali  particolara-entc 
recali  dall' Egitto.  Egli  però  non  ci  dice  come  abbia  fal- 
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to  questa  verifica.  Infanto  prendendo  a considerare  qual- 
che nome  delie  Greche  Divinili  , troviamo  che  non  tutte 
sembrano  Egiziane.  Trattandosi  di  Pan,  nou  vi  potreb- 
be essere  difficolti  ; Hepheslos  potrebbe  probabilmente 
passare  per  l’  Egiziano  Phtas  ; ma  qual  rapporto  può 
mai  ravvisarsi  fra  Arnoum  e Zeus  , O.irit  e Dionusos  , 
Jtis  e Derneter  , Horus  e Apollon  , Boubastis  ed  Arte- 
mis  , Taaulh  ed  Hermes  ? Intaoto  troppa  arditezza  sa- 
rebbe il  dare  una  smentita  al  più  antico  storico  dei  Gre- 
ci il  quale  , abbenehè  non  abbia  1’  autoriti  d’  un  con- 
temporauco poiché  viveva  1600  anoi  dopo  Cadmo  , me- 
rita nondimeno  più  degli  altri  scrittori  maggior  credenza, 
perchè  poieva  consultare  i monumenti  autentici  della 
sua  nazione , e raccoglier  ciò  che  ancor  rimaneva  delle 
Vecchie  tradizioni:  sarò  uopo  pertauto  ragionare  nella 
seguente  maniera. 

Noi  troviamo  nella  lingua  greca  delle  etimologie  Fe- 
nicie , perchè  sappiamo  il  Siriaco  e 1’  Ebraico  ; se  cono- 
scessimo la  lir  gua  Egizia  > vi  troveremmo  egualmente 
1'  Egizie  etimologie.  Esaminando  il  Cophto  che  è la 
•vccotóa  lingua  di  quel  paese , si  resta  pien  di  ma- 
taviglia  nel  vedere  un  rapporto  significante  tra  le  pa- 
role eophle  , e le  greoe  (1).  É probabile  adunque  che  gli 
Dei  EgizjeFenicj  portassero  più  nomi  , poiché  un  solo 
nòli  poieVa  esprimere  tutti  ì loro  attributi  ; quindi  non 
è difficile  il  credere  che  i Greci  avessero  preso  quello 
che  era  più  analogo  alla  loro  maniera  di  pensare.  I Siri, 
a cagion  di  esempio,  nel  celebrare  le  feste  del  Dio  Tham- 


(1)  Vedi  fiarthelemy  Mena,  sur  la  format,  des  lang. 
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mo  lo  chiamavano  Adonai,  cioè  signore;  i Greci  prendendo 
questo  t lolo  di  onore,  ne  fecero  il  loro  Adunis.  Potevano 
eglino  egualmente  invernar  nomi  che  esprimessero  l’idea 
che  si  erano  formala  delle  Deità  straniere  che  adolla- 
v no.  Iside  era  sovente  presa  dagli  Egizj  per  la  Terra 
m .dre  e nutiice  dei  viventi,  perciò  la  r > ppi  esentavano 
con  molte  mammelle  ; i Greci  dando  a questa  Dea  il 
nome  di  IJemeier  o Guemeter , esprimevano  perfettamente 
l’idea  degli  Egizj  ; perciò  Erodoto  assicura  che  Isis  era 
lo  stesso  che  Demeier.  Poteva  accadere  eziandìo  che  i 
diversi  popoli  si  comunicassero  i loro  Dei  con  le  ceri- 
monie religiose  se  nza  i loro  nomi.  Ecco  pertanto  per- 
chè Odndr  e Thammo  erano  il  Dio  medesimo  presso  i 
Feniej  , mentre  i nomi  non  avevano  alcun  rapporto. 

Da  ciò  che  abbiain  d uo  chiaramente  si  vede,  chela 
maggior  parte  degli  Dei  era  venula  dall’Egitto.  I Gre- 
ci però  generalmente  credevano  che  lutto  fo^se  nato  nel 
lor  paese  , come  piu  d’  una  volta  abbiain  fatto  osserva- 
re , e che  non  si  sapesse  pensare  che  in  Grecia  ; Erodo- 
to nondimeno,  dopo  di  aver  parlato  delle  differenti  opi- 
nioni che  di  Pan  , di  Bacco , e di  Ercole  avevano  le  due 
nazioni, dichiara  che  i Greci  erano  affatto  ignoranti  degli  E- 
g'zj  costumi,  conr.hiudeudo  il  suo  discorso  iu  tal  guisa.  « Ma 
pure  lutto  quel  che  di  essi  abbiain  detto  , sia  dagli  Dei, 
e dagli  Eroi  preso  in  buona  parte.  » Meritarono  ezian- 
dìo i rimproveri  di  molti  altri  scrittori  giudizi  isi  , spe- 
cialmente dello  corico  Giuseppe  nella  sua  apologia  con- 
tro la  loro  vanità,  [sacerdoti  Egiziani  dicevan  loro  (i), 
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che  ì più  antichi  poeti,  i filosofi,  ed  i legislatori  Greci  era- 
no stati  istruii i presso  di  loro,  ma  essi  rispondevano  r 
Se  noi  avessimo  i vostri  Dei , perche  non  abbiam  dato 
loro  l’ordine  medesimo  che  hanno  presso  di  voi?  non  gio- 
vava il  soggiungere  « perchè  non  avete  conosciuto  lutti  i 
nostri  Dei  ad  una  volta.  Voi  avete  inteso  parlar  degli  uni 
più  tardi  degli  altri . e non  a\  ete  stabilito  la  lor  nascita 
che  nel  tempo  che  avete  appreso  i loro  nomi  5 perciò  avete 
fatto  antichi  i moderni , moderni  gli  antichi.  » La  pre- 
tensione era  tale  , che  quando  ebbero  uno  stabilimeuto 
in  Egitto  , furono  sorpresi  di  trovarvi  i loro  Dei  , .le 
loro  cerimonie  , i loro  misteri  , e le  loro  favole  5 ma  in- 
vece di  riconoscere  1’  origin  vera  della  loro  religione  , 
couchiusero  al  contrario  che  gli  Egizj  1’  avevano  dai 
Greci  ricevuta  , portando  la  vanità  fino  alla  strava- 
ganza di  credere  che  gli  Ateniesi  erano  stali  i fonda- 
lori  di  Sats  (1).  I più  saggi  però  non  eran  cosi  ciechi 
da  non  discernere  la  verità  ; ma  non  ardivano  di  dirlo 
chiaramente , la  qual  cosa  si  vede  nello  stesso  Erodoto 
il  quale,  dopo  di  aver  parlato  di  qualche  pratica  reli- 
giosa della  sua  nazione , soggiunge  (1)  a Se  io  ne  vo- 
lessi dare  delie  ragioni , m’ impegnerei  insensibilmente  a 
scoprire  sopra  la  religione  delle  cose  di  cui  evito  di 
parlare  per  quanto  mi  è possibile.  Se  io  ne  fo  qualche 
cenno  , ciò  non  è che  di  passaggio  , e perphè  mi  ci 
trovo  impegnato.  » 


(1)  Id.  IV , 35. 

1»)  Ub.  U,  8. 
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Gli  stranieri  adunque  che  vennero  in  Grecia  cambia- 
rono lo  slato  dell’  antica  religione.  Ma  il  culto  di  Dio- 
nisio o di  Bacco  fu  portato  in  Grecia  da  Cadmo.  Or 
Dionisio  era  lo  stesso  che  Osiride  , la  gran  Divinità  degli 
Egizj , poiché  egli  ed  Iside  erano  i soli  adorati  general- 
mente in  Eg'tto.  Perchè  mai  avvenne  che  le  colonie 
di  qU'  l paese  che  precedettero  Cadmo  , non  insegna- 
rono ai  Greci  il  culto  di  questo  Dio?  Sappiamo  pur  da 
Erodoto,  allorché  parla  delle  feste  Thesmophorìe  (i), 
che  le  figlie  dell’  Egizio  Danao  le  recarono  in  Grecia, 
e le  comunicarono  alle  donne  de’Pelasgi  , le  quali  con 
più  ragione  avrebbero  dovuto  insegnare  ciò  che  si  ap- 
parteneva alla  gran  Divinità  del  loro  paese.  Se  fosse 
vero  quel  che  dice  un  erudito  moderno  scrittore  (a),  bi- 
sognerebbe credere  che  le  prime  Colonie  erano  della 
nazione  de’  pastori  , scacciati  d’  Egitto  da  Sesostri , i 
quali  , come  nemici  degli  antichi  Egizj  , lo  erano  ezian- 
dìo della  principale  Divinità  d’  un  popolo  che  odiavano. 
Allorché  Cadmo  che  non  era  della  nazione  de’  pastori , 
e per  conseguenza  zelante  partigiano  della  grande  E- 
gizia  Deità,  intraprese  a farla  ricevere,  avvenne  fra 
i Greci  una  quasi  generai  rivoluzione  , e non  vi  fu  in- 
trodotta se  non  dopo  pene  incredibili , e guerre  sangui- 
nose; che  anzi  non  ottenne  mai  grandi  onori,  passando  per 
una  Divinità  di  secondo  ordine  , avendo  la  sola  presi- 
.vdenza  delle  viti  e della  vendemmia.  Esiodo  che  visse  molti 
secoli  dopo  Cadmo , non  ue  ha  fatto  alcuna  menzione  nella 


(i)  Lib.  II , 3o. 

(a)  Frcrct  Defcaic  d«  la  Glironol.  coatr.  Necton. 


(40  . 

sua  teogonia  , ed  appena  ne  ha  detto  una  parola  come 

di  passaggio  nel  su.»  poema  delle  opere  e dei  giorni. 

Melampo  figlio  di  Amiteone  avendo  appreso  da  Cad- 
mo e dai  Tirj  i suoi  riti  , gl’  insegnò  ai  Pelasgi , i 
quali  contenti  di  si  fatto  acquisto  , stabilirono  le  sue 
Orgie  in  più  luoghi  della  Grecia  , ma  specialmente 
in  Samotracia  , ove  si  conservarono  in  tutta  la  1 or  pa- 
rità da  quei  che  presero  il  nome  di  Grfiii.  Quindi  bi- 
sogna credere  che  nelle  dottrine  del  sistema  Egiziano 
consistesse  il  segreto  di  questi  misteri. 

Una  tal  dottrina  commentala  da  popoli  ignoranti 
dovè  ricevere  alterazioni  conside»evoli.  Qual  fu  dunque 
questo  nuovo  sistema  religioso  ? Dificile  cosa  è il  de- 
terminarlo, poiché  i Greci  ttou  si  accordavan  tra  loro  nè 
sulla  essenza  dei  loro  Dei,  nè  sul  numero,  nè  sopra  l’ordi- 
ne  che  tenevano.  Raccontavano  le  loro  avventure  senza 
produrre  scisma  alcuno  tutti  erano  riputati  della  me- 
desima credenza , purché  convenissero  in  alcuni  prin- 
cipi comuni,  ed  in  alcuue  massime  , le  quali  formavano 
1'  essenza  e ’l  carattere  della  religion  t azionale  , in  cui 
far  non  si  poteva  innovazione  alcuna  seuza  correr  peri- 
colo della  vita. 

Questa  religione , il  culto  della  quale  era  stabilito  dallo 
leggi  dello  stato  , e fissato  dall’  uso  iminemorable  , ave- 
va come  in  altio  luogo  si  è detto  , i suoi  misteri , ed 
un  in  ponente  apparato  di  cerimonie  esteriori  , che  at- 
tirava tutta  T atteuzion  del  governo  ; poiché  il  suo  man- 
tenimento era  inseparabile  dall'  ordine  , e dalla  polizia. 
Esso  vi  spendeva  delle  somme  immense,  il  qual  danaro 
aveva  il  nome  di  teorico.  Da  uua  iscrizione  commentata 
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da  un  erudito  scritlor  de1 * 3 4  tempi  nostri  ( 1 ) si  raccoglie,  che 
dalla  cassa  che  conteneva  le  contribuzioni  degli  alleali  di 
Atene  dell  anno  xxn  della  guerra  del  Peloponneso  , gli 
EIcnotamj  avevano  pagato  agli  ofLìzi ali  incaricati  delle 
cerimonie  religiose,  oltre  i cento  ottanta  talenti.  11  di- 
spregiare  sì  fatto  cullo  veniva  riguardato  come  un  de- 
litto di  religione  , e severamente  punito.  Ciò  che  av- 
venne a Socrate,  ad  Alcibiade  , ad  Andocide,  e ad  Eschdo 
ne  sono  una  pruova  sufficiente.  Noi  altrove  abbiarn  ve- 
duto le  accuse  intentate  contro  Tuomo  più  saggio  de’Grc- 
ci  ; il  delitto  di  Alcibiade  e di  Audecide  fu  quello  di 
aver  profanato  i misteii  tanto  antichi  quanto  la  medesima, 
repubblica  , la  cui  celebrazione  faceva  parte  del  pub- 
blico culto  (a),  i quali  erano  uniti  al  governo  di  una  ma- 
niera sì  intima  , che  1’  intrapresa  degli  accusati  fu  ri- 
guardata come  il  segnale  di  una  rivoluzione  già  medi- 
tata. Esch  lo  corse  rischio  della  vita  solamente  pel  sospet- 
to di  aver  rivelato  in  una  sua  tragedia,  come  altrove  si  è 
detto,  qualche  segreto  di  Eieusi.  In  tali  casi  i sacer- 
doti la  facevano  da  accusatori  nel  tribunale  degli  Eliti- 
sti (3).  Callia  infatti  sacci-dote  di  Cerere  , e gli  Eutnol- 
pidi  furon  gli  accusatori  nella  causa  di  Alcibiade  e di 
Andocide  (4). 


(i)  Barthclcmy  Dissert.  sur  unc  Ancien.  Insc.  grecq.  re  Ut. 
aux  financ.  <les  Athcn. 

(a)  Plutarch.  iu  Alcib. 

(3)  Posidip.  fragm.  ap.  Atti. 

(4)  Audocyd.  De  Mystcr. 
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Intanto  i Greei  non  avevano  un  codice  religioso  , per 
cui  non  è facile  il  formarsi  un’  idea  completa  deli1  El- 
lenismo ; tanto  più  che  alla  prima  religione  , accresciuta 
dalle  straniere  dofrine  , si  erano  aggiunti , coti».-  abbiamo 
altrove  accennalo  , gl1  ingegnosi  sistemi  de1  filosofi  5 dal 
che  era  uata  uua  religione  unica  in  app  •ronza , ma  varia 
in  cftetto  , e veramente  indefi  .ib  le.  Risaliamo  ai  tempi 
di  Cadmo,  in  cui  cominciò  essa  ad  a*erc  una  certa 
consistenza. 

Tutii  gli  scritti  anteriori  ai  poemi  di  Omero  e di  E- 
sindo  si  sono  perduti  (1).  Erodoto  ci  fa  sapere  che  gl1  inni 
che  correvano  a tempi  suoi  col  nome  di  Lino  , e di 
Orfeo  erano  recenti  , credendosi  composti  nell1  elk  di 
Piststralo.  Molti  poeti  vi  erano  stali  prima  di  Omero  e 
di  Esiodo, come  abbiamo  ossei  vaio  nel  quinto  fibrose  molti 
inni  in  tutti  i tempi  si  < rano  cantati  nelle  adunanze  re- 
ligiose ; ma  queste  canzoni  scritte  in  liugua  semi-bar- 
bara erano  a poco  a poco  cadute  nell1  ohblio  , ed  alle 
vecchie  succedute  delle  nuove  , composte  dagli  enlu- 
•siasti  seguaci  di  Bacco  , i quali  vi  avevano  inserito  d>  Ile 
specolazioni  Pitagoriche  sulle  monadi  e sui  uumeri  , co- 
prendo in  tal  gnisala  loro  misicita  d’  una  vernice  filoso- 
fica. Inutile  opera  adunque  p r noi  sarebbe  il  cercarvi  la 
religion  popolare  , poiché  gli  Dei  e le  biro  funzioni  sono 
confuse  , e le  favole  sono  rivolte  in  allegorie. 

Pi  ivi  perciò  delle  vecchie  odj  teologiche,  s amo  costret- 
ti a discoprire  la  religione  del  secolo  di  Cadmo  nelle  sole 
opere  di  Omero  c di  Esiodo,  aLbenchc  situo  essi  stati  di 

(l)  Sest.  Emp.  I.  ady.  mathem. 
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mollo  postar  ori  a quell’  er^e.  Erodoto  però  pretende- 
rebbe (1)  di  far  credere  che  questi  due  poeti  non  aves- 
sero esposto  la  religione  de’  tempi  loro,  ma  che  aves- 
sero tutto  inventato  di  lor  rapriccio.  « Omero  ed  Esio- 
do , egli  dive,  che  son  v vuli  4°o  anni  prima  di  me  , 
hau  comp  iilo  una  teogonia  pei  Greci  , nella  quale  han 
dato  dei  soprannomi  agli  Dei , ed  assegnalo  loro  delle 
funzioui  e degli  onori  , rivestendoli  delle  loro  forme. 
Riguardo  agli  altri  poeti  che  compariscono  più  antichi, 
io  stimo  che  sieno  venuti  dopo  di  loro.  » Noi  peraltro 
non  possiam  credere  che  abbiano  e*  mede  imi  fabbricato 
un  nuovo  sistema  di  religione,  t.  perchè  essendo  due 
genj  della  loro  età  , avevano  il  talento  di  rappresentargli 
Dei  con  una  forma  più  nobile  , e propria  a conciliar 
loro  il  rispetto  de’  contemporanei  ; 2.  perchè  avreb- 
bero trovato  ostacoli  insormontabili  dalla  parte  del  po- 
polo , e più  ancora  da  quella  dei  ministri  dell’  antico 
culto  ; 3.  perchè  i due  poeti  si  accordano  iu  alcuni 
principj  , sopra  di  cui  han  fondato  i loro  racconti  j 
4.  perche  Omero  stesso  prevedendo  le  accuse  clic  po- 
tevano farsi  ad  alcune  storie  scandalose  degl’  Immortali, 
lia- detto  (2)  : » perche  ve  la  prendete  con  me?  la  mia 
nazione  è quella  che  mi  Ira  somministralo  i suoi  pen- 
nelli , ed  i suoi  colori.  » Che  se  Pitagora  racconta  di 
aver  veduto  1’  anima  di  Esiodo  fra  tormenti  nell’  infer- 
no per  aver  disonorato  gli  Dei  5 e se  Platone  esiliò  senza 
pietà  Omero  dalla  sua  repubblica  , ciò  avvenuc  , perchè 


(1)  Liti,  II.  io. 
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considerarono  che  questi  due  poeti  resero  piacevole  con 
le  bellezze  della  loro  poesia  una  religione  che  si  sareb- 
be a poco  a poco  obbliala  , in  ragione  dei  lumi  sparsi 
aulì’  orizzonte  della  Grecia  dalla  filosofia  (1).  Bisogna 
dunque  credere  che  Erodoto  , avendo  veduto  l'Egi- 
zimismo  in  Grecia  alterato  dalla  sua  primiera  sem- 
plicità , non  esaminò  i cambiamenti  che  erano  avvenuti 
prima  dei  due  poeti.  I loro  poemi  adunque  sono  l'unico 
codice  teologico  , c ’1  primo  monumento  letterario  della 
loro  nazione,  come  aLbiarn  detto  fin  da  principio  del  li- 
bro terzo  di  quest’  opera  ; e come  deve  riconoscersi  da 
chiunque  ha  fior  di  buon  senno. 

Ma  in  che  mai  consisteva  la  religion  dello  stato  ? Il 
dogma  fondamentale  o caratteristico  dell’Ellenismo  aveva 
per  oggetto  il  credere,  che  gli  Dei  sono  della  medesima 
natura  degli  uomini  5 variando  il  loro  numero , 1’  ordi- 
ne, le  funzioni , e le  loro  avventure  in  ragion  de’tempi 
e de’  paesi.  Ciò  ricavasi  da  Erodoto  (a).  Da  questo  prin- 
cipio i Greci  ne  tiravano  due  conseguenze  ; la  prima  , 
che  gli  Dei  avendo  concepito  delle  violenti  passioni  per 
le  donne  mollali , e le  Dee  per  gli  uomini  , ne  avevano 
avuto  de’  figli , i quali , abbenchè  eroi  , nondimeno  era- 
no soggetti  alla  morte  ; la  seconda  , che  la  differenza 
fra  gli  Dei  e gli  uomini  era  tale  che  questi  potevano 
per  mezzo  delle  loro  virtù  , e delle  loro  grandi  azioni 
divenire  altrettanti  Dei. 


(1)  Foucher  ibid. 
(a)  Lib.  I , aó. 
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Gli  Egiziani  ammettevano  5 sessi  negl1  Dei  , e li  di- 
videvano in  tre  classi,  1’ una  che  derivava- dall’ altra  ; 
ma  non  che  gli  Dei  fossero  della  natura  degli  uomini  ; 
per  cui  con  indignazione  rigettavano  le  due  conseguenze 
de’  Greci  ; Ecaleo  da  prima  , indi  Erodoto  , come  ei 
medesimo  ci  racconta  , erano  stali  introdotti  dai  sacer- 
doti di  Giove  in  Egitto  in  un  grau  tempio,  ove  avevan  loro 
mostrato  tanti  colossi  di  legno  , assercudo  che  ciascuno  ^ 
era  figlio  di  suo  padre  , rappresentato  dall’  immagine  cho 
gli  era  d’  appresso.  Essi  non  ammettevano  , son  le  pa- 
role del  greco  stor  co  , che  un  uomo  fosse  nato  da  un 
Dio  , ma  dicevano  che  ogni  Promi  era  stato  generato  da 
un  Pinmi  fino  a 3<j5  poiché  lame  erano  queste  statue  co- 
lossali , le  quali  non  si  riferivano  uè  agli  Dei,  nè  agli  Eroi. 
Questa  voce  Piromi  significa  onesto  e buono  j perciò  rac- 
contavano che  tutti  quelli  d.  cui  raffiguravano  le  immagi- 
ni,erano  stati  buooi  ed  onesti,  ma  molto  distanti  dagli  Dei; 
perciò  Erodoto  odiava  i novatori  del  culto  Egiziano.  I 
Greci  adunque  vedevano  questo  dogma  chiaramente  ; poi- 
ché gli  Dei  avevano  un  corpo  simile  al  nostro  distinto  nei 
due  sessi;  ma  di  una  tessitura  cosi  delicata  che  eran  capaci 
di  trasportarsi  in  un  istante  dal  cielo  in  terra  , e dall  uno 
all’altro  capo  dell’  universo;  contutlo  ciò  aveva  esso  di  bi- 
sogno di  essere  ristorato  dal  solino  ( 1’  aurora  annun- 
ciando la  luce  agli  uomini  egualmente  cd  agli  Dei  ( ì ) ) 
ed  alimentato  per  mezzo  de’ cibi  piò  puri  e leggieri  come 
P ambrosia  e ’l  nettare.  Erano  sovente  epifani  in  sem- 
bianze di  semplici  mortali  , perdendo  talvolta  per  alcun 

• ‘ 

(i)  Hom,  lliad.  XI. 
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tempo  le  prerogative  della  Diviniti  in  gastigo  di  qualche 
delitto,  specialmente  per  aver  violato  il  giuramento  per 
ù'tige.  CiLavausi  allora  come  gli  uomini  , e venivano 
esposti  agl'  insulti  fino  a ricevere  delle  ferite  , le  quali 
però  non  li  rendevano  mortali.  Le  loro  apparizioni  per 
lo  più  eran  propizie  , ma  alcuna  volta  avevan  di  mira 
dei  motivi  poco  onesti,  specialmente  allorché  conce- 
pivano amore  per  qualche  mortale  , e ne  avevano  de’fi- 
gli.  Tulle  queste  dottrine  si  leggevano  in  Omero  ed 
in  Esiodo  , come  altrove  abbiam  veduto. 

Trovavasi  profondamente  scolpita  nello  spirito  dei 
Greci  l'antica  opinione  che  faceva  gli  eroi  figli  degli 
Dei  j di  maniera  che  la  più  parte  delle  famiglie  distinte 
della  Grecia  avevano  la  pretensione  di  discendere  dagl’ im- 
mortali. Quindi  si  vedevano  tante  filiazioni  divine  ne'tempi 
eroici  attestate  per  tutta  1’  Elleuia  ; e benché  vi  fos- 
sero degl’  incrrduli  , come  ravvisasi  in  più  luoghi  del- 
T Iliade,  non  di  meno  spesso  preudevansi  questi  ripie- 
ghi per  salvar  1’  onore  di  alcuue  principesse  : nel  qual 
caso  i mariti  non  avevano  a male  l’adottare  i figli  de- 
gl'immortali. 

I Greci  non  avevano  mai  veduto  gli  Dei , e pure  ere- 
devano  di  ravvisarli  da  per  ogni  dove. Questa  illusione  a- 
ver  dovevate  sue  cause,  onde  non  sarù  discaro  l’esa- 
minarle. Fu  generalmente  creduto  che  eglino  per  me- 
glio occultarsi  prendessero  ogni  specie  di  figura,  affiti  di 
raffrenare  in  qualche  modo  la  voglia  smodata  degli  uo- 
mini di  far  male.  « Che  diverresti  tu  disgraziato  , dice 
un  de’ Proci  al  suo  compagno  che  aveva  maltrattato  U- 


(49) 

lisse  (i),  se  questo  povero  die  tu  .tratti  cosi  indegna- 
mente , fosse  qualche  immortale  ? poiché  gli  Dei  che 
prendono  quando  gli  piace  ogni  specie  di  figura  , compa- 
riscono sovente  come  stranieri  , e vanno  per  le  citta  onde 
essere  testimoni  delle  violenze  , e delle  ingiustizie  dei 
mortali.  » Credevano  parimente  che  venissero  in  terra 
per  liberar  gli  uomini  da  qualche  malattia  Se  talu- 
no adunque  n’  era  guarito  o da  un  forestiere  , o da  un 

amico  , subito  si  pensava  che  qualche  Dio  si  era  ua- 

* 

scosto  sotto  queste  spoglie  mortali  , per  cui  se  ne  gloria- 
vano , ed  erano  creduti.  Ciò  vien  confermato  anche  nei 
tempi  più  recenti  da  un  tratto  della  stoiia  Apostolica, 
allorché  S.  Paolo  accompagnato  da  S.  Barnaba,  aven- 
do con  ima  sola  parola  sanato  un  zoppo  nella  citta  di 
Listri  , il  popolo  gridò  : Ecco  gli  Dei  che  son  venuti 
sotto  forme  umane  a visitarci  (a)  j prendendo.  Barnaba 
per  Giove  , e Paolo  perMerourio  , onde  si  presentò  il  sa- 
cerdote del  padre  degli  Dei  per  offerir  loro  un  sacrificio. 

Talvolta  si  nascondevano  sotto  la  figura  di  uomini 
conosciuti  per  non  cagionar  molta  sorpresa.  Ognun  sa 
che  Giove  per  ingannare  Alcmena,  prese  quella  d’ Anfi- 
trione j Minerva  la  sembianza  di  Mentore  per  accompa- 
gnar Telemaco  ; e Nettuno  quella  di  Calcante  per  ec- 
citare i Greci  al  combattimento.  Il  timore  d’  ingannar- 
si perciò  teneva  gli  animi  sospesi  allorché  sospettavasi 
una  epifania.  « Se  qualche  Dio  vuol  sorprenderli  sot- 
to forma  umana,  dice  Minerva  a Diomede  , guardali 


(r)  Odys3.  XVII. 

CO  Act.  A post.  XIV. 
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di  combattere  contro  gl"  immortali.  » Ciò  accadeva  so- 
vente in  una  battaglia  all’  apparire  d’  uu  eroe  di  gran- 
de e maestosa  figura'. 

11  rispetto  pei  Sacerdoti  fu  un’. altra  sorgente  d’ il- 
lusione , poiché  i principi  che  in  quc’  tempi  n’eser- 
citavano le  funzioni  , spacciavansi  come  interpetri  de- 
gli Dei  per  pubblicare  le  leggi  della  ragione  come  leg- 
gi' di  Dio.  « Merione,  dice  Omero  , si  avanzò  con- 
tro il  fiero  Laogono  gran  sacerdote  di  Giove  che  i Tro- 
jani  onoravano  come  lo  stesso  Giove.  » Credevano  che 
qualche  volta  gli  Dei  fossero  discesi  nell’  anima  de’  lo- 
ro ministri  , i quali  essendo  entusiasti  , la  facevano  da 
profeti  5 e se  mai  le  loro  profezie  fatte  con  astuzia  ve- 
nivano per  caso  a verificarsi  , allora  era  tenuto  coinè 
lo  stesso  Dio  che  regnava  sopra  il  suo  popolo  (i).  Mol- 
te volte  un  sacerdote  qualunque  asseriva  che  un  Dio 
aveva  sedotto  una  donzella  , e ciò  bastava  per  esser 
creduto  , poiché  vi  andava  1’  interesse  d’  una  intera 
famiglia  nel  coprire  si  fatto  disordine  di  un  velo  ri- 
spettato. In  seguito  ebbero  di  bisogno  di  altre  macelli- 
ne , come  ce  lo  dimostra  la  storia  di  quella  dama  di 
Homa  nel  tempio  di  Anubi. 

Dopo  la  guerra  di  Troja,  abbenchè  sembrasse  che  gli 
Dei  tìon  abbandonassero  cosi  facilmente  1’  Olimpo  , non 
di  meno  si  avevan  generalmente  come  certe  le  antiche 
apparizioni  , sì  perchè  le  favole  acquistate  nell’  inlafizia 
difficilmente  si  cancellano  , sopra  tutto  allorché  riguar- 
dano la  pubblica  religione  , come  ancora  perché  i Gre- 


(i)  Vedi  Fondici'  ibid. 
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ci  credevano  clic  gli  uomini  de’  tempi  trasandati  fosse» 
ro  più  grandi  e più  robusti  deli  - presenti  generazioni. 
Omero  stesso,  abbeuchè  di  molto  non  fosse  posteriore 
a ijui  sta  famosa  spedizione , pure  ci  descrive  gli  eroi 
di  quell’  età  come  una  speie  di  giganti  ; per  cui  non 
si  marav'gliavano  se  gli  Dei  che  si  erano  allora  mostrati 
così  familiari  , sdegnassero  in  seguito  di  conversare  con 
uomini  degenerali  ; perciò  non  trovava  il  volgo  de’Gre- 
ci  alcuna  cosa  di  estraordinario  che  gli  eroi  ferissero  gli 
Dei , poiché  eglino  non  coinparivan  loro  , come  diceva  E- 
raclito  (1)  , che  uomini  immortali.  Può  adunque  asserirsi 
che  di  tanto  gli  Dei  superavano  gli  Eroi  > quanto  que- 
sti gli  altri  uomini. 

Abbiam  detto  di  sopra  che  ì sacerdoti  Egiziani  rim- 
proveravano ai  Greci  di  avere  innalzato  gli  uomini  al- 
1’  ordine  degli  Dei.  Erodoto  attribnisce  questa  dottrina 
ad  Omero  cd  Esiodo  ; poiché  il  primo  aveva  fatto  dì 
Proteo  re  di  Egitto  un  Dio  marino  (a)  , e Dei  ancora 
Ino,  Castore,  e Polluce,  ed  Ercole,  il  cui  fantoccio  ( idolon ) 
trovò  Ulisse  nell’  inferno  , che  si  lagnava  dei  mali  sof- 
ferti sopra  la  terra  , come  si  è detto  in  altro  luogo  , 
mentre  che  il  vero  Ercole  ( o sia  la  parte  divina  della 
sua  anima  , e della  sua  intelligenza  rivestita  di  un  corpo 
celeste  , avendo  Ebe  per  moglie  ) era  stato  traspor- 
tato nel  Ciclo  (3).  Ma  un  mortale  per  divenire  un  Dio 
bisognava  per  1’  ordinario  che  si  spogliasse  dopo  morte 


(i)  Ap.  Clem.  Alex.  Pacd.ig.  ili  , », 
(a)  Qdys.  IV. 

(3)  lliad.  XI. 


( ) 

del  .tristo  appannaggio  dell’  umanità  , abbenchè  Omero 
riconosca  degli  uomini  fatti  Dei , senta  cessar  di  vivere. 
Tal  era  Titone  , c Ganimede  , e tal  UIìssp  , che  Cali)  so 
Volev  a rendete  immortale  senza  che  invecchiasse,  fvon 
bisogna  però  imputare  ai  due  poeti  questo  sistema , 
poiché  vi  furono  eglino  strascinati  , come  di  sopra  si  e 
provato  , dalle  antiche  tradizioni.  Taluno  peraltro  sa- 
rebbe curioso  di  sapere  se  Omero  e gli  antichi  Greci 
credevano  Jeriameule  che  gli  uomini  potessero  divenir 
Dei  ? La  soluzione  di  si  fatta  questione  si  troverà  nel 
seguente  capitolo. 

Intanto  considerando  tutto  quel  che  abbiamo  detto 
finora  , ne  risulta  che  i Greci  personificarono  gli  Dei 
per  renderseli  propizj  , e comprenderli  con  la  loro  imma- 
ginazione ; ma  gli  umanizzarono  al  segno  di  dar  lori* 
una  figura  simile  alla  nostra  , ed  i nostri  bisogni  , ben- 
ché avessero  un  corpo  più  sottile.  Potevano  perciò  esser 
feriti,  ma  non  morire  5 erano  nati , e fra  tanto  godevano 
dell’  immortalità  ; erano  distinti  come  noi  per  eia  e per 
sesso  , e non  si  arrossivano  di  attribuir  loro  fra  le  pas- 
sioni umane  anche  le  più  grossolane  e brutali.  Si  crede- 
va che  i Geuj  avessero  abitato  sopra  la  terra  , c che 
avessero  avuto  delle  mogli  o Dee,  o mortali  , divenuto 
madri  di  figli  legittimi  o illegittimi;  che  questi  Geuj  a- 
vessero  dirozzato  i primi  abitatori  della  Grecia  , soste- 
nuto guerre,  fatto  conquiste,  e talvolta  provato  d dia 
parte  de’  mortali  non  poche  disgrazie. 

Queste  favole  passando  da  bocca  in  bocca  , soffrivano 
delle  alterazioni  in  ogtii  contrada  , ciascuno  narrandole 
alia  sua  maniera;  e la  maggior  parte  de’  poeti  vi  inesco- 
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lava  tutto  ciò  che  era  figlio  di  una  delirante  immagi- 
nazione. Nel  raccontare  le  loro  azioni  piu  infami  , sa- 
pevano essi  unirvi  il  maraviglioso  e ’1  soprahaturale  che  \ 
indicava  sempre  negl’  immortali  un’aria  di  possanza  e di 
mae^tl»  capace  di  abbagliare  il  volgo  superstizioso.  Gli 
Dei  in  somma  presentavamo  un  mescolamento  bizzarro  di 
attributi  divini,  e di  tòlti  i vizj  della  umanità.  Questa 
mostruosa  riunione  adunque  di  favole,  di  opinioni  stra- 
niere, di  tradizioni  popolari,  edi  finzioni  poetiche  forma- 
va la  religion  popolare  derisa  da  Aristolane  che  meritò 
gli  applausi  di  un4  popolo  indi  lèggi. a loVe,  Ma  nel  mentre 
che  la  più  parte  de’  Greci  divorava  questa  stravagante 
teologia  , la  gente  di  buon  senso  ne  vedeva  1’  assurdità, 
ma  dichiararlo  non  poteva  a tulio  il  mondo.  Qualche 
filosofo  si  era  mal  trovato  nell'  aver  fatto  appena  inten- 
dere quel  clic  pensava,  come  abbiam  di  sopra  accennato. 

Gli  Orfiii , clie  erano  una  specie  di  Pitagorici  dege- 
nerati, vantavano  i misteri  di  Samotracia;  ma  il  segreto 
essendo  inviolabile  , bisognava  per  non  dar  sospctlo  , 
mostrarsi  zelanti  della  religion  popolare.  I politici,  cre- 
dendo che  il  popolo  non  fosse  capace  di  sostenere  una 
religione  più  pura  , pensavano  che  ogni  innovazione  po- 
tesse esser  danncvole  al  riposo  dello  stato.  Tutti  aduu- 
que  presero  il  partito  di  piegare  il  collo  sotto  il  giogo, 
e di  mostrar  di  credere  alla  religion  dominante.  Odasi 
Platone  nel  Timeo  che  fa  la  professione  di  sua  creden- 
za. « Io  credo,  egli  dice  , che  sarebbe  al  di  sopra  del- 
le mie  forze  lo  spiegare  la  natura  e la  genealogia  dei 
Genj  divini  ; bisogna  pertanto  attenersi  a ciò  dieci  c sialo 
trasmesso  dai  discendenti  degli  Dei  nati  dal  loro  iangue. 


( *4  ) 

E’  conoscevano  ì loro  antenati  , per  cui  ì loro  racconti, 
benché  privi  di  ragione,  di  autorità  , ed  anche  di  ve- 
risimiglianza  , meritano  ogni  credenza.  Conserviamo  adun- 
que la  genealogia  di  questi  Liei  tale  (piale  T abb.atn 
ricevuta  ; e diciamo  , che  dalla  Terra  c dal  Cielo  sono 
nati  l’Oceano  e Teli  j da  questi  Phorco  , Saturno,  e 
Pea  ; da  questi  ultimi  Giove.  Giunone,  ed  ilorofia- 
telli  , ai  quali  bisogna  aggiungere  tutta  la  loro  posterità.» 
Piai  oue  parla  contro  di  quel  che  pensava  , poiché  nel 
libro  della  tepubbhca  carica  d’ ingiurie  Omero  ed  Esiodo  , 
ed  abbenchè  insegnasse  privatamente  altre  dottrine  conte 
facevano  tutti  gli  altri  filosofi  , sotto  il  velo  delle  alle- 
gorie , bastava  che  si  adorasse  Giove,  che  si  riconosces- 
se l autorità  delle  favole , e tutto  il  mondo  era  contento. 
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CAPITOLO  m. 


Compimento  del  sistema  dell ’ Apoteosi 
degli  uomini  , c dell'  Epifania  degli  Dei. 


IN, 


oi  abbia m detto  nel  capitolo  antecedente  che  Gio- 
ve e gli  altri  Dei  maggiori  erano  Divinila  straniere  ve- 
nute dall’ Oriente  5 ma  sappiamo  ancora  cbe  erano  ap- 
parsi in  Grecia  alcuni  uomini  singolari  sotto  i nomi  di 
Giove  , di  Apollo  , di  Marte  , e di  altri  Dei.  Questi 
due  punti  stabiliti  nella  mitologia  Greca  con  monumenti, 
lian  dato  origine  a due  opposti  sistemi.  Gli  Allegoristi 
appoggiandosi  al  ptimo  fatto , lian  conchiuso  che  gli 
Dei  grandi , essendo  di  origine  straniera  , niun  di  loro 
è comparso  q vivuto  nella  Grecia.  Gli  Evemeristi  al  con- 
trario fondati  sopra  il  secondo  fatto  , non  bau  veduto 
in  questi  Dei  che  Eroi,  e uella  mitologia  la  storia  della 
Grecia  sfigurata  dalle  favole.  Così  Giove  diventa  un  le- 
gislatore , un  conquistatore  , un  antico  re  di  Creta  , mor- 
to , e§  seppellito  come  gli  altri  uomini. 

Esaminiamo  più  da  vicino  questo  secondo  sistema  come 
più  importante , po-ichè  Evemero  portò  un  colpo  mor- 
tale all'idolatria;  tanto  più  die  S.  Agostino  (i)  e tutti 
i PP.  della  Chiesa  bau  reso  omaggio  a quest’  uom  sin- 
golare. Alcuni  peraltro  lo  credettero  ateo  ; ma  cade  sì 
latta  imputazione  allorché  si  riflette  a ciò  che  egli  dice 
presso  Diodoro  , come  or  ora  vedremo.  La  sua  storia  sa - 


(i)  De  Civ.  Dei  VI,  7,  n.  1. 
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era  piti  non  esiste  ; il  prezioso  frammento  però  del  sesto  li- 
bro di  questo  scrittore  e conservatoci  da  Eusebio  (1)  ba- 
sta, a metterci  nel  caso  di  giudicare  del  suo  sistema. 

A Gli  antichi  , dice  lo  storico  di  Sicilia  , hanno  la- 
sciato alla  posterità  riguardo  agli  Dei  una  distinzione  in 
due  classi,  gli  uni  eterni  ed  immortali,  come  il  sole,  la  lu- 
na , e gli  altri  astri  , ai  quali  aggiungono  i venti , e tutti 
gli  esseri  che  partecipano  della  natura  eterea  , la  cui 
esistenza  è stata  in  tutti  i tempi,  e sarà  sempre  per  du- 
rare ; gli  altri  nati  sopra  la  terra  , e pervenuti  agli  onori 
divini  per  mezzo  dei  beni  che  han  fatto  agli  nomini  , 
come  Ercole  , Bacco  , Aristeo  , ed  altri  s'i  fatti  Eroi. 

Gli  storici  da  una  parte  , ed  i mitologi  dall’  altra  ci 
fai  no  de’ racconti  molto  differenti  di  questi  Dei  terrestri. 
Evemero  , a cagion  di  esempio  . ci  ha  dato  particolar- 
mente la  loro  vita  in  un’  opera  che  ha  intitolato  Hori/t 
sacra  ; nr>  i mitologi  come  Omero  , Esiodo  , ed  altri 
poeti  attribuiscono  loro  azioni  prodigiose  e sopranatu- 
rali Noi  percorreremo  breveme  te  ciò  che  han  detto 
questi  due  ordiui  di  scrittori  , affinchè  se  ne  possa  faro 
il  paragone. 

Evemero  , amico  di  Cassandro  re  di  Macedonia  , fu 
obbligato  ad  eseguir  delle  commissioni  di  confidenza  di 
questo  principe  per  lontani  paesi.  Si  recò  adunque  , come 
dicesi  , nelle  parti  meridionali  deH’  Arabia  felice  , donde 
l'imbarcò  sull’Oceano; e dopo  una  lunga  navigazio  ie,  ap- 
prodò nelle  isole  di  questo  mare,  spec  almente  in  una  che 
•i  eh  amava  l’isola  Paneaja.  Tutti  gli  abitanti  ivi  vive- 

(>)  Praep.  Evang.  Lib,  IL  cap,  a. 
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vano  in  una  estraordinaria  pietà , 'facendo  continuamela- 
te  de’ gran  sitcrificj  agli  Dei  , •Rapportando  soveui e nei 
loro  tcmpj  delle  offerte  d’  oro  e di  argento.  L’ isola  in- 
tera sembrava  non  essere  che  un  tempio. 

■Ève mero  vi  ammirò  quel  che  gli  era  stato  detto  e 
ciò  che  vide  egli  medesimo  riguardo  all’  antichità  , e 
magnificenza  di  questo  edifizio.  Noi  ne  abbiam  dato  il 
ragguaglio  nel  libro  antecedente.  Vi  era  sopra  tutto  alla 
sommità  di  tm  alto  colle  nn. tempio  sacro  a Giove  Tri- 
filio . il  quale  si  pretende  che  fosse  stato  edificato  dal  Dio 
medesimo  allorché  non  essendo  che  un  uomo  , regnava 
sopra  tutta  la  terra.  Quivi  ammiravasi  una  colonna 
d’oro,  sulla  quale  erano  incise  a caratteri  pancaici  le 
principali  azioni  di  Urano  , di  Saturno  , e di  Giove. 

Vi  era  adunque  scritto , che  Urano  il  più  antico  re  del 
rooudo  fu  il  primo  che  abbia  offerto  dei  sacr  ficj  agli  Dei 
del  Cielo , il  che  gli  fece  dare  il  nome  che  ora  porta. 
Ebbe  per  figli  dalla  sua  madre  Vesta , Pau  e Saturno, 
e per  figliuole  Rea  e Cerere.  Saturno  regnò  dòpo- Ura- 
no , il  quale  avendo  sposato  Rea  , n’  ebbe  Giove  , Giu- 
none , c Nettuno.  Giove  che  succede  al  trono  di  suo 
padre  , sposò  parimente  Giunone  , Cerere  , e Temide. 
La  prima  gli  diede  i Cureti , la  seconda  Proserpina , c 
la  terza  Minerva.  Essendosi  di  poi  recato  a Babilonia  , 
vi  fu  ricevuto  da  Belo  ; di  lì»  passò  nell’isola  Pancaja, 
ed  eresse  un  aitate  in  onore  del  suo  avo  Urano.  Al  sno 
ritorno  venne  in  Siria  presso  Cesio,  il  quale  allora  n’e- 
ra  il  re  , e diede  il  nome  al  monte  Cesio.  Si  portò  in 
seguito  nella  Cilicia  , dove  vinse  in  ordinala  battaglia  Ca- 
lice che  ne  era  sovrano.  Percorse  parimente  molte  al- 
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tre  città  , e da  per  tutto  fu  riguardato  come  un  Dio. 
Noi  ci  contenteremo  <^^|uestn  passo  di  Svernerò  trat- 
to dalla  sua  storia  sacra;  e per  giovare  a coloro  che 
sono  cuiiosi  di  sapere  cjuel  che  han  pensato  i Greci  mi- 
tologi di  questi  medesimi  Dei,  darò  in  compendio  ciò 
che  trovasi  in  Esiodo  , in  Omero  , ed  in  Orfeo.  » 
Molto  ci  spiace  che  Eusebio  non  ci  abbia  conservato 
il  sccendo  quadro  del  testo  di  D;odoro  che  ci  annun- 
ziti , poiché  ci  sarebbe  assai  utile  per  1’ .nidi  genza  del- 
la greca  mitologia  ; ma  il  primo  ci  può  bastare  per  quel 
che  riguaida  Evennero.  Oltre  a ciò  abbiamo  il  preciso  ri- 
sultalo del  suo  sistema  in  un  breve  listo  citato  da  Se- 
sto Empirico  (t).  n Evemcro  sopranominato  1'  ateo,  e- 
gli  dice  , ci  la  sapere  che  allora  .quando  gli  uomini  vi- 
vevano senza  regola  , e. senza  ordine  , quei  che  fra  loro 
sopia\  vanzavauo  gii  altri  ueli'iiilclligenza  , e nella  forza 
del  corpo,  gli  obbligarono  ad  ubbidire  alla  loro  volon- 
tà. Per  conciliarsi  adunque  l’ ammirazione  e'1  rispetto  dei 
loro  eguali  , si  attribuirono  un  potere  superiore  e divino, 
donde  avvenne  che  molli  furono  riguardati  ed  adorali  co- 
me Dei.  » La  storia  perciò  di  Evemero  fu  composta  dei 
fatti  ricavati  dalle  iscrizioni  dei  vecchi  monumenti  che 
passavano  per  tombe  degli  Dei.  Molti  antichi  scrittori 
adottarono  , come  abbiam  detto  di  sopra  , un  tal  sistema, 
molli  peranebe  fra  moderni;  ma  i Signori  Frerct , e de 
la  Darre  han  negato  di  rendere  omaggio  ai  pensamenti 
di  questo  storico  , per  cui  ci  convien  vedere,  se  possono 
conciliarsi  opinioni  così  discordanti. 


(i)  Pag.  55a, 
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Noi  abbiamo  riconosciulo-con  Erodoto  qual  dogma  fon- 
damentale dell’  Ellenismo  1’  omogeneità  degli  Dei  c de- 
gli uomini  ; abbiain  veduto  di  piu  che  questo  dogma  si 
professava  fin  dal  regno  di  Cadmo  , e che  in  quel  tem- 
po ne  avevan  di  già  tratto  le  due  conseguenze  , cioè 
che  un  uomo  poteva  esser  nato  da  un  Dio  , o da  una 
Dea  5 e che  dopo  la  sua  morte  poteva  divenire  un  Dio. 

1 principali  bastardi  di  Giove  , vale  a dire  Perseo  , Mi- 
nosse , e fiacco  sono  di  questo  secolo  se  dopo  il.Cielo 
venne  popolato  di  nttov  i abitatori  , ciò  nou  fu  che  li- 
na estensione  di  s'i  fatti  principj.  INoi  vedremo  in 
questo  stesso  capitolo  che  gli  Dei  delia  seconda  clas- 
se furono  uomini  che  la  Grecia  vide  nascere  e morire  ; 
ma  che  dopo  la  loto  morte  ella  stessa  situò  nel  Cielo: 
per  ora  basta  il  ricordare  ciò  che  altrove  abbiam 
detto  , cioè  , esservi  due  specie  di  Dei  nella  religione 
de1  Greci  , quelli  di  primo  ordine  , o grandi  Dei  , il  cul- 
to dei  quali  Cadmo  trovò  già  stabilito  nella  Ellenia , e 
gli  Dei  di  secondo  ordine,  riputati  Dei , .perchè  nati  dal- 
le antiche  Divinità. 

Quel  che  ci  racconta  la  mitologia  pagana  di  Cadmo, 
di  Minosse  , di  Bacco  , di  Ercole,  e degli  altri  Dei  mi- 
nori sembra  incredibile,  egualmente  che  le  avventure  di 
Urano  , di  Saturno  , di  Giove  , e degli  Dei  maggiori.  Or 
gli  Evemeristi  pretenderebbero  giudicare  degli  Dei  della 
prima  classe  da  quelli  della  seconda  , specialmente  da 
Ercole  e da  Bacco.  Ma  dai  fatti  incontrastabili  risulta 
che  non  può  applicarsi  nè  storicamente  , nè  allegorica- 
mente al  figlio  di  Scmelc  ciò  che  le  favole  gì eche  rac- 
contano di  Dionisio  che  molto  prima  di  loro  ebbe  esi- 


* 
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slenza,  perchè  non  fu  mai  nativo  di  Nisa  , non  fu  mai 
in  Egitto  e nell’  Indie  , e mai  combattè  coi  Titani  ; fra 
tanto  i miti  dè’  Greci  confondendo  1’  antico  e’1  moderno, 
ne  fanno  una  sola  persona.  Come  mai  potè  ciò  accade- 
re ? Diodoro  di  Sicilia  ci  svela  questo  mistero  (1)  , al- 
lorché parla  dr  Dionisio  figlio  di  Cadmo  fondatore  di  Te- 
be in  Beozia.  « Orfeo  , egli  dice  , essendo  andato  in  E- 
gilto  , fu  iniziato  nei  misteri  di  CKiride  ; e si  -come  e- 
ra  molto  unito  ai  discendenti  di  Cadmo  , cosi  immagi- 
nò per  far  loro  cosa  grata  , di  trasferire  a questa  citta 
di  Grecia  tutto  l’onore  della  nascita  di  quel  Dio.  Il  popo- 
lo che  nulla  esamina,  e che  intanto  si  compiaceva  di 
sì  fatto  acquisto  , volentieri  prestò  orecchie  ai  discorsi 
di  Orfeo,  e ricevè  con  piacere  tutte  le  cerimonie  di  Osi- 
ride.Ora  Orfeo  fondò  la  sua  supposizione  sul  fatto  che  son 
per  raccontare.  Cadmo,  che  era  oriundo  di  Tebe  di  Egitto, 
aveva  fra  gli  altri  figliuoli  una  figlia  chiamata  Semele  , la 
quale  ebbe  una  corrispondenza  amorosa  , allorché  suo  pa- 
dre erasi  in  Grecia  stabilito;  onde  dopo  sette  mesi  partorì 
un  fanciullo  che  perfettamente  rassomigliava  ad  Osiri- 
de , secondo  veniva  egli  rappresentato  nelle  sue  statue. 

Essendo  questi  morto  «piasi  nel  nascere 

Cadmo,  giusta  la  risposta  dell’oracolo  da  lui  consulta- 
to , fece  imbalsamare  il  suo  corpo  , ricoprirlo  d'  oro  , 
e quindi  offrirgli  de’  sacrificj  , pubblicando  che  Osiri- 
' de  aveva  voluto  pur  una  volta  comparire  sulla  terra  sot- 
to questa  forma.  Dichiarò  adunque  che  Giove  era  stato 


(t)  Lib,  I.  sect,  I.  nuin.  i3. 
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l’autore  di  questa  nascita , tanto  per  salvar  1'  onore  di  sua 

figlia  , quanto  per  rendere  il  simulacro  più  augusto  » 

Orfeo  molto  in  Grecia  slimalo  accreditò  questa  favo- 
la , e la  comunicò  agl’iniziati  de’ suoi  misteri  , onde  i 
poeti  non  mancarono  di  divulgarla.  Che  se  qualcuno 
vorrà  opporre  che  anche  a Melambo  viene  attribuito 
questo  racconto  , e che  lueerto  c il  lo-o  viaggio  in  Egit- 
to chiuso  allora  ai  forestieri  5 è facile  il  rispondere  con 
Erodoto  il  quale  ci  dice  , che  Melambo  non  fu  iniziato  • 

dagli  Egi.zj  , ma  dai  discendenti  di  Cadmo  in  Fenicia. 

Lo  stesso  avvenne  di  Ercole  ohe  aveva  avuto  esisten- 
za dieci  mila  anni  , come  egli  dice  (1)  , prima  del  fi- 
glio di  Alcmeua  chiamato  nel  suo  nascere  Alceo  , e che 
di  poi  prese  il  nome  di  Ercole , a cui  i Greci  il  nome 
e la  gloria  trasfèriron  del  primo.  Erodoto  espressamen- 
te andò  in  Tiro  , come  ei  medesimo  ci  racconta  (a)  , 
per  informarsi  di  Ercole  , dai  sacerdoti  del  quale  seppe 
che  il  tempio  di  questo  Dio  era  stato  fabbricato  insiem 
con  la  città  da  a3oo  anni.  Vide  ancora  il  tempio  di  Er- 
cole Tasio  ; che  anzi  passò  per  Taso  , ove  vi  era  un  al- 
tro tempio  innalzato  dai  Fcniej  anche  con  la  città  cin- 
que età  d’  uomini  prima  che  fosse  in  Grecia  1’  Ersole  di 
Anfitrione.  Conchiude  questo  storico  il  suo  ragionamen- 
to, dopo  di  aver  detto  che  Ercole  è un  Dio  più  antico  : 

« Mi  pare  che  fra  i Greci  ben  1’  intendono  coloro  , i 
quali  hanno  ad  Ercole  eretto  due  tempj  , sagrificando 
all’  uno  come  immortale  col  nome  di  Olimpio  5'  all’  al- 


(1)  Iti.  ilici. 

(a)  Lib.  II,  t|3. 


tro  facendo  delle  offerte  come  un  Eroe.  » Il  culto  di 
questo  Dio  fu  da  Cadmo  recato  in  Grecia;  e poiché  il 
tempio  nell’  isola  di  Taso  era  rimaso  abbandonato  lino 
al  tempo  di  Anfitrione  e di  Ale-mena-  sua  moglie  clic 
veniva  dall’Egitto  , cos'iella  intraprese  a farlo  rivivere  , 
dando  si  fatto  nome  al  suo  primo  figlio. Pubblicarono  allo- 
ra che  Giove  n’  era  11  padre  , e che  T antico  Ercole  si 
era,  per  cosi  dire  , immedesimalo  con  questo  fanciullo  per 
manifestarsi  ai  Greci  sotto  questa  nuova  forma.  Vi  furono 
da  principio  degl’  increduli  ; ma  a poco  a poco  non  so- 
lamente fu  riconosciuto  „ ma  si  ebbe  ancor  per  certo 
che  altro  Dionisio,  ed  altro  Ercole  non  vi  erano  stati, 
tranne  i figliuoli  di  Scinde  e di  Alcmena.  Quindi  può 
la  medesima  cosa  applicarsi  alle  altre  Divinità.  « Se 
tulli  gli  altri  Dei,  dice  Erodoto  (1),  sono  comparsi  in 
Greci»;  se  vi  si  souo  invecchiati  come  Ercole  figlio  di 
Anfitrione,  Bacco  figlio  di  Scinde,  e Pan  tiglio  di  Pe- 
nelope , bisognerà  dire  , che  tutti  gli  Dei  devono  la 
loro  nascita  agli  uomini,  e che  hau  preso  i nomi  delle 
antiche  Deila.  » 

Questi  Dei  adunque  erano  di  gih  conosciuti  ed  adora- 
ti dalla  nazione  , onde  ne  viene  per  conseguenza  che 
Evennero  non  ha  bene  spiegato  1'  origine  e la  natura  dei 
suoi  Dei  animali  con  1'  ipotesi  di  una  semplice  apoteosi  ; 
con  tutto  ciò  v’ha  qualche  verità  nel  suo  sistema  , poi- 
ché è certo  che  sono  in  Grecia  comparsi  Giove  , Marte, 
Apollo,  Dionisio  , ed  Ercole  , cioè  uomini  che  si  sono 
vantati  d’  essere  tali  Divinila,  il  medesimo  Dio  aduu- 


(.)  Lib.  II , i5. 
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quc  c antico  e nuovo.  Egizio,  Fenicio,  Libio,  e citta- 
dino della  Grecia  , nato  e morto  in  questo  papse.  Egli 
era  adoralo  in  paesi  stranieri  prima  che  fosse  conosciuto 
dai  Greci  col  suo  nascimento.  Non  è uscito  di  Grecia 
ed  ha  nondimeno  combattuto  coi  Titani  in  Egitto  , ha 
fatto  la  conquista  delle  Indie,  e riempito  il  mondo  con 
hi  fama  delle  sue  imprese. 

Dimenticando  i Greci  le  diverse  apparizioni  del  me- 
desimo Dio  in  diversi  luoghi , ed  in  tempi  diversi  , cre- 
dettero che  tutto  fosse  in  Grecia  avvenuto  ; ppr  cui  gli 
Evemeristi  , seguendo  le  loro  tracce,  sono  anch’esgi  ca- 
duti in  errori.  In  Creta  adunque  comparve  per  la  prima 
volta  il  nuovo  Giove,  a cui  diedero  il  nóme  di  Zeus  , 
come  gli  altri  Dei  in  altri  paesi.  Che  se  i Greci  , che  si 
facilmente  prendevano  gli  uomini  per  Dei  discesi  dal 
cielo  , non  fecero,  la  medesima  cosa  coi  fondatori  de’loro 
stati  , ciò  avvenne  perche  questi  praticavano  1*  Egizia- 
nismo,  in  tutta  la  loro  purità  , e per  conseguenza  non 
pretendevano  di  essere  gli  Dei  che  adoravano. 

Tutti  questi  Dei  umani  sparsi  per  la  Grecia  abusarono 
della  credulità  do’ popoli  per  darsi  impunemente  ad  ogni 
disordine  ; perdonaronsi  agl’  immortali  quei  medesimi  de- 
litti che  condannavano  negli  uomini.  In  tal  guisa  si  venne 
ad  alterare  la  dottrina  Egizia  : il  che  tanto  dispiacque  ad 
Erodoto.  Tutto  adunque  non  c falso  nel  sistema  di  E- 
vernero  , ma  nel  tempo  medesimo  tutto  non  è vero  m 
quello  degli  Allegoristi  (t). 


(i)  Vedi  Foueher  ibid.  tom.  XXXV.  meni.  IV.  Hellcn. 
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Dopo  di  avere  in  tal  guisa  conciliati  i due  partiti , è 
necessario  trattare  dell’  apoteosi  ; c quindi  conchiudere 
questo  capitolo  coll' esaminare  di  nuovo  in  tutta  la  sua 
estensione  f epifania  , o come  altri  dicono  la  teophania 
degli  Dei  , che  per  lungo  tempo  fece  parte  della  generai 
credenza  de’ pagani  , e servi,  di  base  ai  misteri  teurgici; 
e cosi  dar  coijipimento  alla  esposizione  di  ciò  che  si 
apparsene  all' Ellenismo. 

Gli  Evemerisli  avevan  confuso  l’epifania  con  1’  apo- 
teosi : il  che  deve  riguardarsi  come  un  errore  , poiché 
i Greci  sempre  dis'in^ero  gli  antichi  Dei  dagli  Eroi  di- 
v’nizzali  I primi,  come  si  è dt  Ito,  lurou  tali  per  essenza, 
e perciò  antichi  quanto  il  mondo  ; i secondi  erano  di- 
venuti Semidei  , Dei  adottivi  , td  aggregati  alla  corte 
celeste  perznezzo  dei  vecchi  Dei.  l’er  cagion  della  apo- 
teosi un  u milio  diventava  un  Dio  , per  1’  epifania  un  Dio 
d veniva  un  uom  mortale , senza  cessar  d’  essere  Iddio. 
Or  se  i Greci  , divinizzando  il  Giove  di  Creta  , prete- 
sero di  creale  un  Dio,  dovevano  pensare  n che  avanti 
di  esso  non  v’ei’auo  sovrani  del  cielo  e della  terra  , e 
che  l’ universo  privo  allora  d’  un  capo  , veniva  ad  ac- 
quistare un  padrone  ; o che  questo  entrava  in  luogo  di 
un  alito  ciré  era  prima  diluì.  Al  contrario  , se  Io  aves- 
sero creduto  lo  stesso  Giove  che  adoravano  per  l’innanzi, 
non  avrebbero  eglino  limitato  il  loro  cullo  a quell’  uomo 
che  avevano  avanti  gli  occhi  ; ma  avrebbero  rivolto  i 
loro  omaggi  al  Giove  eterno  che  compariva  sotto  forma 
umana.  Ciò  merita  ogui  riflessione. 

L’  Epifania  dove  precedere  1’  apoteosi,  poiché  era  più 
facile  l’ immaginale  che  una  benefica  Divinila  venir  po- 


4 


Digitìzed  by  Google 


/■* 


•(  M ) 

tesse  a visitar  gli  uomini,  prendendo  figura  umana 9 
che  trasformare  un  uomo  in  Dio.  Èra  egli  un  sistema 
naturale  per  lo  spirito  umano  l'ammettere  tra  Dio  e 
l’uomo  un  commercio  , ed  una  continua  comunicazione  di 
sentimenti.  E siccome  gli  antichi  furono  solitùa  dare  le 
loro  idee  , le  loro  affezioni  , e fin  le  loro  debolezze  alla 
Divinità  , coVi  non  fa  maraviglia  il  vedere  che  essi  cre- 
devano ad  un  Dio  che  dava  delle  leggi*,  puniva  ed  accorda- 
va dei  premj;  ad  un  Dio  sempre  pronto  ad  ascoltarli;  ad 
un  Dio  di  bontà  ognora  disposto  a lasciarsi  placare  dalle 
loro  preghiere,  e dai  loro  sacrifizj.  Quindi  è facile  il  com- 
prendere che  il  sistema  dei  Genj  governanti  fosse  il  piamo 
ad  entrare  nello  spirilo  dei  popoli.  L’ idea  dell’  apoteo- 
si venne  loro  in  mente  , allorché  non  trovarono  in 
terra  un  premio  bastante  a ricompensare  la  virtù,  d’  u^ 
eroe  ; onde  credettero  che  gli  DH  potessero  tanto  in- 
nalzarlo da  renderlo  partecipe  della  Divinità.  Questo 
Dio  adottivo  però  era  un  Dio  d’ inferior  qualità.  Se  un 
principe  di  Creta  adunque  si  appropriò  il  nome  augusto 
e rispettato  di  Zeus  ( vita  o principio  deHa  vita'  );  se 
fu  adoralo  mentre  viveva,  mentre  colmava  di  premj  £ 
credeuti  , e puniva  gl’  indocili  ; se  videro  la  sua  nascita , 
la  sua  educazione  , le  sue  azioni  , c la  sua  morte,  come 
mai  divenir  poteva  il  re  degli  Dei  e degli  uomini , pa- 
drone del  Ciclo  e della  Terra  , e di  tutta  la  natura  ? 
Ali’  apoteosi  si  sostituisca  1’  epifania  , e cessa  ogui  dif- 
ficoltà. Diodoro  di  Sicilia  ci  fa  sapere  che  Ercole  era 
stato  predetto  da  Bacco  ; era  troppo  naturale  , in  con- 
seguenza di  sì  fatta  predizione  annunciata  ai  popoli  della 
Grecia , che  molli  ambiziosi  avessero  saputo  profittarne, 
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# prendere  il  nome  dr  Ercole  per  far  valere  il  progetto 
d'  invadi  re  la  Giecia. 

Riguardo  all’apoteosi  , non  è difficile  1’  intendere  co- 
me eglino  la  concepivano  secondo  la  spiegazione  in  Ci- 
cuta da  Omero  (i).  Gli  Dei  allorché  volevano  ricom- 
pensare le  azioni  virtuose  di  qualche  mortale,  separa- 
vano la  parte  divina  della  sua  anima  dall’  animale  , tras- 
portando la  prima  nel  cielo,  che  rendevano  partecipe 
della  loro  feliciti,  lasciando  E altra  nell’  inferno  , come 
altrove  abbiarn  fatto  osservare. 

Ogni  mortale  adunque  poteva  divenire  un  Dio  ; gli 
Eroi  però,  avendo  una  maggior  porzione  dell*  anima  di- 
vina , specialmente  se  erano  nati  da  un  immortale,  eran 
più  propri  a >ì  fatta  trasformazione.  Oltre  a ciò  1' ani- 
ma degli  Eroi  , dappoiché  avevano'  in  vita  esercitato 
chjlle  grandi  azioni  , creder  si  doveva  che  si  disunisse 
con  più  fUcilitù  dopo  morte  dall’  anima  animale  Le  a- 
nime  volgari  al  contrario  non  potevano  essere  aggre- 
gale • al  numero  degli  Dei  se  non  dopo  dure  prove  e 
molti  secoli  (a)  : quindi  si  sp'ega  il  timor  religioso  dei 
Greci  pei  Mani  iu  generale  , ma  sopratutlo  per  quelli 
de’  grandi  uomini  ; riguardandoli  cóme  oggetti  capaci  un 
giorno  delle  umane  adorazioni;  poiché  la  puiificazione 
dell’  anima  si  faceva  a poco  a poco  fino  a che  o la  di- 
yozioii  popolare  , o uri  decreto/  della  pubblica  autorità 
non  veniva  a cambiare  gl!  onori  eroici  iu  onori  divini, 
fu  tempo  di  Omero  in  falli  i Dioscuri  ebano  pervenu- 

* *!♦  " * » . . f 

(i)  Iliaci.  XI. 
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ti  a questo  grado  supremo  di  dignità , essendo  invocati  co- 
me Dei  tutelari  de’  navigatori.  Lleiia  c Menelao  .parimen- 
te che  da  prima  nou  avevan  ricevuto  che  un  culto  e- 
rlìico  , al  tempo  d’  Isocrate  furon  loro  offerti  de’ sacri, 
fizj  come  Dei.  Molte  volte  avveniva  ebe  in  alcuni  pae- 
si taluno  era  adorato  coinè  un  eroe,  in  un  all  o corno 
un  Dio.  L' apoteosi  adunque  resaci  comune  ne’tempi 
eroici  Tu  di  grande  scandalo  agli  Orientai:  , perchè  non  la 
conoscevano;  c plesso  i medesimi  Croci  da  principio  ven- 
ne riguardata  come  uu’ eresia  nazionale. 

Con  la  greca  civiltà  p ù rare  divcuuero  l’ epifanie  , ma 
in  lor  vece  furono  prodigalizzatele  apoteosi , conceden- 
dosi senza  molto  esame  gli  on  ri  eroici,  cd  in  seguito  gli 
onori  divini  a geute  per  lo  più  oscura  , c talvolta  an- 
che discreditata  ; la  qual  cosa  nou  faceva  ombra  ad  al- 
cuno, poiché  og-ii  famiglia  si’ lusingava  di  avere  il  cre- 
dilo di  situare  qualcuno  de’  suoi  nella  corte  celeste.  A.- 
lessaudro  invece  di  rinnovare  1’  apoteosi.,  che  sarebbe 
stata  riconosciuta  da’  Greci  senza  difficolta  , come  ave- 
vano di  già  riconosciuto  quella  di  Efestione  , volle  più 
tosto  rinnovare  1’  epifania  , facendosi  dichiarare  figlio  di 
Giove  Aminone  , per  cui  i Macedoni  si  ostinarono  a nou 
adorare  come  Dio  uu  uomo  vivente  ; quindi  la  Divini- 
ti del  figlio  di  Filippo  dormi  nel  rimanente  di  sua  vi- 
ta , e morì  con  lui. 

Venendo  ora  all’epifania,  conviene  che  il  lettore  si 
rammenti  di  quel  che  abbiam  detto  in  altro  luogo  (i)  , 
cioè  che  esser  poteva  salutare  e piacevole  , come  ter- 

(i)  Lil»..III.  caP.  34. 
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ribile  e dannosa.  A queste  due  specie  di  già  ricor- 
date , deve  aggiungersi  la  -passeggierò.  , e la  perma- 
nente. Era  la  prima  La  manifestazione  di  un  Dio  sotto 
forma  umana  in  un  corpo  preso  , per  dir  così  , ad 
imprestilo  , e soltanto  per  breve  tempo  ; la  secon- 
da la  manifestazioue  di  un  Dio  in  un  corpo  reale  , e 
totalmente  a lui  proprio,  d’ un  Dio  che  nasceva  come 
gli  altri  uomini  , che  cresceva  , invecchiava  , e mori- 
va come  noi,  sia  di  morte  naturale,  sia  di  morte  vio- 
lenta (i). 

1 Greci  conoscevano  l’ epifania  passeggierà  , come 
abbiamo  veduto  , e come  può  osservarsi  di  vantaggio 
iti  Omero  , il  quale  ci  mostra  in  molti  luoghi  fin  dove 
giungeva  la  loro  credenza.  Or  questi  Dei,  adempito  l'og- 
getto della  lor  visi’ a , per  lo  più  disparivano.  La  più 
lunga  apparizione  di  cui 'faccia  egli  menzione,  è quella 
di  Minerva  sotto  la  figura  di  Mentore  che  accompagna 
Telemaco.  L’  epifania  dunque  era  come  una  generai  tra- 
dizione delle  antiche  gt-nli  , .per  cui  la  vediamo  stabdi- 
ta  in  tutto  1’  Oriente  , avendola  i Greci  ricevuta  dagli 
Egizj  , o dai  Fenicj.  La  sacra  Scrittura  parimente  ne 
somministra  più  di  uno  esempio  ; ma  la  più  lunga  di  cui 
faccia  essa  menzione,  fu  quella  dell'  Angelo  Raffaello  che 
sotto  la  figura  del  giudeo  Azaria  servi  di  guida  a Tobia. 
Le  divine  manifestazioni  avvennero  ad  Adamo  , a Noe, 
ad  Abramo  ; le  dinotano  eziandìo  la  scala  misteriosa  di 
Giacobbe  , l’ inlerienimenlo  di  Mose  c di  Elia  con  Dio, 
benché  noi  vedessero  sotto  una  figura  sensibile , come 


(i)  Fouchcr.  ihid.  loin.  XXXVI.  pag.  3o3. 
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lo  vide  Tsaia  nel  tempio  assiso  su  di  un  trono  sublime 
circondato  dai  Serafini  ; e come  lo  vde  Ezecchielln  , 
e sopra  lutto  Daniele  , a cui  apparve  sopra  di  *u a trono 
di  fuoco  circondalo  da  mille  milioni  di  Ang«  li  , ravvi- 
sando essere  il  suo  vestimento  bianco  cometa  neve,  ed 
i capelli  del  suo  capo  qual  lana  più  bianca  (l).  « E- 
sercitule  1’  ospitalità,  dice  S.  Paolo  agli  Ebrei  (2),  poi* 
che  praticandola  , può  avvenire  ciò  che  accadde  ad  al- 
cuni , i quali  senza  saperlo  ricevettero  per  ospiti  gli  stes- 
si Angeli.  » Ma  queste  furono  vere  apparizioni. 

Presso  i Greci  1'.  epifanie  reali  cadono  sopra  gli  Dei 
naturali,  come  sopra  gli  animatigli  tempo,  l'etere,  il 
mare , il  sole  , la  luna  , la  terra  vennero  riguardati  co- 
me Dei  col  nome  di  Saturno  , di  Giove  , di  Nettuno  , 
di  Apojlo  , di  Diana  , e di  Cerere  , e tutte  queste  Di- 
vinità sembrano  essere  state  uomini  e donne  , c com- 
parsi fra  i mortali  con  un  corpo  col' quale  , per  così 
dire  , s’  immedesimavano.  E qui  è necessario  di  ridet- 
tero che  i pruni  uomini  colpiti  dalla  bellezza  della  na- 
tura da  cui  riconoscevano  la  m ggior  parte  dei  beni  che 
godevano  , confusero  le  loro  influenze  con  1*  efficacia 
d>  Ile  loro  operazioni.  Diedero  dunque  a questa  natura, 
ed  alle  parti  che  la  componevano  l’ intelligenza  , il  po- 
tere , la  ragione  , e tutti  gli  attributi  che  non  potevà- 
no  convenire  che  a’  soli  Genj  , poiché  le  adoravano  , 
le  pregavano  , e sollecitavano  la  lor  protezione  , cre- 
dendole capaci  di  conceder  loro  ciò  che  chiedevano.  Non 


(1)  Cap.  VII.  ver».  27. 
(a)  Cap.  JHI.  vera.  a. 
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passo  lungo  tempo  che  si  accorsero  del  loro  errore  *,  qnln- 
di  comiuciaroiio  a credi  re  che  gli  Dei  naturali  uoìi  fos- 
sero capaci  d’ intelligenza  , di  volontà  , e di  liberta  JNon 
riguardarono  allora  il  cielo  e la  terra  come  Divinità 
e come  principio  di  loro  esistenza  , e le  diverse  parti 
del  moAdo  tome  sostanza  degli  Dei;  ma  più  to>to  co- 
me loro  abitazione  e sede  d>  1 loro  impero,  il  sole  Dio 
adunque  non  tu  un  globo  lumiuoso  che  illuminai  mor- 
tali , ma  un  astro  in  cui  regnava  un  genio  divino,  tire 

10  governava  , e che  dirigeva  il  suo  corso  , e le,  sue  bc- 
nebehe  influenze.  Da  ciò  nasce  quella  importante'  ri- 
flessione , la  quale  spù  ga  l’ apparente  contraddizione  ciré 
si  trova  uel  linguaggio  degli  antichi  sul  medesimi,  Dio  , 

11  quale  vieu  talvolta  d piolo  da  loro  come  un  essere  pu- 
ramente fìsico  , altre  voile  come  una  persona  isolata  e 
ragionevole.  Questi  Dei  erano  lutti  u governanti,  o go- 
vernali. I governanti  potevano  rtposars,  , incaricando  al- 
tri Cetij  inferiori  a supplire  alle  ior  veci  nel  reggere  il 
mondo  (ìj.  Dovevano  di  tempo  in  tempo  recarsi  alle  a- 
dunanze  degli  Dei  per  conferire  coi  loro  Capi  degli  af- 
fari generali.  Il  primo  di  questi  Genj  situalo  nel  più  al- 
to de’  Cieli , ne  teneva  l’ inspezioue  generale  , e rimedi  ir 
doveva  agl’, impreveduti  disordini  Queste  adunanze  a- 
vv  tno  per  oggetto  il  comunicarsi  i loro  pensamenti  , 
render  conto  delle  loro  passate  operazioni  , e prendere 
delle  risoluzioni . alle  quali  doveva  ciascuno  uniformarsi. 

Gli  Dei^ostituiti  in  sì  fatta  guisa,  non  essendo  che 
ima  speciewuomini  superiori  agli  uomini  terrestri,  dovc- 
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(i)  ttom.  Odyss.  V, 
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vmio  essere  inclinati  a conversare  coi  loro  inferiori  , venire 
ili  loio  soccorro , itruirli , c guid  rii.  Non  si  trattava  clic 
ili  vendersi  sensiiiili  , prendendo  un  corpo  reale  o ap- 
jia  ente.  Tutti  i Geni  vi  cran  prnprj  ; o che  fossero  asr 
sciitamente  isolali  , o clic  si  trovassero  attaccati  a gual- 
cii e distretto  ; tanto  le  inferiori  clic  le  grandi  ed  antiche 
Divinili  . s nza  eccettuarne  lo  stesso  Giove. 

Kon  di'bbesi  perciò  esser  sorpreso  sei  Greci  apra  t- 
levano  r epifania  passeggierà  ; ipiel  che  deve  recare  la 
più  grau  maraviglia  , si  c 1'  origine  della  epifania  per- 
manente : i falli  ci  mancano  ^assolutamente.  Non  vi  è 
.stata  epifania  permani  nle  prima  di  quella  che  follia 
il  fondamento  della  nostra  santa  religione  ; non  è mai 
avvenuto  <l»c  Dio,  o gli  Angeli  sensi  in  tal  guisa  ni  a- 
nifo'tali.  Ma  p r quale  analogia  i popoli  sono  stati  in- 
dotti all’  idea  di  un  Dm  che  prende  carne  come  noi  ; 
che  malgrado  la  sua  potenza,  sdire  delle  miserie,  dei 
cattivi  trattamenti  , ed  c soggetto  ai  bisogni  degli  altri 
uomini  , c div  ene  vittima  della  morte  ? Questa  opinione 
suppone  l,i  distanza  che  passa  Ira  Dio  e 1 uomo  , al 
quale  ikd  può  avvicinarsi  se  egli  non  d scenda  lino 
a lui  per  istruirlo,  per  servirgli  di  guida,  e di  media- 
tore; suppone  che  lo  spìrito  dell’uomo  s a lalm  ule  ot- 
fuscate  dii  velo  del  suo  coipo,  che  Dio  è obbligato  a 
temperare  il  suo  splendore  ed  a farsi  simile  all’uomo; 
che  insufficienti  sieno  le  passeggere  apparizioni  dell’es- 
sere div  no  ; onde  c necessario  per  essere  liberatore  , 
clic  divenga  nostro  lgatello , che  nasca  e muoia  con 
noi  , suppone  ancora  cl^e  uu  Dio , mosso  a compassione 
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della  razza  umana  , discenda  dal  soggiorno  della  felicita 
per  assoggettarsi  alle  miserie  della  nostra  cond  zione. 

Queste  permanenti  apparizioni  non  poterono  essere  una 
pura  invenzione  dello  spirito  umano  ; poiché  sareLbe 
ciò  stato  il  colmo  di  sua  follia  5 oltre  a ciò  1’  accordo  di 
tante  nazioni  differenti  non  conosciute  fra  loro  nè  men 
per  nome  , prova  che  tulle  le  avevano  tratto  da  una 
comune  sorgente  , cioè  dalla  religion  primitiva.  Iddio 
promise  ai  1 ostri  padri  dopo  il  peccato  di  Adamo  un 
divino  liberatore;  questa  promessa  rimasa  a Noè  . si 
sparse  pei  suoi  discendenti  , i quali  oppressi  da  infini- 
ti* mali , lo  desideravano  ad  ogni  istaute  ; onde  avveniva 
che  ogni  volta  che  vedevano  un  uomo  superiore  agli  al- 
tri mortali  inforza  ed  in  talento  , credevano  che  fosse  ve- 
nuto il  momento  sospirato.  Ch.uuque  apportava  del- 
le arti  utili  * chiunque  reprimeva  i disordini  cou  savie 
leggi , procurava  la  vittoria  , la  pace  , 1’  abbondanza  , 
era  per  loro  più  che  uomo  , specialmente  se  annun- 
ciavasi  come  uno  di  quegli  Dei  benefici  che  veniva- 
no in  soccorso  de’ mortali.  Questa  espettazione  diede  al 
mondo  , come  dice  un  moderno  erudito  (1)  , ora  de’  nuo- 
vi idoli  , ora  de’  tiranni.  Accadeva  adunque  che  i Gre- 
ci , allorché  questi  falsi  liberatori  non  corrispondevano 
alle  loro  speranze , ed  ai  loro  b.sogui  , ne  attendessero 
continuamente  de’ nuovi. 

Per  comprovare  quel  che  abbiam  detto  finora  , non 
ci  rimane  che  riportare  un  famoso  passo  di  Platone  nel 


(1)  Boulanger  Antiq.  demi,  par  ses  itsag.  lib.  XI,  cap.  3. 

p.  377. 
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secondo  Alcibiade  , nel  quale  Socrate  , dopo  di  avere 
assicurato  che  Iddio  non  si  compiace  della  molliplicilà  e 
magnificenza  de’sacnficj  , ma  della  disposizione  del  cuore 
di  chi  l’offre  , non  osa  di  spiegare  quali  sieuo  queste 
disposatili , e ciò  che  conviene  domandargli.  « Bi- 
sogna dunque  attendere  , egli  conchiude  , fino  a eie 
qualcuno  c'insegni  quali  debbano  essere  i nostri  senti- 
menti verso  Dio  , e verso  gli  uomini.  Ma  qual  sarà  questo 
maestro,  e quando  verrà?  risponde  Alcibiade...  (Questi 
vi  dovrà  esser  caro  liu  da  questo  momento  , ri|  rende 
Socrate  , ina  per  conoscerlo  fa  duupo  che  sia  dissipata 
la  nebbia  che  offusca  il  tuo  spirito  , e che  t’  impedisce 

di  discernere  chiaramente  il  bene  dal  male  Se  è 

così,  soggiunge  Alcibiade,  io  differirò  il  sacrificio  lino 
al  tempo  della  sua  venuta.  . . e spi  ro  di  vedere  questo 
giorno  così  desiderato  , e lo  spero  dalla  bontà  degli 
Dei  che  non  tarderà  a venire.  » 
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CAPITOLO  IV. 


■Origine  dei  Pelasgi  c degli  Elleni.  Princi- 
pali colonie  uscite  dalla  Grecia.  Cause  di 
sì  falle  emigrazioni. 

jP eh  dare  una  qualche  idra  delle  tante  Greche  colo- 
nie , che  o nell'  Ellenia  si  stabilirono  , o in  estranee  re- 
gioni , è necessari^  che  bea-  si  conosca  1'  origine  de"  pri- 
mi Greci  che  furori  detti  Pelucgi , a cui  noi  abbiani  tal- 
volta dato  il  nènie  di  ahorìgini  , ed  i poi  ti  quello  di  figli 
della  terra.  li  nome  Greco  fu  sconosciuto  alla  più  parte 
degli  antichi  scrittoli  di  questa  nazione  , ed  appena  lo 
troviamo  presso  due  più  lecenti  autori  (1)  : che  se  leg- 
giamo in  Tucidide  l’espressione  di  terra  Greca,  ciò 
diLbe  intendersi  delle  campague  al  dintorno  d’ un’ anti- 
ca citta  di  Beozia  che  Graja  appellavasi.  Al  nome  di 
Ptlrsgi  succede  quello  di  Elleni  , ed  Elias  fu  tutta  la 
Grecia  chiamala.  Ora  perchè  fosse  denominala  Grecia 
questa  legione,  poco  ci  cale , poiché  son  grandi  i dispare- 
ri degli  eruditi,  alcuni  de’ quali  (z)  raccontano  che  fos- 
se nata  una  guerra  tra  Elleno  lìgi  o di  Deucalione  , e 
Greco  re  di  Tessaglia  , i di  cui  soggetti  scacciali  da 
quel  paese  , seguitarono  a dare  alla  terra  nativa  il  no- 
me del  proprio  re;  mi  mentre  che  i seguaci  del  vitto- 


fi)  Aristot  , et  Callim.  ap.  Strali  V. 

(a)  Blanch,  stor.  univ.  prov.  con  mon.  Deca  III.  cap.  aG. 
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rioso  Elicne  introdussero  quello  di  Eìltuìe  \ onde-  E7Vni 
ile  furo»  quindi  chiamali  gli  abitatori.  Altri  ( c questi 
sono  della  classe  di  «j nei  meschini  etimologisti  pivi  p t 
lo  più  di  buon  senso  ) , Jian  credulo  che  Greco  fosse 
venuto  da  Grecai  ( anilis  ) derivando  questo  vocabolo 
da  Gmjn  ( anus  ) , come  se  i Romani  che  eran  forti  guer- 
rieri , avess.  ro  disprezzato  quale  vecchia  e debole  fem- 
mina la  s;  via  Greca  nazione. 

Non  troviamo  nell’  antichità  traccia  alcuna  di  li n po- 
polo possessore  della  Grecia  prima  dei  Pelasgi  . riguar- 
dati dalla  più  parte  de’ moderni  come  un  popolo  di  \r- 
cadia  errante  per  tutta  1’  ElJenia  , per  le  is<  le  dell’  E- 
geo  , per  le  coste  dell’Asia' , e per  quelle  d’ Italia  ; e che 
noi  considereremo  come  un  nome  generale  degli  aptichi 
Greci  prima  della  formazione  delle  c Uà  ; nome  che  ci- 
gni contrada  abbandonò  a misura  della  loro  civiltà  ; e 
die  scorop;  rve  interamente  allorché  non  vi  furono  più 
selvaggi  nella  Grecia.  E necessario  adunque  di  esamina- 
re donde  aveva  tratto  origine  questo  popolo 4 c se  gli 
Elicili  ne  formassero  una  diversa  nazione  , senza  punto 
curarci  delle  cose  ridicole  dette  del  suo  nome.  Erodoto  ci 
fa  sapere  (1)  che  tutta  la  Grecia  fu  da  principio  chiamata 
Pelasgia  ; Sirabouc  asserisce  che  i Pelasgi  si  sparsero  per 
tutta  la  Grecia  ; come  Pelasgi  vengono  riconosciuti  da 
Pausania  , dal  medesimo  Erodoto,  e da  Apollonio  di  Ro- 
di gli  Arcadi  , gli  Ateniesi.,  e gli  Argivi  $ 9 Pclasgia  fi- 
nalmente si  appella  tutta  la  Grecia  da  Virgilio , da  Sta 
zio,  e dagli  altri  Latiui  poeti. 

(1)  Lib.  II. 
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I.o  ste-'so  Erodoto  dice  che  gli  Ateniesi  orano  Pelasgi} 
Elleni  gli  Spartani  , soggiungendo  che  aatoclultonì  era- 
no i primi,  erranti  i secondi  ; ahhenchè  riguardi  gli  Li- 
leni  come  una  parte  de’  Pelasgi  , i quali  parlavano 
lo  stesso  linguaggio.  A questa  asserzione  con  ragione  si 
oppongono  Strabono  , Dion.so  di  Alicarnasso  , e molti 
altri  scrittori.  Tucidide  afferma  (1)  che  gli  Elioni  forma- 
vano nella  prima  loro  origine  una  piccola  tri!  ù nella  Tes- 
saglia ; ed  in  un  altro  luogo  che  « prima  di  Elle- 
no figlio  di  Deucalione  , i Pclasgi  erauo  sparsi  per  tut- 
ta la  Grecia.  » Occupando  pcciò  , come  vien  conferma- 
to da  nitri  auiori(r),  il  Peloponneso,  l’Attica,  e le 
isole  di  Leon»  , di  Sciro  , l’Eubea  , le  Cicladi  , Creta  e 
Lesbo , l’Asa  minore  , la  Caria,  1’  Eolide  e la  Troade, 
la  Jonia  e Cizico. 

Da  ciò  che  abbiam  detto  ne  deriva,  che  tutti  i po- 
poli della  Grecia  erano  Pelasgi , e che  il  nome  di  El- 
idi fu  dato  agli  stessi  Pclasgi  da  una  meschina  tribù  dei 
medesimi  Pelasgi  che  1’  ultima  giunse  in  questo  paese  , 
c die  ebbe  , per  quegli  avvenimenti  non  rari  a vedersi 
nella  storia,  il  privilegio  di  dare  il  suo  nome  a tutta 
quella  regione  (3).  Ed  abbenchè  il  Sig.  de  la  Nauze  (4) 
si  sforzi  di  provare  che  i Pelasgi  e gli  Elleni  fossero 


T 


(i)  Lib.  I , a8. 

(a)  Eroctot.  , Scholiast.  Apoll.  , Dionys.  Ilalic.  , Mela  ec. 

(3)  Vedi  Piiikcnton.  fiicerch.  sull’  orig.  dei  div.  stab.  degli 
Sciti.  P.  I.  c.  4* 

(4)  Meinoir.  de  Liti,  torri.  XX11I. 
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«lue  popoli  differenti  , nondimeno  la  sua  opinione  viene 
afTallo  confutata  «fa  non  m no.  crudifi  scrittori  (i). 

Stabilita  l’ identità  dei  Pelasgi  e degli  Elioni  , è ne- 
cessario che  si  ricerchi  donde  erano  essi  veuuii.  1 Pe- 
lasgi non  erano  Egizj  , poiché  nè  costumi  , uè/linguag- 
gio avean  di  comune  con  quella  nazione  , altrimenti 
P avrebbero  osservato  Omero  ed  Erodoto.  Non  erano  Fe- 
nicj  , poiché  lo  stesso  Erodoto  dice  che  la  colonia  di 
Cadmo  condotta  a Tebe  cambiò  di  linguaggio,  perchè 
era  circondata  dai  Jonj  , i (piali  , come  egli  asserisce  , 
erano  Pelasgi  cd  Elieoi.  Non  erano  Celli  sì  perchè  quer 
sti  traevano  l'origine  dalle  parti  Oocideii.  ali  dell’ Euro- 
pa 5 come  ancora  perchè  la  lingua  Celtica  eia  ben  dif- 
ferente dalla  Greca  tanto  nella  forma  , (guanto  nella  sua 
costruzione  , cambiando  la  prima  per  diverse  inflessioni  il 
principio  delle  parole  , nel  mentre  che  la  seconda  costan- 
temente ne  modificava  la  fine.  Nou  eran  finalmente 
fermati  , poiché  i costumi  degli  antichi  Greci  descrit- 
ti da  Omero  diffet ivano  totalmente  da  quelli  di  sì  fat- 
ta nazione  : basta  solo  osservare  il  carattere  clic  distin- 
gueva questi  baibari,  cioè  l’adoperar  soltanto  la  ca- 
valleria nelle  battaglie,  mcn're  che  i Greci  combatte- 
vano a piedi  e sopra  de’ carri.  Ma  a qual  nazione  egli- 
no adunque  si  appartenevano  ? 

Ninno  ignora  , e noi  in  piu  d’  un  luogo  di  quest’  o- 
pera  alibiam  fatto  osservare  , che  i Greci  credevauo  d’es- 
sere aboiigiui  del  paese  clic  abitavano  5 arrivando  fino 
ad  asserire  d’ esser  nati  o dai  sassi,  o dalle  querci,  o 


(i)  Gcinoz,  et  Frcrct  ih.  tom.  XVI  , et  XXI. 
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dallo  formiche  ; nulla  giovando  al  filosofo  Anlisteue  fi 
dir  loro  , che  ciò  conveniva  alle  sole  lumache.  Sappia- 
mo intanto  che  a tempi  di  Omero  esisteva  una  vasta 
regione  chiamata  Pz/asgia.  SlruLone  (i)  assicura  che  li- 
na colonia  di  Traci  guidata  da  Euinolpo  , popolò  T At- 
tica 5 ed  Erodoto  chiama  questi  Traci  col  nome  di  Pe- 
lassi. Pausimi»  ^9)  di  più  ci  la  sapete  che  1’  Oracolo  di 
Delfo  fu  slab  1 ito  dagli  Sciti  Iperborei , i quali  dagli  an- 
tichi poeti  votigon  (damali  ìelasgi.  Erodoto,  Tucidi- 
tr  , e Str.iboce  finalmente  assicurano  che  i Pela;gi  , e 
gli  JLllcm  eran  venuti  dalla  Tessaglia  nella  Grecia,  la 
qual  regioti  faceva  parte  anticamente  della  Tracia  Tut- 
to ciò  la  veder  chiaramente  la  loro  origine  ^ ma  se 
nou  basi  ssc  a provare  che  i Pelasgi  e gli  Elioni  eran 
venuti  dalla  Tracia  ,•  o sia  dalla  Scizia  , si  potrebbero 
allora  addurre  ragioni  pài  convincenti. 

Il  linguaggio  ed  i costumi  degli  Elleui  dalla  Tracia 
fino  al  raar  Jouio  eran  quelli  degli  Scili.  Omero  non 
chiama  barbari  i Traci  ; che  anzi  dice  che  parlavano 
la  medesima  lingua  degli  Eìleni.  Diodoro  (3)  all'erma  che 
gli  Sciti  Iperborei,  o sia  i piu  lontani,  facevano  uso 
d’  un  parlare  simile  a quel  di  Alene  e di  Deio.  Il  filo- 
sofo Auacarsi  aveva  per  cerio  che  i Greci  fossero  Scili  , 
paragonandone  i costumi  c’I  linguaggio  ; la  quale  analo- 
gia fu  ravvisata  dallo  stesso  Ov  idio  che  per  lungo  lem-  , 
po  aveva  dimorato  nella  Trucia  (4).  A lutto  ciò  potrebbe 

(i)  JLib.  Ytil  . p.  aaa. 

( jì)  Lib.  X , cap.  5.  * 

(3)  Eib.  il  , pas-  a a. 

( j)  'li risi.  '»  , io. 
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aggiungersi  l’ autorità  de’ moderili  Summnriò  , G'imio  , 
Thra  , e Casati!  ono  , ma  sopra  ogni  altro  del  Blacksve!  , 
i quali  uniformemente  affermano  che  il  Gotico  , o sia  il 
Colico  oSciliòo,  e’1  Greco  non  sono  che  dialet'i  di  un  me- 
dcsim  linguaggio.  Quindi  prtri»  conchiuder.->i  che  i Pc* 
lasgi  furono  gli  antenati  de’  Greci  , e che  i Pelasgi  e 
gli  Elioni  erano  "li  gei,  Scili  , Geli,  o Goti , che  v I la 
medesima  cosa  ; per  cui  della  stessa  nazione  furono  i 
primi  loro  poeti  j ed  istitutori  de’ loro  liti  religiosi  Liuo, 
Orfeo,  Musco,  Euniolpo  , e Tarah'i. 

Posta  sì  fatta  opinione  , diremo  che  il  primo  regno 
della  razza  Pelasgica  fu  quello  d’  Iliaco  che  dai  Croiio- 
logisti  è riferito  al  1800  av.  G.  C.  Quello  di  Deuca- 
lioue  e di  Elleno  porta  la  d ta  di  i5oo  anni  in  circa 
prima  della  nostra  Era.  La  spedizione  degli  Argonauti 
deve  riposarsi  al  ta63  ; l’assedio  di  Ielle  al  iiiìSl; 
quello  di  Troja  al  1 ìB.f  5 la  rivoluzione  fatta  nel  Pelo- 
ponneso degli  F.raclidi  al  uo^j  c da  quest’epoca  fino 
a Licurgo  si  giunge  agli  880  anni  av  itti  la  nostra  re- 
denzione. Il  regno  di  Argo  pelasgico  iti  Tessaglia  po-- 
leva  dunque  esistere  3oo  anni  prima  che  il  paese  fosse 
interainéntè  popolato  ; poiché  tale  epoca  attribuiscesi 
dai  Cronologisii  a quello  di  Argo  in  Egiaiea  , detta  di  poi 
Peloponneso. 

Le  colonie  Egizie  e Fenicie  affrettarono  1"  incivilimen- 
to dei  Pelasgi,  o degli  Elioni.  Cecopre  e Danao  ap- 
prodarono nella  Grecia  verso  ranno  n{oo àv . G C.;  Cadmo 
verso  il  iz8o.  Da  questo  momento  1’ agricoltura  di  E- 
gillo  , e le  arti  di  Fenicia  cominciarono  ad  introdursi 
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fra  questi  popoli.  Erodoto  dice  chiaramente  (i),  come 
abbiam  di  sopra  fatto  osservare  , che  i compagni  di  Cad- 
mo circondati  dalla  tribù  Ellenica  de'Jonj  .cambiarono 
di  linguaggio  Da  siffatta  unione  ne  avvenne  che  nel  men- 
tre i Pelasgi , o Elioni  s1  incamminavano  verso  la  civiltà  , 
i loro  fratelli  della  Scizia  rimasero  sepolti  nella  barba- 
rie. Quindi  si  formarono  un  carattere  particolare  asso- 
lutamente diverso  dagli  Sciti  loro  vicini,  che  erano  sta- 
ti i loro  maggiori. 

Dopo  di  avere  in  tal  guisa  veduto  i principali  avve- 
nimenti dei  Pelasgi  , e delle  Orientali  colonie  , diremo 
che  le  più  numerose  emigrazioni  accaddero  dopo  la  guer- 
ra di  Troja  : il  che  vien  confermato  da  Strabone , e da 
Tucidide  (a).  « Dopo  l' impresa  di  Troja  , questi  dice,  la 
Grecia  nuovamente  spediva  trasporti  , e fondava  colo- 
nje  » perciò  di  queste  soleiparlercmo  , sembrandoci  inu- 
tile di  favellare  di  quelle  stabilite  ne’ tempi  mitici  o favo- 
losi di  Varrone.  Noi  ogni  volta  che  abbiam  rammentata 
questa  famosa  spedizione,  abbiam  seguito  Omero  c gli 
altri  Greci  poeti  con  alcuni  storici  che  venner  dopo  j 
ma  la  guerra  di  Troja  fu  veramente  suscitala  dai  mo- 
tivi generalmente  creduti  5 e quella  città  fu  in  realtà 
dai  Greci  distrutta?  Vi  è stato  chi  ha  posto  in  dubbio 
finanche  1’  esistenza  di  questa  guerra  ; altri  più  mode- 
rali nelle  loro  opinioni,  non  dichiararmi  dubbiosa  la  guer- 
ra , ma  T esito  di  essa.  Di  questo  numero  fu  Dion  Cri- 


(1)  Lib.  V,  58. 
(a)  Lib.  1. 
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jojtomo(i),  il  quale  aveva  inteso  dire  dai  sacerdoti  «li 
Esilio  delle  cose  clie  non  poco  umiliavano  la  trpppo  ciec^ 
credulità  de’  Greci  adulati  -,  poiché  la  verità  di  quella 
storia  era  stata  alterata  da  Omero  , ma  ancor,  più  da  Ster- 
sicoro  , e da  quelli  che  1'  esposero  cou  fingimenti.  Nar- 
rava adunque  un  sacerdote  Egiziano  a Dione  , che  irei 
tempj  e nelle  colonne  del  lor  paese  vi  erano  state  descrit- 
te le  gesta  dell’  età  precedenti  , raccolte  con  diligenza 
fin  da  tempi  remotissimi  ; ma  che  eccetto  alcuni  franar 
menti  , tutto  si  era  perduto.  Tra  le  memorie  pKi  recen- 
ti nondimeno  trovavasi  quella  di  Troja  di  cui  tale  Tac- 
coni ava  1’ origine  e'1  compimento. 

Tindaro  re  di  Sparta  ebbe  due  figli,  ed  altrettante  fi- 
gliuole. Una  di  queste  fu  Elena  couosciula  b>-n  presto 
pei  pregj  «Ic-lla  sua  rara  bellezza  , la  quale  venne  ri- 
chiesta in  isposa  non  solo  dai  principi  Greci  , ma  dai 
lontani  eziandìo  ; tanto  più  che  portava  in  dote  1'  ere- 
dita di  uno  stato.  Alessandro 'figiiuol  di  Priamo,  pensò 
di  ottener  la  Grecia  con  queste  nozze  , essendo  stato 
costume  «li  que’  tempi  ricercare  affinità  cou  principi 
lontani.  Pelope  di  fatti , abbeuehò  d’Asia,  aveva  ^ori- 
dotto  di  Grecia  Ippodamia  -,  Teseo  dal  Termodonte 
un’  Amdzone  ; ed  in  Egitto  diccvasi  essere  passata  Io  non 
favolosa  , ma  forestiera  regina.  Espose  il  giovane  princi- 
pe 1’  inchiesta  , ma  ebbe  un  rivale  in  Menelao , fratel- 
lo di  Agamennone  clic  regnava  in  Argo  , il  quale  rad- 
doppiar voleva  con  Tindaro  i legami  stretti  di  già  da 
suo  fratello  col  matrimonio  dell’  altra  figliuola  Clitenne- 


(i)  In  Orai.  II.  de  Trojan,  cxpngn. 
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litri.  Tindarò  dopo  lungo  consiglio,  la  concedè  ad  Alesi 
iandro  , il  quale  lieto  la  menò  in  Troja  con  iscambie- 
♦ole  consolazione  de’  genitori. 

Menelao  tanto  a sdegno  si  ebbe  si  fatti  ripulsa  , 
che  ora  accusando  tuo  fratello  di  gelosia  di  stato  ; ora 
àregliando  i Greci  a vendetta  posposti  ai  Frigj  nell’  ele- 
zione ; ora  incitandoli  % desiderio  di  preda  , che  spcra- 
van  grandissima  dalla  metròpoli  di  si  vasto  regno  , in- 
dusse finalmente  Agamennone,  e gH  altri  amici  avidi 
di  grandi  imprese  a passare  il  mare,  ed  invadere  le  ter- 
' re  de’  suoi  rivali. 

Lo  stesso  Dione  non  solamente  senti  de’ fatti  molto  di- 
versi da  quelli  che  erano  stati  mveutati  dai  Greci  poeti,  ma 
diversa  pur  anche  la  fine  ; poiché  egli , invece  di  conchiu- 
dere con  le  vittorie  de'Greei,  suggella  questa  spedizione  con 
le  loro  sconfitte,  e reca  tali  argomenti  di  verità,  che  sem- 
bra esser  questa  la  vera  storia  di  si  fatto  avvenimento. 
Komiua  di  più  lo  stesso  Menelao  che  portò  in  Egitto 
quelle  notizie  , poiché  partito  dal  campo  de'  Trojani,  si 
recò  in  quel  paese,  ove  sposò  la  figlia  del  re,  per  cui 
Ottenne  una  prefettura  clic  all'  età  di  Dione  riteneva 
ancora  il  suo  nome  (»). 

Da  ciò  ne  risulta  che  vera  fu  la  guerra  di  Troja,  fal- 
sa la  sua  espugnazione  ; che  auzi  egli  soggiunge  che  ve- 
nute le  due  parti  a parlamento  di  pace , conchiusero  un 
trattato  clic  confermarono  con  giuramento  , col  quale  sta- 
bilirono, clic  i Greci  uon  porterebbero  più  le  armi  nell'Asia 
fino  a tanto  che  durasse  la  stirpe  di  Priamo;  ed  i Trojani. 


(i)  Dion.  Chrjs.  ibid.  paj.  i$8. 
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non  metterebbero  piede  nel  Peloponneso , nella  'Beozia  , 
in  Creta  , in  Itaca  , in  Fthia  , e nell’  Eubea  $ e ch« 
fuori  d-  questi  luoghi  libero  sarebbe  ad  amendue  ogni 
altro  paese  j onde  in  molti  luoghi  si  troiano  stabilite  dell* 
colonie  di  queste  due  nazioni.  Compiti»  io  tal  guisa  il 
trattato  , vollero  I Trojani  che  dai  Greci  si  dedicasse 
un  dono  a Minerva  Iliense , e fu  il  cavallo  famoso  , 
che  Stersicoro  con  quella  autorità  che  godono  i poeti , 
cangiò  il  dono  de’v>nti  in  istratagemma  dei  vincitori  , 
e cosi  ricavò  inganni  e . vantaggi  da  un  simboli)  di  sup- 
plicazioni e di  perdite  (1). 

Tutto  quel  che  finora  abbialo  riferito,  vien  conferma- 
to 1.  dalla  facilitò  che  hanno  i poeti  di  fingere  avve- 
nimenti, allorché  si  tratta  di  adulare  la  propria  nazio- 
ne , come  fece  Stersicoro , a.  da  -un  passo  di  Erodoto, 
in  cui  ci  fa  sapere  che  avendo  richiesto  ai  Sacerdo'ti 
di  Egitto  tali  avventure.,  n’ebbe  ptìr  risposta,  ‘che 
avevano  molte  altre  cose  assai  pih  certe  di  quel  che 
raccontavano  i Greci,  ma  che  non  potevano  ” svelare  j 
( le  quali  svela  rono  a Dinne  anche  con  difficoltò  dopo 
sei  secoli  , allorché  non  potevasi  piò  offendere  la  Gre- 
ca superbia  ) 3.  Dalle  parole  di  Tucidide  (2)  , colle 
quali  chiaramente  ci  dice , che  le  cose  accadute  in 
que’  tempi  si  trovano  inferiori'  alla  fama  , ed  a quel  ro- 
more  che  fu  introdotto  dai  poeti.  4-  Dalle  testimonian- 
ze di  S trabone  e di  Livio  (3) , che  dimostrano  1’  ìn- 


(1)  Vedi  Bianck.  Storia  unir.  Dee.  III.  cap.  39, 
(a)  Lib.  I. 

(3)  Liv,  inpraef.  kilt.  Strabo  XIII,  p.  605. 
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certezza,  e *Ia  contraddizione  nei  racconti  .dei  Greci 
di  sì  fatta  guerra.  5 Dalia  maniera  con  cui  i capi  di 
quella  spedizione  , malconci  dai  continui  combattimenti 
e dalla  pestilenza  , vennero  ricevuti  ne’ proprj  stati  do- 
po la  infelice  intrapresa  , onde  furon  costretti  a procac- 
ciarsi in  altri  paesi  miglior  ventura  ; nel  mentre  che 
Priamo  siegue  felicemente  a dominare  ne’  suoi  stati  : ed 

allorché  muore  carico  d'anni  , lascia  ad  Ettoie  ed  a 

< 1 

suoi  nipoti  il  domiuiq  del  regno.  G.  Dall'  autorità  di  O- 
inero  , il  quale  , mettendo  un  oracolo  in  bocca  a Net- 
tuno dice  « che  le  famiglie  di  Priamo  e di  Enea  , ab- 
benchè  iu  odio  a Giove,  forza  c che  regnino  sopra  i Tro- 
iani , e, sopra  i figli  de’  figli,  a 7.  Dal  silenzio  delio  stes- 
so poeta  , il  quale  esseudo  lauto  impegnalo  a rivolgere 
in  lode  de’  suoi  anche  degli  iuiclici  tentativi , termi- 
nar uon  doveva  la  sua  Ilìade  con  lagrimevoli  uflicj 
de’  funerali  ; ma  eoo  1’ espugnazioue  della  citta.  8.  Filial- 
mente i^al  non  trovar  vestigi  di  festa  o di  sacrificio  nel- 
la Grecia  che  ricordasse  la  tanto  decantata  presa  di  Trp- 
ja;  quando  sappiamo  aver  gli  Ateniesi  Celebrato  la  vit- 
toria di  Tespo  contro  le  Amazoui  con  sagrifizj  ; 1’  im- 
presa del  Minotauro  con  sacra  dauza  ; 1’  uccisione  di 
Sinui  con  giuochi:  i Tessali  aver  dedicato  a Prolesilao 
la  sua  festa  ; gli  Spartani  ai  Licurgo  il  suo  giorno  ; gli 
Argivi  a Telesilla  un  novilunio;  i quali  avvenimenti  o 
sono , incerti  , o troppo  piccoli  da  contrapporsi  all’ac- 
quisto dell’  Asia  minore  coll’  espugnazione  di  Troja. 

La  stirpe  di  Pelope  adunque  cotanto  possente  iu  E- 
gialea  per  molti  legni  che  vi  possedeva,  ue  restò  esclusa, 
patte  dopo  l’infelice  Asiatica  spedizione,  e parte  con 


D igitiz  ed  i^y.Goog  le 
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1’  arrivo  degli  Eraclidi  che  ritornarono  nell’  antica  loie 
patria.  Menelao  adunque  ed  Agamennone  c:  pi  ed  au^ 
tori  di  quella  malaugurata  impresa  , provarono  terribili 
disastri , ricovrandosi  il  primo  , in  Egitto  , come  di  sopra 
'abbiam  detto  , il  secondo  nell’isola  di  Crera  , ove,  get- 
tato da  una  furiosa  tempesta  , fabbricò  tre  città  Mi- 
ceue  , Tegea  , e Pergamo  , due  delle  quali  in  memoria 
delle  città  del  Peloponneso  sua  patria  , e l’  altra  di 
Troja  ; indi  ritornato  a Micene' rimase  coi  suoi  compa- 
gni trucidato  Oreste  suo  figliuolo  per  1’  amore  clic  por- 
tavano i Greci  a Castore  e Polluce  suoi  zii  materni , i 
quali  non  presero  parie  alla  guerra  di  Troja  , riunì  in 
breve  tempo  i tre  i^gni  di  Argo  , di  Micene  , e di  Sparta; 
ma  fio  anni  dopo  quella  spedizione  venne  espulsa  la  sua 
famiglia  dai -discendenti  di  Ercole  guidati  da  Temene* 
Cresfonte  , ed  Aristodemo  (t). 

Il  ritorno  tardo  e stentato  degli  altri  capi  non  fu  l’ul- 
tima delle  loro  sventure  ; poiché  male  accolti  da’proprj 
soggetti  , furou  costretti  ad  abbandonare  la  loro  patria, 
ed  andare  in  cerca  di  nuove  terre  , e di  miglior  fortuna. 
I Pilii  adunque  , sotto  la  condotta  di  uno  dei  Duci  di 
Nestore  , che  comandavano  le  4°  navi  con  le  quali  si 
recò  egli  in  Troja,  vennero  a fondar  Metaponto.  Teucro*, 
perchè  non  vendicò  1’  ingiuria  fatta  da  Ulisse  al  suo  fra- 
tello Ajace  a cagion  delle  armi  di  Achille  , non  fu  rf- 
cevulo  dal  suo  padre  Telamoni  , per  cui  uè  parti,  e si 
portò  in  Cipro,  ove  fondò  una  città  che  ebbe  il  nome 
di  Salamina  sua  patria.  Pirro  figliuol  di  Achille  occupò 

(i)  Yellej.  Patere,  lih.  1. 
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i*  .Epiro  j Fidippo  Efira  nella  Tesprozìa  % Diomede  ed 
Idomeneo  si  recarono  alle  coste  d’.  Italia  ; mentre  gli  altri 
guerrieri  io  queste  ed  in  altre  regioni  appiedarono  , e 
Vi  s'abiliron  colonie. 

* 

Circa  il  medesimo  tempo  i popoli  del  Peloponneso  tra 
l'Attica  e l'istmo  fabbricaron  Megara.  Gli  Achei  scac- 
ciati dalla  Lacouia  occuparono  il  paese  .che  lungamente 
po-sederono.  I Pclasgi  che  facevan  dimora  nell’Attica, 
Ce  partirono  sotto  la  condotta  del  T-'sprozio  Tessalo, 
ad  andarono  ad  occupar  con  le  anni  un  paese  che  ebbe 
»1  nome  di  Tessaglia  Alquanto  prima  Alete  figlio  d’  Ip- 
polo  , quinto  successore  di  Ercole  (1)*  aveva  riedificato 
la  città  dj  Efira  chiamandola  CorinlojGli  Ateniesi  intanto 
occupano  L re  tri  a nell’  Eubea  Calcidica  ; i Lacedemoni 
la  Magnesia  nell’  Asia.  Foco  dopo  i Calcidesi  ontiudi 
dall’Attica,  guidati  da  Ippocle  e Megastene  ergono  Clima 
tra  ^li  Osci  nella  Campania,  ed  una  parte  di  essi  dopo  non 
lungo  tempo  vengono  ad  edificar  Napoli. 

I Beoti  uscendo  di  Tessaglia  , si  erano  impadroniti  del 
paese  Cadmco  che  chiamaron  Beozia  $ e Jon  figlio  di  Xnto 
diede  il  nome  di  Jonj  ad  alcuni  Elleni  rifuggiti  nell’Attica, 
i quali  spedirono  in  seguito  delle  colonie  nel  Pelopon- 
neso , ed  occuparono  quel  paese  che  Acaja  fu  di  poi 
denominato.  Doro  coi  barbari  erranti  intorno  al  Parnaso 
fondò  quattro  città  che  il  nome  presero  di  tclrapoli  Do- 
tiun , i cui  abitanti  furono  ausiliarj  degli  Eraclidi  al- 
lorché questi  intrapresero  a scacciare  i figli  di  Oreste  , 
come  qbbiam  «letto  di  sopra,  e dopo  quindici  anni 

(1)  Paul.  H. 
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di  continue  dfegmie , *i  stabilirono  »n  Lesbo.  Tu  que*  a 
medesima  spedizione  furono  egualmente  espulsi  dalla  La. 
conia  gli  Achei  discendenti  di  Eolo,  i quali  passarlo  m 
Asia  , dove  vennero  in  seguito  i Dovj  , cd  « Jo.,  , e Vi 
formarono  quelle  famose  colonie  , di  cui  a lungo  par- 
leremo a suo  luogo.  , . 

Terminate  le  discordie  suscitate  dal  ritorno  dm  cap, 
d Ha  spedizione  di  Troja  colla  emigrazione  de,  p u «JebJ., 
credevano  i Greci  di  respirar  finalmente,  e godere  la  pace 
tanto  desiderata  ; allorché  si  videro  da  per  ogn,  dove  sor- 
gere deHiranni,  che  spogliando,  e maltrattando  i loro  sog, 

getti,  spensero  in  essi  i germi  del  valore  , e del  sapere. 
La  sola  Sparta  libera  si  conservò  , e potè  stende, e la  sua 
mano  protettrice  agli  altri  stari  , i quali  <hstrutu  t lo* 
oppressori  poco  prima  della  irruzione  de’ Per*. , « ty» 
varouo  nelle  felici  circostanze  d,  opporsi  a si  gran  nq? 
zione  , combattendo  sotto  il  comando  della  loro  liberat/,- 
ce  degna  per  comune  consenso  di  si  nobile  impiego  (,). 

Gl,  Ateniesi  intano,  non  conosce, do  gli  ostacoli  cl* 
la  costituzion  di  Licurgo  aveva  posto  allo  sviluppo  del- 

10  spirito  de’suoi  cittadini,  come  or  ora  vedremo  * favoriti 
eziandio  dalla  situazione  della  Imo  città  in  un  paese  slqr 
rile  il  quale  nulla  presentava,  che  animar  potesse  1 ayir 
dilà  degli  stranieri  * nel  mentre  che  gli  altri  Greci  erano 

malmenati  e dispersi,  poterono  essi  iP  riposo  ( malgrado 

11  crudel  trattamento  , eh’  erau  di  tratto  in  tratto  co* 
Stretti  a soffrire  dai  capi  dell’  aristocrazia  ) preparar» 

a ricevere  dopo  qualche  secolo  una  conveniente 


(i)  HerosL  I. 
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flitnrionè,  fa  q„clla  di  S.lon,. , e , 

seguita  poUfa"  per  mare  per  mezro  di  Temi*, ode  ere». 

tore  della  , e per  c.n.cgnenra  del  ronderei, 

della  sua  patria. 

Corinto  per  le  grandi  ricchezze  che  le  procurava  la  ’ 
»ua  fel.ee  situazione,  avrebbe  dovuto  essere  la  culla  del- 
le  art.,  e delle  sciente;  ma  o per  la  durezza  de’go- 
vernant,  ; o che  le  r ochezze  fino  alla  95ma  Olimpiade 
»on  fossero  state  cbs'r  grandi,  come  l'hanno  con  esage- 
razione descritte  alcuni  autori;  Q per  <J0aIcJie  aUra  ^ 

gione,  che  ninno  ha  saputo  finora  indovinare  , onesta 

ZI"  mT  ’Tf  i,ifeco,‘da  d’uomini  di  - 

grgno  ftlolto  tard,  l’oro  e l’argento  divennero  comu- 
ni nella  Greca;  magando  lod.vennero,  fu  essa  sog- 
getta  a tu.t,  que’ cambiamenti  , che  sogliono  introdur- 
re in  uno  stato  questi  metalli.  v 

I governanti  trattante  no„  tardarono  ad  abusare  del 
loro  potere,  tiranneggiando  i proprj  soggetti , i qUa)i 
.press,  da.  mal.  che  porta  seco  un  governo  dispotico  , per 
quel  cammino,  che  sogliono  fare  le  nazioni  , come  al-, 
trove  si  e detto  , cominciarono  a pensare  ad  un  cambia- 
mmo di  governo , ed  a formare  delle  libere  costi.uzio- 
, ’ frn*,erit0  generale  adunque  si  risvegliò  in  tutta 
a Grecia , e da  per  ogni  dove  nascer  si  vide  uno 
Spirito  d’inquietudine  di  abbandonare  l.beramente  il 
loro  paese,  ed  andare  a formar  degli  Stabilimenti  in  ter-  . 

**•"  v”"'  1 '<*•  P*<M  *v.v.n  fa.. 
*“!'  dalli  necci,:,.  Le  dwm,  n 

,u,„d.  c on  maraviglia  ri  cervi,  clrn  n„a  ,u,iauc 

P““l»»pcdl  fuori  laute  colonie  in  lontane  regioni,  ! 
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che  in  seguito  furono  di  decoro  , e di  giovamento  n'1- 
ra  loro  antica  patria.  I.ungo  per  noi  sarebbe  , c Torse 
anche  imrtilè  il  numerarle;  poiché  rammentar  si  dovranno 
allorché  percorreremo  le  Asiatiche  Colonie  , eie  diverse 
popolazioni  della  Magna  Grecia  e della  Sicilia.  Ma  se 
alcuno  desiderasse  di  vederle  riunite  , potrebbe  leggere 
la  storia  delle  colonie  Greche  del  Sig.  Raoul  Rochctte. 
Intanto  sarà  mrglio  l'esaminare  la  cagione  onde  avesse 
origine  questo  commi  desiderio,  il  quale  par  che  si  op- 
ponga a quella  affezione  che  ha  l’uomo  pel  paese  ir* 
cui  è nato,  e dove  lra  passato  i primi  anni  di  sua  vita. 

Molle  colonie  emigrarono  , come  abbiam  detto  , per 
necessiti»  , perchè  vennero  scacciate  dalla  lor  pania  da 
nazioni  più  possenti  ; molte  per  ambizione  dei  capi  (1). 
Vi  furono  di  quelli  che  lasciarono  il  paese  nativo  per  amor 
di  libertà  ; altri  per  T epidemie  , che  frequenti  esser 
dovevano  in  quell'  età  ; chi  per  voti  indiscreti  , e chi 
per  comando  degli  Oracoli  impostori.  Ne’ tempi  più  re- 
centi si  emigrò  eziandio  per  mire  di  commercio  , o di 
politica  ; ma  la  cagion  principale  fu  la  soprabbondanza 
di  abitatori. 

I piccoli  stati  della  Grecia  isolati  gli  uni  dagli  altri 
non  potevano  avere  quelle  vaste  idee  che  hanno  oggi 
giorno  le  grandi  nazioni  , cioè  di  moltiplicare  la  popo- 
lazione , ed  accrescere  l’ industria  nazionale.  Ristretti  d 
dentro  una  valle,  o in  una  angusta  pianura , uou  cono- 
scevano che  il  bisognò  di  sussistere  , e quello  di  respin- 
gere una  straniera  invasione  ; temevano  perciò  di  accre- 


(i)  Id.  V , 
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scere  la  popolazione  per  mancanza  di  viveri , o per  non 
aumentar  le  ricchezze  , e fomentar  le  guerre  ; per  cui 
ogni  volta  che  in  un  paese  erano  superflui  gli  abi- 
tatori , ne  formavano  una  colonia , la  quale  sotto  capi 
Sperimentati  veniva  inviata  in  cerca  di  nuove  terre  (r). 

Queste  colonie  allora  il  nome  prendevano  di  figlie  , o 
di  sorelle  , restando  unite  alla  madre  patri»  eon  vincoli  di 
affezione  (2).  Infatu  i soccorsi  scambievoli  che  si  pre- 
stavano ; il  cullo  religioso  , e le  leggi  , che  per  1’  or- 
dinario eran  comuni  (3)  ; Je  attenzioni  che  ogni  colonia 
dimostrava  verso  gli  abitatori  dell'  antica  lor  patria  si 
nella  distribuzion  delle  vittime  , come  nell'  assegnar  lo- 
ro i posti  più  distinti  nei  pubblici  giuoahi,  o nelle  na- 
zionali adunanze  ; ed  i generali  che  sovente  domanda- 
van  loro  per  metterli  alla  testa  delle  armate  , eran  tan- 
ti motivi  di  non  obbliar  giammai  1’  origine  comune» 


t. 


(1)  Plat.  de  leg.  V. 

(2)  Id.  ib.  tom.  II , lib.  VI. 

(3)  Thucyd.  I , 56. 
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* CAPITOLO  V. 

Del  governo  di  Atene  , specialmente 
della  costituzione  di  S olone. 

n 

“jl  Cecrope  a Codro  cran  passati  quattrocento  e pih 
anni  (nel  qual  tempo  .avevano  il  treno  di.  Atene  ocou- 
palo  diciassette  re  ) quando  quest'ultimo  volle  per  la  pa- 
tria sacrificarsi.  Allora  il  nome  di  re  fu  abolito,  come 
altrove  si  è detto  (-1)  , ed  in  loro  vece  furon  creati  gli 
Arconti  perpetui.  In  queste  prime  circnstanse  la  costi- 
tuzione non  soffrì  un  gran  cambiamento  ; ma  cosi  non 
accadde  allorché  gli  Arconti  divennero  decennal  nel  ; 54 
avanti  l’era  Cristiana.  In  questa  seconda  epoca  il  pote- 
re reale,  che  era  stato  ereditai  io  in  una  sola  famiglia, 
passò  a tutti  i nobili  per  diritto  di  elezione.  Ma  questa 
nu<<va  costituzione  non  sussistè  che  per  mezzo  secolo  ; 
poiché  le  famiglie  potenti  che  eran  padrone  del  gover- 
no , ben  presto  abusarono  del  loro  potere  , per  cui  ven- 
ne annullato  tutto  quel  che  di  reale  autorità  v’  era  ri- 
maso.  Furono  adunque  creati  nove  Arconti  tra  le  me- 
desime famiglie  , ai  quali  le  prerogative  tutte  accorda - 
ron  dei  Re,  e degli  Arconti  decentrali  (a).  Cosi  Atene  a 

poco  a poco  s'incamminava  verso  la  democrazia.  Tali  carri- 

» 

bramenti  però  non  vennero  operali  nò  dal  popolo  , uà 
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(a)  Vide  Meurt.  lue.  eit. 
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per  bene  del  popolo  (i)  ; ma  opera  fu  piuttosto  dei  gran- 
di , i quali  facendo  cattivo  uso  del  lóro  potere  , e distender 
volendo  ogni  giorno  la  loro  autorità  , diedero  occasione 
a siffatte  mutazioni. 

Conviene  parimente  riflettere,  che  esaminando  attenta- 
mente lo  stato  delle  cose  di  que'  tempi  , troviamo , che 
duo  a Dragone  non  v’erano  state  in  Atene  leggi  scritte,  on- 
de quelle  che  dicowsi  scritte  da  Cerere  , da  Triltolemo  , 
da  Cecrope.,  e da  Teseo  non  sono  che  invenzioni  dei 
tempi  posteriori.  Gli  Ateniesi  erano  regolali  secondo  i 
loro  antichi  costumi;  e secondo  essi , d'opinione  de’giu- 
dici- unita  alla  naturale  giustizia  venivano  giudicati , poi- 
ché. i delitti  più  comuni  come  l'adulterio,  1‘ omicidio  , 
ed  il  Inrto  pene  non  avevano  determinale  (2).  Possiamo 
dunque  conehiudere , senza  timor  d’  ingannarci  , che  a- 
vanti  le  3911111  Olimpiade,  gli  Ateniesi  pili  dalla  arbitraria 
volontà  de’  grandi. erano  stati  governati  , che  dalle  leggi. 

Dragone  fu  il  loro  primo  legislatore  , ma  anderebbe 
errato  chi  immaginar  volesse,  clic"  fosse  egli  stalo  co- 
me Solone  e Licurgo  un  fondator  di  repubblica  ; poi- 
ché il  nome  non  merita  * al  dir  di  Aristotile  (3)  , ciré 
di  un  fnbbricator  di  leggi  ( norann  demiurgos  ).  La 
Costituzione  pertanto  restò  la  medesima  , e seguitò  anco- 
ra pei  qualche  tempo  per  la  durezza  delle  sue  leggi,  le  qua- 
li portavan  l’ impronta  dei  primi  grossolani  saggi  di  le- 
gislaziouc  di  una  rozza  nazione.  Non  seppe  egli  evitar 


(1)  "Vedi  Meincrs  Stor.  delle  Scienz.  in  Gr* 

(a)  Strab.  VI,  3r>8. 

(3)  De.  repub. 
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10  contraddizioni  , nè  stabilire  una  giusta  proporzione 
Ira  i delitti  e le  pene  ; poiché  il  furio  più  piccolo  , 
a cagion  di  esempio  , e l'ozio  erari  puniti  con  la  mor- 
te , e con  1’  infamia  ; mentre  dichiarò  innocente  1’  omi- 
cida volontario  subito  che  avesse  messo  il  piede  fuora 
del  territorio  , dove  aveva  commesso  il  delitto  (a).  Non 
può  negarsi  però  , che  ve  pe  sia  stala  qualcuna  salute- 
vole per  que’  tempi  , come  quella  , che  dichiarò  esen- 
te d'  ogni  gastigo  1’  involontario  omicidio,  e quell’  altra, 
die  dava  il  potere  all’  offeso  di  uccidere  1’  adultero,  o 

11  seduttore  di  sua  madre  , di  sua  sorella  , di  sua  figlia,  e 
hn  della  sua  concubina,  e di  ogni  donna  appartenente 
ad  un  uom  l.bero  , colto  nel  delitto. 

Mezzo  secolo  dopo  Diagone  , gli  abitanti  dell’ Attica 
si  trovaron  divisi  in  tre  grandi  fazioni  ,■  che  cercavan 
l’un  l’altra  di  distruggersi.  Gli  abitanti  delle  montagne 
desideravano  la  democrazia  ; i nobili  , ed  i proprietarj 
mantener  volevano  l’oligarchia;  quelli  che  facevan  di- 
mora nelle  spiagge,  del  mare,  tenevano  in  equilibrio  i due 
parlili  , ed  irop<  divano  che  non  venissero  alle  mani, 
inl.iiito  i grandi  maltrattavano  il  popolo  in  maniera, 

< he  più  a’  uno  era  costretto  a vendere  se  stesso  , o i suoi 
figliuoli  per  pagare  i debiti  , o a lavorar  le  terre  d i 
suoi  oppressoti.  In  sì  funesta  alternativa  un  gran  nu- 
mero di  Ateniesi  preferì  di  abbandonar  la  propria  pa- 
tria per  non  essere  soggetto  ad  . un  giogo  così  pesante. 
Altri  però  diversamente  pensando,  si  accorsero  , che  il 
solo  mezzo  di  liberarsi  da  uno  stato  così  vergognoso  , 


(i)  Deraost.  iu  iunocr. 
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era  quello  di  «cannare  i loro  oppressori.  I ricchi  perciò 
ben  presto  compresero  che  era  vicino  a scoppiare  una 
terribile  rivoluzione , la  quale  sarebbe  stata  per  riuscir 
loro  fatale;  poiché  non  vedevano  la  maniera  onde  po- 
ter resistere  al  furor  popolare  Cosi  ciascun  partito,  cer- 
cando in  quelle  pericolose  circostanze  un  salvatore,  lo 
rinvennero  in  Solone , uom  generalmente  stimalo  per  le 
sue  grandi  qualità,  e pei  grandi  servigj  resi  alla  patria, 
il  quale  preferiva  la  "virtù  alle  ricchezze  , e la  felicita 
de' suoi  concittadini  all' ambizione  di  dominare  fi).  Di- 
scendeva egli  dagli  antichi  re  di  Atene  , ed  appartene- 
va alla  classe  di  quei  pochi  savj  possessori  , come  altro- 
ve abbiam  detto  , di  tutta  la  sapienza  di  que’  tempi  , 
onde  venivano  scelti  per  legislatori  e rettori  de’  popoli. 
Aveva  egli  viaggiato  per  diverse  contrade  di  Driente  , e 
per  1’  Egitto  , ove  era  stato  istruito  della  storia  , e del- 
la costituzione  di  questa  famosa  nazione.  Conosceva  i go- 
verni allor  -dominanti  . e per  conseguenza  aveva  tutte 
le  cognizioni  necessarie  per  dare  agli  Ateniesi  una  savia 
costituzione. 

Prescelto  adunque  ad  essere  il  legislatore  della  sua  pa- 
tria , si  accinse  alla  grande  impresa  , cominciando  prima 
di  ogni  altra  cosa  a guarire  le  malattie,  di  quel  corpo 
politico  coll’  abrogare  molte  leggi  di  Dragone , coll’  ab- 
holire  i debiti  , o col  diminuirgli  in  maniera  da  non  es- 
sere più  un  peso  insopportabile  ; la  qual  cosa , ab- 
benclie  da  principio  nè  ai  ricchi  andasse  a sangue,  nè 
ai  poveri  , nondimeno  riconosciuta  di  tal  legge  la  ne- 


(i)  Pìut.  in  Scino. 


Digitized  by  Google 


(9^) 

cessiti,  di  Luon  more  1’  accettarono  } che  anzi  nnu  festa 
ne  celebrarono  col  nome  di  Sehachtia  , o sia  di  ulleg- 
gerimento  del  peso  , sotto  di  cui  il  popolo  aveva  fino 
a quel  tempo  gemuto  (i).  • 

Per  principio  della  sua  costituzione  ammise  , che  l’in- 
tero popolo  goderebbe  del  supremo  potere  , e di  tutti  1 

diritti  , che  gli  sono  annessi  ; poiché  in  una  repubblica 
l’ eguaglianza  deve  susistere  fra  i diversi  ordini  dello 
stato  (a).  Ebbe  egli  perciò  tutto  quel  potere  che  è 
necessario  , onde  amare  la  propria  costituzione  (3),  di- 
venendo successivamente  governante  , e governato  j 
quindi  la  pace,  la  guerra,  le  alleanze,  le  imposizioni, 
c tutti  i'  grandi  interessi  dello  stato  discutere  si  dove- 
vano nelle  generali  adunanze  (4)-  Ma  siccome  una  mol- 
titudine ignorante  o leggiera  facilmente  poteva  ingan- 
narsi ne’ suoi  giudizj  , così  egli  stabilì  che  il  popoli»  non 
potesse  venire  ad  alcuna  decisione  ,•  senza  un  decreto 
del  Senato  , i membri  del  quale  al  numero  di  4°°  » 
erano  come  i deputati  , ed  i rappresentanti  della  nazione. 

Volle  di  più  guarentirla  dalle  seduzioni  degli  Oratori 
con  molti  savj  stabilimenti  , come  lungamente  abbiano 
veduto  nel  primo  libro  di  quest’  opera. 

Alle  adunanze  generali  del  popolo  Solone  lasciò  egual- 
mente la  potestà  di  scegliere  i magistrati  , e quella  di 
esiger  conto  della  loro  amministrazione  (5).  Divise  al-  > ■ \ 

(i)  Iil.  ibiil. 

(a)  lil.  ibid. 

(3)  Àrist.  de  rep.  Il  , io, 

(4)  ld.  rhet.  ad  Alex.  cap.  3. 

(ó)  Id.  de  ri  f.  Ili  , il. 
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lora  tutti  i cittadini  dell’  Attica  in  quattro  classi  , do- 
vendo quei  della  prima  raccogliere  ogni  anno  dalle  pro- 
prie terre  5oo  mediuni  di  biada  , ed  altrettante  misure 
d’olio;  quei  della  seconda  3oo  ; 200  quei  della  terza, 
e gli  altri  che  ne  raccoglievau  meuo , all’  ultima  classe 
si  appartenevano. 

I membri  delle  tre  prime  classi  potevano  senza  ec- 
cezione pervenire  a tutte  le  cariclte  della  repubblica  ; 
quei  dell’  ultima  , abbencliè  ne  fossero  esclusi , conlut- 
tociò  H diritto  avevano  ai  suffragi  nelle  generali  adu- 
nanze, e quello  eziandio  di  poter  esercitare  le  funzioni 
di  giudici.  I magistrali  ■ adunque  erano  scelti  dai  voti  del 
popojo  ; godendo  grandi  onori  , ma  nessuna  pensione.  In 
tal  guisa  i poveri  divenivano  industriosi , aflin  di  poter 
essere  un  giorno,  ammessi  in  ulta  delle  tre  classi  accen- 
nate, ed  intanto  le  prime  cariche  non  erano  affidate  ad 
uomini  facili  ad  essere  corrotti.  L’ultima  e più  numerosa 
classe  di  cittadini  pertanto  si  trovò  coutcìita  di  nomi- 
nare i magistrali  , d'esaminante  la  coudotta  , e di  punirli 
ancora  allorché  la  trovava  non  conforme  alle  leggi  ; co- 
me ancora  di  vedere  la  discussione  de’  suoi  interessi  nelle 
mani  de’suoi  medesimi  individui  ; nel  mentre  che  i ric- 
chi si  compiacevano  d’  essere  governati  da  uomini  di 
molta  considerazione.  Quindi  nacquero  ad  uu  di  pressa 
tra  loro  quei  vincoli , chciu  Roma  esistevano  fra  gli  av- 
vocati ed  i clienti.  Ciò  stabiliva  uu  coito  equilibrio  fra 
le  diverse  classi  de’  cittadini. 

Ugr  renderlo  però  durevole  , vi  era  necessario  un  corpo 
che  imprimer  potesse  nell’  animo  del  popolo  una  graude 
opinione  di  sua  saviezza  , i cui  membri  godessero  avita 
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le  loro  cariche  ; eolie  vegliasse  alla  conservazione  delle 
leggi  ede’costumi , acciocché  il  popolo  venisse  ricondotto 
ai  principj  delia  costituzione  , ed  i particolari  alle  re- 
gole del  dovere  e della  decenza.  Questo  importante  in- 
carico fu  dato  ali’  Areopago  , il  quale  in  tempi  difficili 
della  repubblica  godeva  anche  1’  esercizio  del  sovrano 
potere  , come  in  Roma  i Dittatori.  Io  tal  guisa  l’Areo- 
pago, e'1  Senato  dei  4°°  divenivano  due  argini  pos- 
senti p<  r guarentire  la  costituzione  da  ogni  attentato. 

Intanto  convien  riflettere  che  la  costituziouc  di  So- 
ft Ione  era  savia , ed  utile  alla  nazione  ; poiché  il  gover- 
no popolare  era  moderato  , benché  tendesse  all’aristocra- 
zia. Coloro  che  hauuo  biasimato  le  sue  leggi,  come  Polibio 
fra  gli  antichi  (i)  , e Goguet  (2)  fra  i moderni  , haii 
confuso  le  cose,  cd  i tempi;  vale  a dire , lo  instituzio- 
ni  di  questo  legislatore  con  la  corruzione  delle  medesi- 
me. Esse  furono  al  certo  le  più  vantaggiose  agli  A- 
teniesi  in  quelle  circostanze  ; che  se  l’edificio  che  egli 
innalzò  venne  dopo  poco  tempo  a crollare,  ciò  non  fu 
sua  colpa  , ma  1’  effetto  d’  impreveduti  avvenimenti  , e 
di  alcune  cause  segrete,  che  facilmente  ingannano  so- 
vente gli  uomini  più  saggi.  Aveva  egli  saviamente  sta- 
bilito , che  in  caso  di  pubbliche  sommosse  niuuo  rima- 
ner potesse  ind.fferenle  , affinchè  i buoni  pel  miglior 
partito  si  dichiara&ero  j una  legge  condannava  a mor- 
te un  cittadino  convinto  di  essersi  voluto  impadronire 
del  sovrano  potere  (3)  , c un’  altra  fulminava  parimcn- 


(t)  Lib.  VI,  cap.  43. 

(a)  Orig.,  des  loix  lib.  III.  cap.  4* 
(3)  Aul.  Geli.  II,  12. 
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te  la  stessa  petja  al  magistrato  che  dopo  la  distruzione 
del  governo  popolare  continuasse  le  sue  funzioni  , es- 
sendo permesso  ad  ogni  cittadina  il  togliergli  la  vita  (1). 

Lungo  sarebbe  il  numerar  tutte  le  ieggi  di  Solone,  e for- 
te ancora  inutile  ; poiché  nel  lungo  tratto  di  quest’  ope- 
ra molte  se  ne  sono  in  più  occasioni  rammentate  ; ba- 
sterà solo  il  riflettere  che  nella  esposizione  di  quelle  , 
che  assicprar  dovevano  la  libertà  e 1’  invidoal  sicurez- 
za del  cittadino  , egli  ebbe  per  principio  che  il  miglior 
governo  si  trova  in  una  saggia  distribuzione  di  pene  e 
di  ricompense.  Conchiuderemo  adunque  questo  capitolo  # 
con  una  riflessione,  cioè  che  in  tante  sue  leggi  che  ri- 
guardano l’educazione  della  gioventù  , neppur  una  , come 
si  è nell’  altro  libro  accennato  , ne  scrisse  sopra  quella 
delle  donne,  e sopra  il  cambiamento  della  religione  della 
sua  patria. 


* 


(1)  Andoc.  de.  myster. 


Vicende  della  repubblica  di  Atene  fino 
alla  espulsione  dei  trenta  tiranni. 

A 

1 Ì-vev*  la  costituzione  di  Solone  sofferto  il  primo  cam» 
biamento  dalla  tirannia  de’  Pisistratidi  , come  abbiane 
detto  in  altro  luogo  (1)  , quando  Atene  non  appena  ri- 
cuperala la  sua  antica  libertà  , minacciata  si  vide  dal- 
la maggior  parte  delle  forze  dell’  Asia  , cbe  venivano 
a piombare  sopra  la  Grecia.  Temistocle  allora  persua- 
se ai  suoi  concittadini  di  costruire  una  flotta,  la  quale 
rese  i Greci  vincitori  in  Salamòia  , ed  in  Micale.  Gli 
alleati  dopo  si  grandi  vittorie  , conoscendo  che  niun’  al- 
tra potenza  del  continente  aveva  flotte  più  considerevo- 
li , e marinari  più  sperimentati  degli  Ateniesi,  li  pre- 
scelsero per  loro  difensori  , offerendo  a quella  repub- 
blica alcune  somme  , che  Aristide  seppe  ripartire  con 
generale  approvazione. 

Eglino  allora  per  adempire  al  grande  incarico  , pro- 
curarono di  distruggere  le  flotte  de’  Persiani  , che  an- 
cor trattenevaiisi  per  que’  mari.  Quindi  affidarono  il  co- 
mando delle  lor  forze  navali  a Ciinone  , che  eguaglia- 
va Temistocle  in  coraggio,  ed  Aristide  in  patrottismo 
ed  in  bontà  , con  le  quali  li  vinse  sul  iiumc  E uri  me - 
donte  , riportando  in  un  giorno  due  vittorie , di  cui  più. 
grande  non  avevan  giammai  ottenuto.  Da  questo  mo- 


( 100  ) 

mento  e’  si  credettero  d’  esser  nel  mare  diveuuti  invin- 
cibili. 

Infatti  nei  quarant’  anni,  che  passarono  da  quest' epo- 
ca alla  guerra  del  Peloponneso  , essi  costrinsero  il  gran 
re  ad  una  pace  vergognosa  ; e pugnarono  successiva- 
mente con  tuli’  i popoli  della  Grecia  , e molte  volte 
nel  medesimo  tempo  in  diverse  contrade  ; che  anzi  man- 
dàroo  fuora  una  flotta  di  aoo  vascelli  per  soccorrere 
il  re  di  Egitto  , che  si  era  contro  Artaserse  ribellato. 

Intanto  la  loro  costituzione  ricevè  un  colpo  mortale, 
allorché  Efialte  ad  istigazione  di  Pericle,  tolse  all'Areo- 
pago tutto  quel  potere  che  Solone  gli  aveva  accordato, 
Rimanendogli  solamente  il  diritto  di  giudicare  alcuni  de- 
litti , cdme  gli  assassiuj  , e gli  omicidj  ; rompendo  cos\ 
quel  sacro  legame  , che  teneva  a freno  la  moltitudine , 
la  quale  abbandonata  alle  proprie  passioni  , depose  tutto 
il  suo  potere  tra  le  mani  de’ Demagoghi.  E se  questo 
cambiamento  non  fu  pel  successivo  dcceunio  molto  sen- 
sibile alla  repubblica  , ciò  avvenne  perchè  in  Atene  vi 
erano  ancora  uomini  di  stato  , e generali  i più  sperimen- 
tati di^ tutta  la  Grecia. 

Non  farà  dunque  maraviglia  se  eglino  sotto  la  con- 
dotta di  Leocrate  Airono  vincitori  degli'  Egineti  , a cui 
in  una  sola  volta  presero  settanta  vascelli  , costringen- 
doli di  più  a distruggere  le  mura  della  loro  città  , ed 
a pagare  un  tributo  (1)  ; se  guidati  da  Mironide  supera- 
rono quei  di  Corinto  , c di  Epidauro  ; e se(  malgrado 
la  perdita  che  fecero  in  Tamagra  , combattendo  con  gli 


(i)  Tbucyd.  I,  io5. 
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Spartani  ) spedirono  lo  stesso  generale  con  una  potente 
armala  contro  i Beozj  , il  quale  tali  vittorie  riportò  , 
che  Diodoro  inferiori  non  le  credette  a quelle  di  Ma- 
ratona , e di  Platea.  Nè  sorprendere  ci  deve  il  non  tro- 
vare a lato  dei  nomi  di  Milz.ade  , e di  Temistocle  , di 
Aristide  , e di  Cimoiie  quello  di  si  grau  generale  $ poi- 
ché la  riputazione  di  un  Eroe  dipeude  più,  dal  merito 
de’  grandi  stogici , che  le  loro  azioni  trasmettono  alla 
posterità , che  dalle  loro  medesime  imprese. 

Eglino  in  seguito  cpmandati  da  Tolmide  presero  ezian- 
dìo Ccfalouia  , e Nau patto  ; sotto  la  condotta  di  Pericle 
s'  impadronirono  di  tutte  le  città  dell’  Acarnania  ; guidati 
finalmente  da  Cimone  constrinsero  i Persi  a quella  pace 
cotanto  per  loro  obbrobriosa  , con  la  quale  obbligarono 
il  gran  re  a tenere  i suoi  satrapi  lontani  3oostadj  dalle 
lor  terre  ; dovendo  eziandìo  proibire  ai  suoi  vascelli  di 
avanzarsi  al  di  là  delle  isole  Cianee , e della  città  di 
Faseli  nella  Panfilia  (t). 

Gli  Ateniesi  intanto  per  le  virtù  del  solo  Pericle  per- 
vennero al  più  alto  grado  di  potenza , di  gloria  , e di  gran- 
dezza : ma  che  ben  presto  perdettero  , e non  lo  riac- 
quistarono  mai  più.  Le  qualità  di  quest’uomo  furono 
estraordiuarie , onde  tale  ascendente  ebbe  sopra  qnel 
pop  ilo  , che  giunse  a far  esiliare  lo  stesso  Cimone  e 
Tucidide  cotanto  benemeriti  della  loro  patria  , perchè 
si  opponevano  alle  sue  mire  ambiziose  : e se  risparmiò 
Mironide  , Tolmide  , ed  Eflalté,  ciò  avvenne  affinchè 
gli  strumenti  divenissero  de’  suoi  disegni. 


(1)  Plut.  in  Ciro. 
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Ma  se  costui  giudicar  si  volesse  senza  prevenzione  , 
bisognerebbe  confessare  , che  se  t.tuto  bene  fece  egli 
ad  Atene  ora  combattendo  contro  gli  stranieri , ora  le 
arti  proteggendo  , ed  ora  decorando  la  citta  di  superbi 
edifizj  e di  monumenti  di  ogni  specie  , la  cagion  nondi- 
meno ei  fu  de'  suoi  grandissimi  disastri.  Per  mezzo  di 
Efialle  si  tese  padrone  delle  leggi,  promulgandone  al- 
cune , che  corrompevano  lo  stato  , ed  i costumi  del  po- 
polo ; abolendone  altre , dalle  quali  la  salute  dipen- 
deva della  repubblica  ; per  cui  strascinarono  ben  tosto 
ad  una  intera  rovina  la  di  lei  costituzione.  Fece  inoltre 
per  la  j)rim.i  volta  giudicare  da  tutto  il  popolo  le  dif- 
ferenze de’  cittadini  , assegnando  a tali  giudici  una  re- 
tribuzione dal  pubblico  tesoro  , onde  dei  disordini  nac- 
quero senza  fine  ; introdusse  belle  feste  una  pompa  fino 
allora  sconosciuta  ; i tesori  dissipò  della  repubblica  in 
sacrificj  dispendiosi  (1)  ; moltiplicò  i pubblici  diverti- 
menti , dando  ai  poveri  di  che  pagare  per  esservi  am- 
messi , ispirando  cosi  agli  Ateniesi  un  gusto  intemperan- 
te pei  piaceri  , mentre  restava  affogalo  quello  della  fati- 
ca e della  industria. 

Finalmente  distrusse  la  legge  fondamentale  dello  stato, 
che  vietava  di  fare  alcuna  proposizione  al  popolo  prima 
che  fosse  stata  approvata  dal  Senato.  Egli  adunque  di- 
resse i pubblici  affari  senza  nemmeno  pensare  all’Areo- 
pago , agli  Arconti  , al  Senato  j vide  con  indifferenza 
crescere  il  lusso  , la  dissolutezza , e la  prodigalità  nelle 
famiglie  ; e pef  conseguenza  disparire  1’  economia , l’o- 
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nestà  , e quella  severa  disciplina  , con  cui  erano  siati 
educati.  Quindi  a poco  a poco  si  estòlse  il  coraggio  y 
il  disinteresse  , e 1’  amor  di  patria  -,  ed  in  seguito  sterile 
par  che  divenisse  la  Grecia  di  quei  sommi  uomini , di 
cui  tanto  aveva  altre  volte  questo  suolo  abbondato. 
Nè  giova  il  dire  , che  Atene  senza  quest’  uomo  di  sì 
rari  talenti  non  sarebbe  mai  giunta  a tanta  grandezza  ; 
poiché  cou  meuo  splendore  avrebbe  goduto  una  mag- 
gior tranquillila  (1).  Pericle  ad  inque  possedè  delle  gran- 
di qualità  , ma  fu  il  corruttore  de'  suoi  concittadini. 

Questo  demagogo  ebbe  gran  parte  nella  guerra  del 
Peloponneso  , che  fu  la  più  considerevole  di  quante  i 
Greci  ne  avevano  già  fatto  (a)  ; guerra  lunga  ed  osti- 
nata , che  durò  25  anni  (3)  , e che  si  estese  per  tutta 
la  Grecia  , e fino  alle  colonie  d'  Asia  e di  Sicilia.  Non 
si  erano  mai  vedute  , come  in  questa  si  videro  , at- 
terrate tante  città  , desolati  tanti  paesi  , uccisa  tanta 
gente  per  mare  e per  terra  ; durante  la  quale  , i costu- 
mi de'  Greci  furono  corrotti  , c le  costituzioni  de’  popoli 
rovesciate.  Sembrava  che  gli  stessi  elementi  avesser  con- 
giurato a danno  di  quell’  infelice  paese  } poiché  com- 
parvero imieme  la  p sta  , la  fame  -,  le  inondazioni , e 
le  meteore  più  spaventevoli  (4)  : le  quali  disgrazie 

unite  ai  flagelli  , che  recar  suole  la  guerra  , produssero 
in  quella  repubblica  tal  debolezza  , che  strascinar  do- 
veva necessariamente  la  perdita  della  sua  libertà. 

(1)  Vedi  Mcincrs.  Storia  delle  Scienz.  in  Grec.  t.  III. 

(2)  Thucyd.  I , a3. 

(3)  Diod.  XIII.  ’ . ~ 

(4)  Thucyd.  Ili,  8. 
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Atene  prima  di  questi  tempi  era  divenuta  grande  ol- 
tremodo , ed  abusato  aveva  del  suo  potere  nell’  opprime- 
re gli  alleati,  e nel  maltrattar  gli  altri  Greci  , i quali 
temendo  di  cadere  un  giorno  sotto  il  medesimo  giogo  , 
tenevan  tutti  li  occhi  rivolti  agli  Spartani  , come  iso- 
li che  liberar  li  potevano  da  tanta  sciagura.  Non  si  e- 
ran  questi  dimenticati  che  avevano  una  volta  goduto 
l’impero  del  mare,  e che  era  stato  loro  tolto  dagli  A- 
teniesi.  L’odio  perciò  che  in  cuor  serbavano  unito  alla 
gelosia  della  lor  grandezza  c fomen'ato  peranche  dalle 
continue  lagnanze  e dalle  sollecitazioni  degli  alleati , 
furono  le  vere  cagioni , onde  nascesse  una  guerra , clic 
eglino  cominciarono  senza  neppure  aspettare  una  favo- 
revole occasione. 

Soito  finti  pretesti  adunque  , e sotto  ridicole  ed  irra- 
gionevoli domande  , a cui  per  consiglio  di  JPericle  gli  A- 
teuiesi  risposero  con  moderazione  , e senza  nè  meno  es- 
servi preparati  , gli  Spartani  ruppero  la  pace  , ed  u- 
niti  a tutti  i popoli  delJPeloponueso  , ( jlai  quali  devono 
esser  esclusi  solamente  gli  Argivi  , e gli  Achei  , che  non 
avevano  volutp  accedere  alia  lega  ) ed  a quelli  eziandio 
che  fuori  della  penisola  erano  situati  , come  i Beozj  , i 
Locresi  , i Focesi  , i Megaresi  , e gli  Ambracioti , e mol- 
ti altri , che  lungo  sarebbe  il  numerare , diedero  prin- 
cipio alle  ostilità  , ser»  endosi  dei  Tebani  , che  i primi 
a tradimento  s’  impadronirono  di  Platea. 

Gli  Ateniesi  si  trovavano  allora  nella  posizione  di  non 
poter  arrischiare  una  battaglia  ; ma  avevano  sopra  i 
nemici  molti  vantaggi  , cioè  una  forte  citta  , potenti  al- 
leati , flotte  formidabili  guidate  dai  più  sperimentati  ma- 
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rinari  della  Grecia  , una  rendita  considerevole  , ed  un 
lesoro  di  sei  mila  talenti.  A giudicare  umanamente  o- 
guuno  avrebbe  detto  , che  dalla  parte  loro  ogni  proba- 
bilità vi  era  di  vittoria  ; ma  la  morte  di  Pericle  dopo 
qualche  anno  della  guerra  intrapresa,  avvenuta  per  quel 
terribile  contagio  di  già  ricordato  , sconcertò  tuli’  i piar- 
ni  , »!  gli  rffarj  cambiaron  d’ aspetto  ( i). 

• Gli  Spartaui  Un  da  principio  erano  entrati  nell’  Atti- 
ca , devastando  le  campagne  di  un  raggio  di  Co'  stadj 
d’ Atene.  Vendicaronsi  questi  coll’ inviare  una  flotta  nel 
Peloponneso,  rovinando  si  gli  Spartani  , die  gli  allegati. 
Per  nove  anni  contiuui  il  medesimo  piano  si  tenne,  sen- 
za che  vi  fosse  stala  dall’  una  , e dall’  altra  parte  alcu- 
na azion  decisiva.  Ma  gli  Ateniesi  perdendo  uomini  e da- 
nari nelle  due  battaglie  di  Delio,  e di  Anfìpoli  (2),  e 
la  peste  distruggendo  quattro  mila  soldati  gravemente 
ai  muti  , trecento  cavalieri,  e più  di  dieci  mila  popolani, 
ridusse  la  repubblica  ad  uno  stato  di  gran  debolezza. 

Intanto  gli  Spartani  , che  l’atto  avevano  perdite  non 
meno  importanti  5 e gli  avvenimenti  ora  favorevoli  , o- 
ra  avversi  delle  potenze  belligeranti  , diedero  luogo  ari 
un  accomodamento,  il  quale  sarebbe  stato  da  molti  an- 
ni addietro  conchiuso,  se  non  vi  si  fosse  opposto  lo  Spar- 
tano Brasida  , il  quale  era  ambizioso  di  coglier^  nuovi 
allori  dopo  quelli  di  Motorie,  e di  Pilo  (3)  ; e se  Cleo- 
Jie  Demagogo  di  Atene  ( clic  alla  morte  di  Pericle  era 


(1)  Id.  ib.  II , G5. 
(a)  Id.  ili.  IV , 80. 
(3)  Id.  III , et  IV. 
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divenuto  suo  successore  sema  possedere  un  solo  de’  suoi 
talenti  , e delle  sue  virtù  )" non  avesse  i suoi  cittadini 
distolto  dal  couchiuderla.  ' 

E degno  di  osservazione  , che  costui  guadagnalo  ave- 
va il  favor  del  popolo  colf  adularlo  vilmente  , e col  ca- 
lunniare gli  uòmini  più  distinti  della  repubblica’ (i)  , 
come  altrove  abbi  am  fatto  osservare.  Fu  egli  il  primo 
die  la  tribuna  disonorò  colle  buffonerie,  e coi  modi  tea- 
trali 5 ciré  insegnò  agli  Ateniesi  a trattare  con  la  mede- 
sima leggerezza  gli  affari  più  gravi  , con  cui  eran 
soliti  a discutere  le  dispute  degl’  istrioni  ; che  gli  av- 
vezzò a venire  alle  pubbliche  adunanze  per  ridere  a spe- 
se altrui  ; e che  una  volta  costretto  suo  malgrado  ad  u- 
na  navale  spedizione  , dopo  le  sue  tante  mdanterie  , ne 
usci  felicemente  $ il  che  in  seguito  produsse  alla  sua  pa- 
tria una  perdita  di  molte  migliaja  dei  migliori  suoi  sol- 
dati sotto  le  mura  di  Anfipoli  , dove  perì  eziandio  que- 
sto  detrattore  della  riputazione  dei  migliori  generali , 
che  Atene  nel  suo  scn  racchiudeva  (2). 

Gli  Ateniesi  intanto  si  videro  nella  necessità  di  comin- 
ciar di  bel  nuovo  la  guerra}  poiché  gli  Spartani  adem- 
pito non  avevano  ad  alcuna  delle  promesse  condizioni. 
Da  questo  tempo  ebber’ principio  le  loro  sciagure  , per- 
chè lu  questa  1’  epoca  infelice  della  spedizione  di  Sici- 
lia , imprudentemente  intrapresa  per  insinuazione  di  Al- 
cibiade , dietro  le  sollècilazioui  delle  città  di  Egesta  e 
di  Leonzio  , che  loro  domandarono  soccorso  contro  di 

(1)  Aristoph.  in  cqnit. 

(2)  TlrucyA.  V,  u. 
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Siracusa.  Alcibiade  , sopra  di  cui  la  fortuna  vers.Ho  a- 
veva  tanti  doni  brillanti  , era  allora  l’ idolo  del  popolo 
di  Atene.  Nato  di  una  nobilissima  famiglia  sposalo  ave- 
va la  figlia  del  ricco  Calila  ; giovane  di  cui  non  vi  èra 
nè  più  bello  , nè  più  eloquente  in  tutta  la  Grecia  , imi- 
tatore di  tutti  i caratteri,  comparendo  colla  medesima 
facilità  Ateniese  ie  lla  sua  patria  , come  altrove  Sparta- 
no , Trace  , e Persiano  ; grandioso  io  tulle  le  sue  cose  , 
magnifico  nel  suo  equipaggio,  aleuti  non  avendo  nè  cani, 
nè  mute  di  cavalli  più  belle  delle  sue  (t)  : era  in  somma 
il  modello  dei  zerbini  di  Atene  , avidi  sempre  di  novità. 
Sarebbe  divenuto  co’  suoi  sublimi  talenti  , e con  la  sua 
eloquenza  un  secondo  Pericle,  se  ascoltalo  avesse  i con- 
sigli di  Socrate  (a)  ; ma  egli  mal  corrispondendo  a tanta 
espettazione  , mostrossi  violento  e dissoluto  , corrompen- 
do col  suo  esempio  la  gioveulù  Ateniese  (3).  Con  siffat- 
te qualità  vincer  certamente  egli  doveva  il  pruderne  Ni- 
cia  , altro  generale  destinato  a quella  spedizione,  che 
dissuadeva  si  fatta  impresa , e che  fu  tenuto  come 
uomo  debole  e timido  5 perchè  gli  Ateniesi  erano  allora 
in  una  specie  di  delirio  , che  impediva  loro  di  ascolta- 
re alcuna  ragione. 

Che  non  costò  questa  fatale  spedizione  ! La  perdila 
di  molle  battaglie  , la  rovina  delle  sue  forze  marittime, 
la  morte  di  molli  gran  Ca’pilani  , e '1  sangue  di  4<>  mila 
generosi  cittadini  ; onde  la  repubblica  fu  ridotta  ad 


(1)  Id.  ili.  , et  Plut.  iu  Alcib. 
(a)  Plut.  ibiil. 

(3)  Andocid.  p.  3u. 
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aprije  un  asilo  a tulli  quei  che  la  fortuna  contraria, scac- 
ciava  dal  pr<  prio  paese.  IVoi  lungamente  ne  parleremo 
a suo  luogo.  Per  ora  basta  dire  che  gli  Ateniesi  dopo  sì 
falle  sciagure  perdettero  eziandìo  quella  opinione  che 
avevano  tra  i Greci  acquistalo  con  tanta  fatica  * ed  a 
costo  di  grandi  sacrifiej.  Furono  adunque  abbandonati 
dai  loro  amici  , che  agli  Spartani  unironsi  in  alleanza  } 
e molte  citta  fino  a quel  tempo  rimase  neutrali  contro 
di  essi  parimente  si  dichiararono. 

I loro  nemici  intanto  ebbri  di  gioja  per  così  prospe- 
ri avvenimenti  , altro  non  desideravamo  , che  la  distru- 
zione della  umiliata  rivale  ; per  la  qual  cosa  dimenti- 
cando quel  che  dovevauo  al  nome  greco  , conchiusero  un 
trattalo  di  alleanza  con  Tisaferne,  Luogotenente  genera- 
le nell’Asia  minore  del  re  di  Persia,  contro  gli  Atenie- 
si. Malgrado  così  svantaggiose  circostanze,  questi  uou  si 
» perdettero  di  coraggio  5 che  anzi  equipaggiarono  una 
nuova  fiotta  coi  mille  talenti  , di'  erano  stati  riguardali 
fino  allora  come  sacri , con  la  quale  1’  abbandonamene 
punirono  degli  alleali  , e si  difesero  contro  gli  attacchi 
degli  Spartani. 

fn  questo  stato  di  cose  Alcibiade  fuggito  da  Lacede- 
mone , si-ricovrò  presso  Tisaferne  ove  seppe,  benché 
lontano  , influire  negli  affari  degli  Ateniesi  , spogliando 
il  popolo  del  suo  potere  per  metterlo  nelle  mani  di 
5ooo  ricchi  cittadini.  Cassò  eziandìo  1'  antico  Senato  per 
formarne  un  altro  di  4°°  membri,  i quali  ben  presto 
si  videro  costretti  a rimettere  di  nuovo  nelle  mani  dei  cin- 
que mila  il  loro  potere.  Quest’  uomo  straordinario  avendo 
riportalo  molte  vittorie  coutro  i nemici  , fu  in  Atene  ri- 
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chiamato  , dove  rientrò  trionfante  dopo  esserne  fuggito 
per  campar  la  sua  vita  e donde  dovè  partir  di  nuovo  , 
ancorché  fosse  stato  in  que*  pochi  momenti  di  sua  for- 
tuna eletto  generalissimo  <li  tulle  le  forre  di  terra  , e 
di  mare. 

Lisandro  , e Callicralida  intanto  generali  Spartani  la 
guèrra  proseguirono  con  felici  successi  contro  gli  Ate- 
niesi ; la  qual  prosperità  venne  interrotta  dalle  morte  di 
Callicralida,  che  fu  ucciso  nelle  Arginuse  in  una  sangui- 
nosa , e decisiva  battaglia  data  da  Couone  comandante 
della  flótta  Ateniese,  in  cui  si  trovavano  ancora  Trasi- 
bolo  , Terarnetie  , e Pericle  figlio  del  famoso  demagogo 
che  di  poi  furono  a morte  dannati,  come  si  è detto  in 
altro  luogo.  Non  mai,  dice  Di  odoro  (i]  la'Grecia  aveva 
veduto  armale  così  potenti.  Il  pericolo  era  grande  , la 
vittoria  importante  , è ’1  combattimento  ostinato.  Questo 
memorabile  avvenimento  accadde  verso  la  g3ma  Olimpia- 
de. Ma  una  perdita  così  grande  fu  riparata  dà  Lisandro 
in  Egos-potamos  con  una  intera  vittoria  riportata  contro 
i malaccorti  generali  Ateniesi , che  non  vollero  dare  a- 
scoltp  ai  saggi  consigli  di  Alcibiade  : il  qual  combatti- 
mento costò  agli  Ateniesi  172  navi,  avendone  otto  appena 
salvate  Cononc.  • 

Allora  Atene  si  accorse  che  la  sua  perdita  era  inevi- 
tabile , poiché  Lisandro  si  presentò  con  180  vascelli  in- 
innanzi  al  Pireo  , nel  mentre  che  Agide  • e Pausania 
dall'altra  parte  la  circondavano.  L’ assedio  durò  qualche 
mese  , sperimentando  gli  abitatori  quanti  inali  può  l'ao- 


(1)  Lib,  X1U.  cap.  26. 


( no  ) 

dio  in  simili  circostanze  immaginare.  Finalmente  ceder 
dovettero  alla  necessita  , onde  le  mura  della  città  dagli 
Spartani  , e dagli  altri  Greci , come  se  trattato  si  fosse 
di  una  festa  con  la  quale  riacquistar  dovessero  la  perduta 
libertà  (1),  furono  al  suono  di  varj  strumenti  atterrate. 

In  tal  guisa  fìiù  la  guerra  del  Peloponneso  , in  cui 
perdettero  gli  Ateniesi  il  loro  dominio,  le  loro  possessioni  , 
le  flotte,  le  rendile  , e la  loro  indipendenza.  Niuno  ignora 
i maji  che  ebbero  eglino  a soffrire  nel  governo  dei  3o  ti- 
ranni , la  loro  liberazione  per  mezzo  di  Trasibolo  , la 
sostituzione  di  dieci  altri  tiranni  assai  peggiori  dei  pri- 
mi ; e finalmente  la  pace  accordata  loro  da  Pausaoia  a 
ragion  della  sua  gelosia  verso  Lisandro. 

Dopo  tali  disordini  il  popolo  ammaestrato  dalle  dis- 
grazie si  comportò  con  saviezza  , e con  una  grandezza 
d'animo  degna  dei  Soloni  , e degli  Aristidi.  Giurò  un'am- 
nistia generale  , decretò  grandi  onori  a Trasibolo  ed 
ai  suoi  compagni  , abolì  le  leggi  , ed  i regolamenti  dei 
3o  tiranni  ; rinnovò  quelle  di  Dragone  e di  Solonc  , 
moderandole  secondo  le  attuali  circostanze;  e quando 
le  credè  opportune  al  ben  essere  della  repubblica  , ne 
fece  ancor  delle  nuove.  Può  adunque  riguardarsi  que- 
st’ epoca  come  una  delle  più  importanti  per  la  costitu- 
zione di  Atene,  la  quale  vien  segnata  coll’ arcoutato 
di  Euclide  (2).  Cosi  la  città  di  Miherva  mentre  at- 
tendeva a riparare  i mali  che  aveva  fino  allora  sof- 
ferto , la  sua  rivale  orgogliosa  diveniva  la  dominatrice 
de'  inari , c 1'  arbitra  degli  altri  stati  della  Grecia. 


(1)  Xenopli.  100. 

(2)  Dcmost. , et  Amloc, 
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CAPITOLO  VII. 


Delle  cose  avventile  in  Grecia  dalla  fine  del- 
la guerra  del  Peloponneso  fino  alla  morte 
di  Filippo  re  di  Macedonia. 

hesa  Atene  , i Lacedemoni  anch’ossi  abusarono  della 
fiducia  che  avevan  loro  accordato  gli  alleati  , i quali 
invece  della  piacevole  coppa  della  libertà  , come  diceva 
Teopompo  , becvano  a sorso  a sorso  quella  della  schia- 
vitù. Una  doppia  tirannia  soffrivano  le  greche  città  del- 
1’  Asia  5 poiché  non  contenti  gli  Spartani  di  mettere  alla 
testa  delle  loro  armate  gl’  Iloti  col  nome  di  Armasti  ; 
avean  di  più  al  governo  di  alcune  di  esse  preposto  dieci, 
venti  , e fin  trenta  loro  aderenti  , i quali  facevano  ad 
essi  provare  ingiustizie,  e crudeltà  senza  fine(i).  Una  sif- 
fatta condotta  più  crudele  ancora  di  quella  che  eserci- 
tato avevano  altra  volta  gli  Ateniesi  , unita  a quel  ca- 
rattere di  fierezza  da  cui  eran  eglino  distinti  fra  gli 
altri  Greci,  trassero  sopra  di  loro  l’  odio  generale  -r 
di  modo  che  aspettavano  soltanto  per  sottrarsi  da  uu 
giogo  così  pesante  , una  favorevole  occasione.  Intanto 
1’  oro  da  Lisandro  portato  in  Isparta  alterato  ne  aveva 
le  antiche  virtù , non  vedendosi  che  una  generai  cor- 
ruzione (2)  5 onde  con  la  rovina  della  loro  coalituzione 
vicina  sembrava  eziandìo  la  caduta  della  repubblica. 


(1)  Isocrat.  de  pace  791. 
(1)  Id.  limi. 
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.Mentre  queste  cose  operavnnsi  dagli  Spartani  , il  gio- 
vane Ciro  , elle  in  Asia  guerreggiava  col  suo  fr.ilello 
Ariascrse,  domandò  loto  un. soccorso,  affla  di  difendersi 
contro  Tisaferne,chc  ancor  minacciava  le  Greche  colonie. 
Titnbrone  ebbe  di  questa  spedizione  il  comando  , il  qua- 
le grandi  mali  recò  al  nemico.  Gli  succede  il  bravo  Der- 
cidilla  , che  la  guerra  prosegui  con  molta  attivila  , ma 
che.  non  potè  terminare;  poiché  gli  Spartani  stimarono 
piu  opportuno  (P  inviai  vi  in  sua  vece  il  re  Agesilao  . il 
quale  possedeva  t talonti  di  un  gran  generale.,  ed  in 
sommo  grado  tutte  quelle  virtù  , che  Licurgo  esigeva 
dai  suoi  concittadini.  Pareva  che  fosse  egli  destinato  a 
detronizzare  il  gran  re  ; giacche  fu  1’  armata  Persiana  in 
poco  tempo  battuta  , Tisaferne  per  sospetto  di  tradimento 
ucciso  , e gli  affari  bene  ordinati  ; ma  allorché  tutto  cam- 
minava felicemente  al  suo  fina  , Titrausto  nuovo  gover- 
natore di  quella  provincia,  accorgendosi  che  non  poteva 
apertamente,  tener  la  campagna  , proccurò  di  suscitar 
la  guerra  in  Europa  , mettendo  io  dissen/.ione  i Foces» 
ed  i .Locresi  ; onde  cctla  richiamato  Agesilao,  fu  neces- 
sario che  i suoi  grandiosi  progetti  non  senza  grave  do- 
lore abbandonasse. 

Tornalo  adunque  in  Europa  vinse  i Beozj  presso  Co- 
ronea  ; ed  avrebbe  interamente  degli  altri  nemici  trion- 
fato , se  suo  fratello  non  avesse  perduto  la  vita  ir»  un 
naval  combattimento  alle  vicinanze  di  Guido  ; Conone 
Ateniese  ammiraglio  della  flotta  Persiana  fu  quello  che 
riportò  la  vittoria  , la  quale  ebbe  per  la  sua  patria,  dei 
grandi  risultali;  poiché  venuto  in  Atene,  ne  fece  su- 
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iito  rifabbricar  le  mura,  e le  opere  del  Pirco  rista* 
bilire  (i). 

Gli  5pai(aoi  nondimeno  non  cessarono  d’impicciar- 
si in  tutte  le  piccole  discordie  che  per  nove  anni  nac- 
quero tra  Greci,  per  cui  distruggevansi  tra  loro.  Final- 
mente accorgendosi  , che  un  tal  dominio  sarebbe  stato 
vacillante  senza  un  appoggio  straniero  , spedirono  An- 
talcida  al  re  di  Persia  , il  quale  couchiuse  quella  pace 
vergognosa  , che  prese  il  suo  nome , onde  fra  le  mani 
de’ barbari  ricaddero  le  Asiatiche  colonie;  comperando 
col  più  vii  tradimento  un  dominio  , che  orgogliosamente 
spiegarono  sopra  tutti  i Greci , ma  che  durar  lungamen 
te  non  doveva  dietro  le  loro  ingiurie  , e la  generale  indi- 
gnazione (a). 

Questi  oppressori  del  loro  paese  iutanto  non  manlooi- 
nero  alcuna  delle  condizioni , che  eglino  a loro  medesimi 
avevano  imposto  , seguitando  a suscitar  disseuzioni  , 
per  opprimere  or  l’uno  , or  1’  altro  di  quei  piccoli  stati. 
Avevan  di  giù  costretto  gli  abitanti  di  Mantinea  ad  ab- 
battere le  loro  mura  , allorché  nacque  discordia  frale 
citiù  di  Acanto  e di  Apollonia  con  queHa  di  Olinto  la  piu 
polente  di  tutta  la  Tracia.  Gli  Spartani  allora  , secondo 
il  loro  costume  , risolvettero  d’ inviare  un  soccorso  alle 
due  prime  cittù  , alla  cui  testa  miseroJFehida  , il  quale, 
invece  di  adempire  alla  sua  commissione  , sorprese  a 
tradimento  nel  passare  alle  vicinanze  di  Tebe  , la  sua 
cittadella  Cadmea  , con  orrore  di  tutti  gli  altri  Greci. 


(i)  Xcuoph.  IV , 8. 

(a)  Isocr.  I,  et  X«nopb.  p.  391. 
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Que' repubbl icani  intanto  con  una  inconseguente  ed  in- 
g usta  condotta  1’  occupazione  ne  approvarono,  nel  men- 
tre ciie  il  generale  ad  una  multa  condannarono  di  dieci 
mila  dramme  (i).  Non  fu  difficile  di  sottomettere  in 
seguito  gli  Olinti  , ed  i Fli.isi,  sembraftdo  oramai  che  la 
fortuna  di  Spa'ta  fosse  giunta  all'apice  di  sua  pn. spe- 
riti ; che  anzi  credeva n essi  di  averla  incatenata  ; ma 
Un  dominio  con  ingiustizia  acquistato  , e fondato  con 
violenza,  non  poteva  durar  lungamente.  Quindi  avvenne, 
che  sette  soli  uomini  guidati  da  Pelopida  , bastarono  a 
rovesciare  in  Tebe  la  tirannia  Spartana.  Non  fara  per- 
ciò maraviglia  che  un'azione  cotanto  ardita  gli  elogi  ab- 
bia meritato  della  maggior  parte  de’ Greci  scrittori. 

Gli  Ateuiesi  sarebbero  restati  , almeno  in  quelle  cir- 
costanze , in  una  pericolosa  tranquillila  , se  Sfodria  ge- 
nerale di  Sparta  r.ou  avesse  imprudentemente  una  im- 
presa tentata  contro  il  Pireo.  Indispettiti  perciò  a ta- 
le condotta  , ed  animati  eziandio  dalla  vendetta  delle 
passate  ingiurie»  spedirono  per  tutta  la  Grecia  degli  am- 
basciatori, affiu  di  suscitare  una  generale  sollevazione. 
Infatti  lutti  si  misero  in  arme  , fuorché  i popoli  del  Pe- 
loponneso , che  restarono  a Sparta  fedeli.  Allora  comin- 
ciò questa  orgogliosa  figlia  di  Licurgo  a soffrire  de’grau 
rovesci , che  le  cag;onarono  Cabria  , Timoteo  , ed  Ifi- 
crate , i quali  l’ un  dopo  1’  altro  , le  sue  flotte  distrug- 
gendo , 1’  impero  del  mare  alla  lor  patria  procuraron  di 
nuovo,  obbligando!  Lacedemoni  ad  una  pace  geuerale  , 


(i)  Xenopli. , et  Plut. 
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dalla  quale  furono  di  tulli  i Greci  esclusi  i soli  Te- 
tani (i). 

Av  vali  questi  alla  testa  de’ loro  affari  due  grandi  no-  • 
mini  Pcìopida  ed  Epaminonda  , ambedue  disinteressa- 
ti , s*obrj  , patrioti , e di  mente  elevati  ; ma  non  pos- 
sedevano come  Temistocle,  Cimone,  e Pericle  il  talen- 
to di  governar  gli  uomini  onde  caddero  ai  eh’  essi  nei 
difetti  medesimi  , che  la  'rovina  avevan  prodotto  di  A- 
tene  e di  Sparta  (a).  Pelopida  inquieto  per  inclina- 
zione cercava  una  favorevole  occasione  , che  procurar 
gli  potesse  quella  giuria  , per  la  quale  gran  trasporto 
egli  sentiva  ; quindi  fu  dai  suoi  concittadini  destinato  iu 
Tessaglia  contro  Alessandro  tiranno  di  Fera,  ove  com- 
portandosi nel  primo  anno  da  generai  coraggioso  , la 
pace  ristabilì  in  quelle  contrade  , ed  alla  patria  ritor- 
nando , seco  condusse  3oo  ostaggi , fra  i quali  distici— 
guevasi  il  giovane  Filippo  di  Macedonia  (3).  Nel  secon- 
do anno  però  , operando  da  avventuriere  piuttosto  che 
da  generale  , fu  fatto  prigionieio  dallo  stesso  Alessan- 
dro , dalle  cui  niaui  lo  trasse  Epaminonda;  oude  im- 
piegato di  nuovo  nei  pubblici  affari  , ed  in  Persia 
spedito,  conchiusc  coi  bai  bari  una  pace-,  che  i Greci  ri- 
conoscer non  vollero  , attirandosi  iu  tal  giusa  il  loro 
odio , e ’l  loro  disprezzo.  Due  anni  dopo  , nel  mentre, 
che  cercava  di  uccidere  il  medesimo  Alessandro  , com- 
battendo come  un  soldato  col  furore  d’una  privala  ven- 
detta , cadde  trafitto  dalle  mani  dello  stesso  suo  nemico. 

(i)  Diod.  Il  p.  aoo. 

(a)  Isocr.  I,  a5i. 

(3)  Diod.  ilud.  p.  55. 
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Fpaminonda  allora  intraprese?  egli  solo  una  guerra 
fortnida!  ile  contro  gli  Spartani  , nella  quale  non  fe- 
ce uso  di  quella  prudenza  , che  sarebbe  stata  necessa- 
ria per  ottenere  un  esito  felice.  Coll’  entrar  nel  Pelo- 
ponneso e devastarlo  . forzando  gli  Achei  ad  unirsi  ai 
Tebflni  , procurò  alla  sua  patria  piu  nemici  che  amici. 
Non  risparmiò  nemmeno  contro  ogni  politica  gli  Ate- 
niesi , animando  i suoi  concittadini  ad  impadronirsi  del 
dominio  del  mare.  Aveva  egli  riportato  una  vittoria  in 
Leu  tre  più  per  imprudenza  degli  Spartani , che  per  pro- 
prio valore,  i quali,  abbenchè  perduto  non  avessero  nè 
il  campo  di  battaglia,  nè  il  loro  bagaglio,  ma  solamen- 
te i.foo  uomini,  nondimeno  ciò,  aveva  cagionato  loro, 
come  suole  accadere  in  simili  circostanze  , una  grande 
umiliazione,  e la  perdila  di  molli  alleati.  Nella  battaglia 
d'  Mahtinea  , dove  quasi  tutti  i popoli  della  Grecia  com- 
batlcrono  gli  uni  contro  degli  altri,  Epaminonda  si  com- 
portò da  gran  generale  5 mà  subito  che  una  ferita  eb- 
be dalle  mani  dr  Grillo  figlio  di  Senofonte  , i suoi  sol- 
dati perdettero  il  coraggio,  di  cui  gli  Spartani  seppero 
ben  profittare. 

Questa  repubblica  non  poteva  mai  acquistare  il  do- 
minio sopra  degli  altri  Greci  pel  carattere  de’ suoi  cit- 
tadini, ch’eran  generalmente  rozzi  e dissoluti  (1)  ; per 
la  sua  difettosa  costituzione  , c sopra  ogni  altra  cosa  pel- 
le qualità  de’  suoi  governanti  , eli’  eran  tutti  miserabili 
demagoghi  , che  vendevansi  al  più  offerente.  Questo 
popolo  intanto  orgoglioso  dei  riportati  vautaggi  , non 


(1)  Plut.  tom.  II,  |i.  3^3. 
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ebbe  rè  pnre  quella  prudenza  che  sa  mettere  a profitta 

le  favorevoli  circostanze,  quindi  il  suo  splendore  com- 
parso appena  , disparve  (i). 

Gli  Spartani  al  contrario  in  mezzo  a m falli  disastri 
fecero  uso  di  una  savia  politica.  Vedendo  che  resister 
non  potevano  a tanti  nemici  insiem  collegati , cercaro- 
no di  conchiudere  cogli  Ateniesi  una  pace  , con  la  qua- 
le volontariamente  cedettero  quel  che  non  potevano  con- 
servare , eioè  l’impero  del  mare  (a).  Allora  coi  soli  gio- 
vani di  tenera  età,  e con  gli  uomini  indeboliti  da  lun- 
ga vecchiezza  . poiché  formavan  questi  1’  unico  sostegno 
che  rimaneva  a quella  repubblica  , marciarono  coltro  i 
nemici  superiori  di  forze  con  un  incredibile  coraggio-, 
il  quale  fu  da  u-  a doppia  vittoria  coronalo  (3). 

La  Grecia  dopo  di  quest’epoca  non  ci  presenta  che 
il  quadro  d’  una  furiosa  anarchia.  Il  popolo  d po  la  bat- 
taglia di  Leutre  aveva  i ricchi  scannato  col  pretesto  di 
avere  eglino  lavorili  gli  Spartani  5 dopo  quella  di  Mun- 
tinea  gli  antichi  capi  da  cui  eran  direti,  furono  tutti  uc- 
cisi ; Spanta,  Aipo  , Tebe,  ed  Alene  umiliale  (4),  le 
costituzioni  alter  ile',  i costumi  corrotti  8"  qualcuno  a- 
vesse  voluto  cougeiturare  quel  che  sarebbe  la  Grecia 
divenuta  in  tali  circostanze  , altro  dir  non  poteva  , se 
non  clic  i Persiani  si  s irebbero  resi  padroni  delle  co- 
lonie Asiatiche,  e gli  altri  Greci  per  civili  discordie  di- 


(.)  Polyb  VI,  41. 

(1)  Diod.  ibid. 

(3)  Xennph.  VI,  cap.  ult, 

(4)  Isocr.  ad  Philip.  I. 
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•tratti,  fino  » che  un  nomo  accorto  e potente  aves- 
te saputo  delle  loro  disseminili  profittare , ed  assogget- 
tarli al  suo  dominio.  Ma  chi  mai  avrebbe  potuto  sola- 
mente immaginr-re  , che  quest’  uomo  appi.rtenir  doves- 
se ad  una  bai  bara  nazione,  la  quale  nè  arti,  nescien- 
ze all  or  conosceva  , e che  a domini  lo  i non  meu  bar- 
bari ubbidiva  ? ad  una  famiglia  da  continue  congiure 
ed  assassinj  quasi  distrutta , il  quale  venuto  in  Gre- 
cia come  un  ostaggio  di  poca. considerazione,  fu  debito- 
re di  sua  salvezza  alia  generosità  di  due  greci  generali  ? 
£ pure  avvenne  quel  che  da  umana  previdenza  pensar 
Don  si  poteva.  Quest’  uomo  a cui  era  riserbato  di  sot- 
tometter la  Grecia  fu  , come  ognun  vede  , Filippo  il 
* Macedone,  da  Pelopida  condotto  in  Tebe,  e con  Epa- 
minonda educato  nell'  arte  di  governare. 

La  Macedonia  in  que’  tempi  era  Larbara  a segno  che 
non  conosceva  ciò  che  una  civile  distingue  da  upa  sel- 
vaggia nazione.  Iri  preda  ad  interne  discordie  , si  tro- 
vava nell’  imminente  pericolo  di  cad«-r  sotto  il  giogo  de- 
gli lllirj , che  si  accingevano  a desolarla.  Hattsania  scac- 
cialo dallo  sua  patria  da  Ificrate,  vi  ritornava  coll’ap- 
poggio di  un’  armata  , che  un  principe  di  Tracia  gli  som- 
ministrava, onde  facesse  valere  i suoi  diritti;  gli  Ate- 
niesi al  contrario  con  una  fiotta  possente  le  pretensioni 
di  Un  certo  Urgeo  sopra  dello  stesso  regno  appoggiavano. 

In  questo  stato  di  cose  Filippo  nella  età  di  circa  1% 
anni  senza  amici.  , senza  danari  , senza  una  gran  qua- 
lità , onde  meritar  potesse  qualche  distinzione;  ma  quel 
che  è più  degno  di  maraviglia , senza  avere  neppur  co- 
noscenza dell'  arte  deila  guerra,  col  solo  suo  coraggio, 
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coi  suoi  talenti , e con  i diritti  che  gli  dava  la  sua  na- 
scita , si  presenta  per  salvare  quell’  infelice  pae-e.  bui 
bel  principio  si  guadagna  con  la  sua  forte  cl  quenza(<) 
gli  animi  de’  suoi  , i spirando  loro  il  coraggio  necessa- 
rio a si  grande  impresa  ; quindi  iucoinincia  ad  eserci- 
tare i Macedoni,  invernando  col  solo  suo  genio  un  nuo- 
vo ordine  di  battaglia  , cioè  quella  falange  che  fu  la 
causa,  ond' egli  ed  i di  lui  successo!-  tante  vinone  ri- 
portarono; con  p omesse,  c con  regali  ora  acchetando 
i Peoni  ed  i Traci  , ora  cedendo  Antìpori  agli  Ateniesi, 
perviene  finalmente  ad  assicurarsi  la  corona.  Assedia  quin- 
di e prende  , malgrado  la  pace  con  Atene  , Potidea  , 
« Pidna  ; e distruggendo  le  città  de'  nemici , insegna  ai 
Macedoni  a fabbricarne  nel  proprio  paese , ed  a decorarle 
di  sontuosi  palagi,  trasportandovi  i vii. ti , a cui  assegna 
terre  ed  abitazioni.  Chiama  in  segiito  n ’ suoi  sari  gK 
artisti  più  celebri,  ed  1 filosofi  p ù famosi  . procura  che 
i suoi  sudditi  imparino  a costruir  de’vasc  Ili  formando 
delle  flotte,  aflin  di  proteggere  il  commejcio;  apre  le 
miniere  d’  oro  per  l' innanzi  quasi  abbandonate , e nc  ri- 
cava più  di  mille  talenti  di  rendita  annuale  (a)  ; e pro- 
fittando della  guerra  che  gli  Ateniesi  avevau  coi  loro 
alleati  , conquista  in  pochi  anni  M tone  , e quasi  tut- 
ta la  Tessaglia  ; fa  suoi  tributari  i Peoni  , i Traci  , è 
gl’  HI.  j , cotanto  formidab  li  uua  volta  ai  suoi  soggetti; 
ed  in  tal  guisa  rende  finalmente  la  Macedonia  lo  stato 
più  potente  di  tutta  la  Grecia  (3). 

(l)  Plut.  in  Dcmoit. 

(a)  Diod.  ib 

(3)  luit.  Vili,  5.  . i 
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Una  guerra  , che  prese  il  nome  di  sacra  , nacque  al- 
lora quasi  a Leila  posta  per  secondare  le  sue  mire  am- 
biziose , la  quale  l'occasion  gli  porse  d’ingeiirsi  più  da 
vicino  □<  gli  affali  della  Grecia.  I Focosi  appropriato  si 
erano  alcune  terre  sacre  ad  Apollo  , ed  i Lacedemoni 
a tradimento  impadroniti , come  si  è detto,  di  Cadmea. 
li  consiglio  degli  Audizioni  perciò,  ad  istigazione  dei  Te- 
tani » i primi  dichiara  profanatori  dei  beni  degli  Dei  , 
i secondi  disturbatori  della  pubblica  tranquillila.  Giu- 
sta era  la  sentenza  , ma  imprudente  in  si  fatte  circostan- 
ze ; e la  multa  a cui  vennero  condannati  si  grande  , 
che  furon  fatti  degli  sforzi , onde  annullato  restasse  il 
giudizio  contro  di  lor  pronunciato. 

I Focosi,  alla  testa  de’ quali  si  trovava  un  certo  Fi- 
lomelo . aprirono  la  caapagna  coll' impadronirsi  del  tem- 
pio di  Delfo , i di  cui  tesori  protestarono  di  rispet- 
tare ; e per  resistere  alle  fyrze  che  minaceiavano  la  lor 
distruzione , misero  delle  forti  imposizioni , e fecero  del- 
le confische  sopra  i più  ricchi  cittadini , por  cui  si  tro- 
varono nello  stato  di  offrire  agli  avventurieri  un  dop- 
pio solilo  , onde  da  ogni  parte  attirargli  tra  loro  (t). 
Filomelo  adunque  , segretamente  sostenuto  da  Archia- 
mo re  di  Spiata , fu  ben  presto  nello  stato  di  tener  la 
campagna  , e di  battere  al  primo  incontro  i Locresi  ed 
i T ebani:  la  qual  prosperità  fu  poco  dopo  in  lutto  can- 
giata , poiché  in  un  altro  attacco  restò  da  quest'  ultimi 
ucciso  ( 3j . . . 


(i)  Diod.  ibid.  p,  ioo. 
(a)  fusi.  ibid. 
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Onomarco  suo  successore,  di  lui  ancor  pia  ardito  , nnu 
temè  di  venire  alle  maui  con  lo  stesso  Filippo,  che  si 
era  dichiarato  per  la  causa  del  Dio;  lo  battè  in  due 
sanguinose  battaglie  , in  maniera  che  si  vide  quasi  ab- 
bandonato dagli  stessi  suoi  soldati  (>)  ; ma  questo  ca- 
pitano non  mai  da  avversa  fortuna  avvilito,  seppe  iu 
poco  tempo  radunarli  di  bef  nuovo  , restituir  loro  ileo- 
raggio,  e guidargli  finalmente  al  nemico,  a cui  uccise 
sei  mila  uomini  collo  stesso  lor  capo  ; con  la  quale  vit- 
toria salvando  il  suo  regno,  che  era  percorrere  l' estre- 
mo pericolo  , acquistò  nel  medesimo  tempo  quella  ri- 
putazione sì  necessaria  alla  riuscita  de’  suoi  ambiziosi  di- 
segni. 

Dopo  varie  vicende  ora  prospere  % ora  avverse,  i Te- 
loni ed  i Beozj  oppressi  dalle  disgrazie  cagionate  dai 
continui  saccheggi  de’Focesi,  risolvettero  di  chiamare 
in  loro  soccorso  il  re  Macedone  (a)  , il  quale  altro  non 
desiderava  , che  prender  parte  in  una  guerra,  che  mol- 
to lusingava  la  sua  ambizione.  Quindi  senza  alcuno  in- 
dugio entrò  nella  Focide  , forzò  Faleco  alla  ritirala  , di- 
strusse contro  la  data  fede  quelle  medesime  citta  che 
si  erano  a lui  rese;  ed  impadronendosi  del  consiglio  de- 
gli A u fi  zio  n i , e della  presidenza  dei  giuochi  Pitici  (3), 
s’ incamminò  a gran  passi  alla  conquista  del  rimanente 
della  Grecia. 


(i)  Diod.  loe.  cit. 

(a)  Ueiuost.  Olynlk.  108. 
(3)  Id.  de  Cab.  leg. 
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A questi  strepitosi  avvenimenti  i Greci  non  presero 
le  anni . ma  quali  iiidilferenti  spettatori  attendevano  la 
loro  rovina.  La  ragione  di  siffatta  condotta  in  si  grave 
pericolo  trovar  si  doveva  , al  dir  di  Demostene,  nell» 
moltitudine  di  uom:.ji  corrotti,  di  cui  tutte  le  citta  eran 
ripiene  , i quali  non  aspettavano  che  il  momento  tavo- 
revole  per  tradire  la  loro  patria;  onde  Filippo  , pro- 
fittando di  tali  disposizioni  , seppe  gli  uni  dopo  degli 
altri  comprarli  coi  suoi  tesori.  Le  cause  onde  tanta  cor- 
ruzione si  vedesse  uei  Greci  , ripetere  si  dovevano  dal 
cambiamento  sì  delle  civili  che  delle  militari  costituz’oni. 

Le  pubbliche  adunanze  eran  composte  un  tempo  di 
pochi  agricoltori  che  bramavano  di  tornar  subito  in  cam- 
pagna ; ma  quando /I  commercio  c ’ì  lusso  s' introdus- 
sero nella  più  parte  delle  Greciie  citta , allora  vi  con- 
corse una  moltitudine  di  marinari , di  artieri , e di  gen- 
ie oziosa  ; quindi  cabale,  intrighi,  e seduzioni  per 
parte  dei , demagoghi  col  pretesto  d’ illuminarli. 

1 soldati' ne' tempi  felici  della  Grecia  dovevano  pos- 
seder tauto  da  procurarsi  le  arme  opportune  , ed  i vivevi  , 
e da  potersi  riscattare  in  caso  che  avessero  la  disgrazia 
d’  esser  fatti  prigionieri.  La  ncce-sitk  avendo  talvolta 
obbligato  le  repubbliche  ad  armare  i poveri  , gli  schia- 
vi , ed  i mercenarj  , vollero  essi  dopo  qualche  vitto- 
ria , essere  assomigliati  agli  altri  cittadini  nel  godimen- 
to dei  loro  privilegi  ; 1*  ottennero,  e così  vi  s’ intrusero 
delle  persone . che  furono  più  avide  di  bottino  che  di  glo- 
ria. Conseguenza  di  sì  fatte  mutazioni  fu  lo  stabilimen- 
to dello  stipendio.  A ciò  deve  andar  unito  l’ accrescimento 
della  fanteria  leggiera  p ù atta  al  servìzio  della  marina; 
la  diminuzione  della  milizia  gravemente  armala,  da  sui 
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dipendeva  la  Sorte  delle  battaglie  di  terra  ; P avver- 
sione per  le  militari  fatiche . e '1  dispiacere  di  aver  lascia- 
to i di  ve  i li  meuti  della  citia  , onde  gli  schiavi,  i comme- 
dianti e le  ballerine  cominciarono  u vedersi  nei  loro  ac- 
campamenti Se  a queste  cause  si  aggiungono  le  con- 
tinue guerre,  che  ogni  giorno  insorgevano  tra  loro; 
la  l.raniiia  popolare  , clic  incerta  rendeva  la  vita  e 
la  propneih  de'  piu  ricchi  cittadini  ; la  istantanea  iu- 
trnduzioiì  delle  ricchezze  in  circolazione  , nata  dai  teno- 
ri di  Filippo  , e da  quelli  del  tempio  di  Delfo  , che  non 
fu  aflallo  rispellato,  come  avevan  promesso,  caden- 
do esse  , come  suole  accadere  , tra  le  inani  di  uomini 
assuefatti  ad  ogni  delitto  ; e dualmente  il  lusso  immo- 
derato,  clic  è sempre  pernicioso  agli  siali  , quando  non 
ha  per  oggetto  d animar  le  arti  , si  comprenderà  final- 
in  quale  stalo  irovavasi  allor  la  Grecia  , oramai  vicina 
a perdete  l'antica  sua  indipendenza. 

Demostene  e Focione  fecero  de’  grandi  sforzi  per  ri- 
tardare in  qualche  maniera  la  sua  rovina  ; ina  i soldati 
eran  divenuti  vili  ed  mdiscipliuati  ; per  cui  le  loro 
pratiche  ad  altro  non  si  lidu-scro,  che  alla  conchiusion 
d’ una  pace  , che  fu  subito  violata.  Una  nuova  irruzio- 
ne adunque  fatta  da  Filippo  , avanzandosi  fino  ad  Eia- 
tea , gettò  Atene  in  tanto  spavento  , ebe  alcuno  non 
si  trovò,  che  avesse  il  coraggio  di  salire  sulla  tribuna, 
afhn  di  proporre  qualche  espediente  per  la  comune  sal- 
vezza. 11  solo  Demoslene,  malgrado  gl’ infiniti  ostacoli 
che  combatter  dovette  , giunse  finalmente  a risvegliare 
nei  cuori  dei  degenerali  figli  dei  vincitori  di  Maratona 
e di  Platea  i’  amore  della  liberili. 
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Gli  abitanti  allora  dell’  Eubea  e dell*  Acaja  , i .Co- 
limi , i Tebani  . i Beozi  , i Megaresi , i Lcnc.'di  , ed  i 
Corfiolti  contribirrouo  delle  somme  , onde  armare  due 
mila  cavalieri  , e mille  e cinquecento  fanti  (lì  , picco- 
la forza  in  vero  , ma  che  bastò  a spaventare  il  re  Ma- 
cedone fino  al,  segno  di  domandar  la  pace,  a cui  De- 
mostene ( contro  i'  opinion  di  Focione  , che  meglio  co- 
nos.  ev  a quanto  allor  valessero  iu  arme  i suoi  concitta- 
dini ) opponendosi  , diè  luogo  alla  battagl  a di  l h<  ro- 
nca , nella  quale  fu  seppellita  la  gloria  , e la  libertà 
della  Gitela.  Dopo  di  quest’  epoca  fatale  Filippo  noli 
iuci  nlrò  altro  oìtacoio  per  disporre  a suo  piacere  di  quel- 
la naz  one  , strappando  ad  essi  rnclie  le  sorgenti  della 
loro  opulenza  , ed  i sostegni  della  lo  o marina. 

Conchìuderemo  questo  captolo  col  delincare  il  ritrat- 
to di  quest' uom  singolare,  al  quale  unito  andar  deve 
il  quadro  dei  costumi  , che  generalmente  regnavano  in 
quel  tempo  tra  i Greci.  Fu  egli  senza  dubbio  il  più  gran 
c.  pitano,  e ’l  re  più  fortunato  del  suo  secolo.  Aveva 
uu’ ambizione  senza  limiti  rivolta  i tcramente  a render 
grande  ricca  e potente  la  Macedonia  , civili  e corag- 
giosi i suoi  soggetti  ; una  instancabile  attività  , tutti  i 
talenti  e le  piacevolezze  d’  un  greco  educato  , una  dol- 
ce i familiari  là  , una  sensibilità  interessante  per  la  felici- 
tà e per  le  disgrazie  de’  suoi  amici  , ed  una  eloquenza 
degna  di  un  demagago  di  Ateue  (a).  Tutte  queste  vir- 
tù venivano  però  oscurate  da  vizj  ancor  più  grandi  ; poi- 


fi)  Demos  t.  prò  Coron. 

(a)  Vedi  Meintrs,  toc.  chi 
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ohe  era  ubbriaco  , impudico,  pei  fido  , e crudele,  ac- 
coppiando ad  una  aitifiziosa  finzione  un'  audacia  teme- 
raria , una  voglia  insaziabile  di  saccheggiare  , ed  una 
cieca  liberalità.  • 

M a se  Filippo  non  avesse  mai  avuto  esistenza,  avreb- 
be la  Grecia  conservato  la  sua  grandezza  ? Quando  una 
nSzione  ha  progredito  fino  al  seguo  , ove  essa  era  arri- 
vata , couvien  che  soffra  quel  cambiamento , die  la  sto- 
ria in  simili  casi  ci  addita.  Tutto  perciò  indicava  un 
vicino  sovvertimento.  Le  costituzioni  eran  corrotte,  il 
popolo  degeneralo,  menando  una.vita  piu  da  masnadicro, 
die  da  cittadino,  saccheggiando,  il  pubblico  tesoro,  e fa- 
ceudo  sempre  guadagno  o che  attendesse  agli  affari  del  • 
governo  , o che  fuggisse  innanzi  al  nemico.  Oppresso 
dal  peso  della  propria  miseria  , e non  curante  il  bene 
della  repubblica  , noti  vedeva  che  i soli  mezzi  di  buscar  r 
qualche  obolo.  Credeva  di  sua  proprietà  i beni  dei  ric- 
chi (i)  , i quali  ogni  modo  cercavano  di  nascondere  i 
loro  tesori  , per  noti  venirne  interamente  spogliali  , e 
per  evitare  il  pericolo  d’  essere  dulia  lor  patria  scaccia- 
ti , o di  perdere  dalle  loro  mani  la  vita.  Quindi  1’  in- 
dustria , il  commercio  , le  manifatture  , e '1  pubblico 
credito  vedevausi  del  lutto  annientati;  la  dignilh  dello  sta- 
to in  man  dei  più  vili  , dei  più  audaci,  c dei  più  igno- 
ranti cittadini  caduta  ; gl’  impieghi  più  lucrosi  da  per- 
sone venali  occupati  ; quelli  die  maggiori  conoscenze 
esigevano  , da  coloro  che  sapevano  comprarli  a pili  ca- 
ro prezzo,  acquistali  (1).  Il  corrompere,  e Tesser  cor- 


ti) Isocr.  Panati».  II,  u5i. 
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rotto  non  erano  più  considerati  Cora1*  delitti , ami  pub>- 
l>!i  cani  ente  commendati  (1)  , senza  aver  li  more  di  morte 

0 d’  infamia  j gli  A eopagiti  e gli  Arconti  dispreizati  ; 

1 magistrati  awiliii  , le  leggi  o calpestale  , o abolite  j 
onde  il  disordine  il  nome  prese  di  democrazia  , e Ta- 
uarch:a  di  popolare  liberti. 

Qual  maraviglia  dunque  se  i soldati  erano  iudiscipli» 
nati , formidabili  nelle  generali  adunanze  , vili  e dispre- 
gevoli innanzi  al'  nemico  (a)  ? Se  una  fisica  degenera- 
tone diede  motivo  ad  Ificrate  , come  accadde  ai  solda- 
ti Romani  nella  decadenza  di  quell’  impero  , di  alleg- 
gerire le  loro  armi , e di  chiamare  alla  difesa  della  pro- 
' pr  a patria  i mercenarj  , i quali  cagionarono  tante  fu- 
neste turbulenze  , e la  spopolazione  di  varj  stati  della 
Grecia  ; c se  finalmente  l’amor  di  patria  affatto  si  estru- 
se negli  animi  loro! 


i 

f 


(i)  Hesych,  p.  18G. 

(a)  Dcrnost.  Chcrson.  p.  37. 
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CAPITOLO  Vili. 

Continuazione  delle  vicende  di  Atene  dalla 
morte  di  Filippo  fino  a che  divenne  pro- 
vincia Romana. 

Il  quadro  che  abbiam  delineato  , è veramente  orribile} 
poiché  rappresenta  la  geneialc  demoralizzazione  dei 
Greci  ; ina  chi  inai  immaginar  potrebbe  fino  a qual 
segno  fosse  giunta  la  loro  depravazione  dopo  di  que- 
st’epoca  infelice?  11  solo  Focioue  l' immagine  conservò 
di  quegli  uomini  antichi  , che  ad  una  rara  virtù  univa- 
no uua  calda  affezione  pel  loro  paese.  Ma  solo  come 
egli  era,  non  poteva  che  andare  incontro  ad  una  perdi- 
ta sicura , la  quale  fini  di  disonorare  quella  repubblica. 

Alla  uo.tizia  della  morte  di  Filippo,  Demostene  coi 
suoi  partigiani  , come  se  il  giorno  fosse  stato  d’ una  gran 
vittoria  , in  pubblico  comparvero  inghirlandati  di  hoii, 
onde  i rimproveri  merilaron  di  Focione  , il  quale  fece 
loro  osservare  , che  l’armata  Macedone  non  aveva  che 
un  solo  uomo  perduto.  Il  popolo  sempre  smodato  nel- 
le sue  azioni,  l’impulso  seguY~dcll’  imprudente  oratore, 
condannando  a morte  Lisiclo,  che  aveva  comandato  nel- 
la giornata  di  Cheronca  } ed  ordinando  a Demostene  di 

celebrare  con  una  funebre  orazione  la  memoria  di  co- 

/ 

joro  ch'eran  morti  in  quella  memoiabile  giornata. 

Alessandro  allora  fu  riguardalo  come  un  giovane  ine- 
sperto , ed  incapace  di  eseguire  uua  grande  impresa  : 
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ma  questo  principe  fattosi  eleggere  dagli  AnGzioni  du- 
ce supremo  della  Grecia  , s’ incammina  verso  Tebe  , la 
prende,  e l’ abbandona  alla  furia  de’soldati  ; e cosi  span- 
dendo il  terrore  in  tutti  gli  altri  st-ui  collegali  contro 
di  lui  , li  fa  ueir  ordine  antico  rientrare.  Il  popolo  di 
Atene  sbigolti'o  a tale  avvenimento  , altra  strada  non 
vide  per  ricuperare  la  grazia  del  re  vincitore  , che  quel- 
la di  consegnargli  1’  orator  favorito  insiem  cogli  altri  , 
che  de’  Macedoni  si  eran  sempre  mostrati  remici.  Fo- 
cione  glielo  consigliava,  nel  mentre  che  Alessandro  pro- 
testava di  nuD  voler  prima  di  ciò  ricevere  alcuno  am- 
basciatore 5 onde  obbligati  furono,  per  placar  l’ira  del 
vincitore,  di  spedirvi  lui  medesmo,  il  quale , oltre  del- 
r aver  la  pace  ottenuta  alla  sua  patria  , con  la  sola  con- 
dizione d’inviarscgli  quattro  sole  galee,  seppe  eziandio 
l’amicizia  a <j instarsi  di  quel  principe,  in  maniera  che 
uè  meno  fra  le  gravi  cure  dell’  Asiatica  spedizione,  po- 
tò dimenticare  , offerendogli  in  dono  quattro  città  di  sua 
elezione  (1). 

Mentre  accadevan  sì  fatte  cose  , un  capitano  di  A- 
lessaudro  fuggito  dall’Asia  con  immense  ricchezze , per- 
chè lo  sdegno  temeva  di  quel  re  , venne  a stabilir- 
si in  Alene.  Fu  a lui  facilissimo  il  corrompere  tut- 
ti gli  oratori  di  questa  citta  , non, eccettuando  lo  stes- 
so Demostene  , al  quale  unita  a 20.  talenti  fu  regalata 
una  gran  tazza  d’  oro , di  cui  si  era  invaghito,  fi  solo 
b orione  cou  isdegno  1’  offerta  rigettò  di  700  talenti  , 
procurando  nel  medesimo  tempo,  che  il  popolo  dal  ter- 


(t)  Iìut.  iu  yit.  PLoc. 
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ritorio  della  repubblica  l’ allontanasse , e T ordine  desse 
all’  Areopago  , onde  severamente  fosser  puniti  coloro  , 
che  avevan  presi  dei  donativi.  Demostene  allora  tassa- 
to vergognosamente  alla  pena  di  5o  talenti , in  Egina 
se  ne  fuggì  , ove  si  trattenne  durante  la  vita  di  quel 
piincipc  (i).  . 

Saputa  in  Atene  la  morte  di  Alessandro,  il  popolo  non 
solamente  rinnovò  le  follie  praticate  in  quella  del  di  Ini 
padre , ma  si  mise  ancora  in  arme , ed  allestì  una  flot- 
ta di  240  vele.  Leosteue  che  eia  stato  scolaro  di  Demo- 
stene , fu  posto  alla  testa  dell’  esercito,  il  quale  dopo  di 
aver  riportato  un  vantaggio  contro  di  Antipatro.  che  ailor 
reggeva  la  Macedonia , lo  costrinse  a ricovrarsi  in  Lamia,, 
nel  quale  assedio  il  generale  Ateniese  perdè  la  vita.  An- 
tifilo che  gli  succede  un’  altra  non  meo  brillante  vitto- 
ria riportò  contro  Leonato  che  dalL’Asia  veniva  con  aami- 
la fanti  e a5eo  cavalli  in  soccorso  dei  Macedoni.  Gli  altri 
Greci  che  avevano  combattuto  contro  il  nemico  comune, 
invece  di  trattare  un  onorevole  accomodo  col  Mace- 
done governatore , si  ostinarono  a proseguir  la  guer- 
ra 5 ma  questi  rinforzato  dalle  truppe  di  Cratero , otten- 
ne finalmente  usa  compiuta  vittoria  sul  fiume  Peneo-. 
Venne  allora  ad  accamparsi  alle  vicinante  di  Atene 
minacciando  la  soa  totale  rovina  j la  qual  cosa  sarebbe 
al  certo  accaduta  , se  di  nuovo  il  celebre Focio ne,  cui 
egli  tanto  stimava , non  avesse  ottenuto  per  la  sua  pa- 
tria la  pace  con  le  condizioni  di  consegnare  nelle  sue 
mani  Demostene  ed  Ipperide  , d’ introdurre  un  presi- 
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dio  Macedone  in  Munichio  , e di  pagare  lò  spese  della 
guerra.  Il  primo  perciò  fu  costretto  a fuggire , ed  a cer- 
care un  asilo  nel  tempio  di  Nettano  nella  piccola  isola 
di  Calauria  , ove  inseguito  da  alcuni  Macedoni  , non 
Vedendo  scampo  alcuno  di  salvezza , prese  il  veleno  che 
aveva  in  una  penna  , e mori  (1). 

Il  governo  di  Atene  in  queste  dolorose  circostanze  fu 
affidato  a molti  ragguardevoli  cittadini , alla  testa  de’qua- 
iivi  era  lo  stesso  Focione.  Siccome  era  questi  in  grandis- 
sima stima  presso  i Macedoni , così  mise  tutto  in  opera  * 
onde  la  &rte  raddolcire  de'  suoi  concittadini.  Poco  dopo 
accadde  la  morte  dell’orator  Demade,  e di  Demia  suo 
figliuolo  in  occasione  dèli*  ambasceria  che  gli  Ateniesi 
spedirono  ad  An»ipatro  , affinchè  il  presidio  fosse  tolto 
da  Mimichio.  La  incontrarono  essi  dalle  maui  del  di 
lui  figliuolo  Cassandre , perchè  erano  entrati  in  tratta- 
tive con  Pcrdicoa  nemico  di  suo  padre  , come  vedre- 
mo a suo  luogo. 

Nacquero  quindi  in  Macedonia  due  fazioni  in  occa- 
sione-della  morte  di  Antipatro,  alla  testa  delie  quali 
v’er^no  Polisperconte  e Cassandro  , onde  il  primo  fe- 
ce quel  famoso  editto  , con  cui  la  liberta  restituiva  a 
tutti  gli  stati  della  Grecia.  Focione  intanto  ebbe  morte 
per  le  mani  degl'  ingrati  suoi  concittadini  ; venendo  ac- 
cusalo d’ intelligenza  con  Nicànore  comandante  della 
Macedonè  guarnigione;  come  l'ebbero  Niqocle,  Teudippo, 
Agmone,  e Pitocle  ; e 1’  avrebbero  avuta  parimente  De- 
metrio Falereo,  Calli inedontc,  e Caricle,  se  non  si  fossero* 
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trovati  assenti  Giunse  in  questa  occasione  la  follia  del 
popolo  a tal  segno,  che  pubblicò  un  decreto  , col  quale  il 
cadavere  di  Focione  era  bandito  dal  territorio  della  re- 
pubblica, e vietato  a qualunque  cittadino  di  somministrar 
le  legna  necessarie  al  l’unebie  rogo;  ricompensando  A- 
teue  iu  tal  guisa  i b<  neGcj  ricevuti  da  si  grand1  uomo. 

Cassandre  in  questo  mentre  resosi  padrone  della  citta  , 
richiamò  Demetrio  F alereo  , e ’1  suo  governo  gli  affidò. 
Era  questi  il  personaggio  più  riguardevole  di  que’  tem- 
pi , discendendo  dal  famoso  Conone  , e vantando  per 
maestro  il  celebre  Teofrasto , onde  filosofo  ancora  egli 
divenne;  fece  perciò  provare  agli  Ateniesi  una  tranquillità 
«he  non  avevano  da  molto  goduta.  Quindi  innalzategli 
furono  fino  a 3oo  statue  (t)  , le  quali  vide  poco  dopo 
atterrate,  allorché  per  incostanza  del  popolo  fu  non  senza 
pericolo  della  vita  da  Atene  costretto  a fuggire. 

Dopo  di  tal  epoca  Demetrio  Poliorcete  , spedito  dal 
suo  padre  Antigono  dall’  Asia  , s’  impadronì  di  Atene  , 
iu  cui  vi  fu  accolto  con  tali  applausi,  che  sarebbe  sta- 
to impossibile  1’  immaginarlo  in  un  popolo  di  lui  me- 
no dispregevole.  Non  bastò  alla  vile  sua  adulazione- 
di  dargli  il  titolo  di  re  ; di  accrescere  alle  antiche  due 
nuove  tribù , chiamandole  Autigonia  e Demetriadc  ; 
d'  innalzare  un  altare  nel  luogo  stesso  , ove  egli  era  disce- 
so ; di  chiamar  lui  c ’l  suo  padre  Deita  tutelari , e 
liberatrici  di  questo  paese  ; ma  giunse  pur  anche  a ri- 
porre tra  gli  Dei  protettori  di  Atene  le  loro  immagini. 
Fu  allora  creato  a bella  posta  un  sacerdote  ; e non  sa- 
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pendo  escogitar  nuovi  onori , fece  sì  che  V anno  pren- 
desse il  suo  nome,  come  se  fosse  egli  stato  un  Arconte. 

Il  governo  democratico  però  era  oramai  divenuto. una 
pianta  , che  allignar  più  non  poteva  in  mezzo  ad  tin  po- 
polo così  corrotto  ; quindi  videsi  ben  presto  degenerare  i» 
un'anarchia , che  gettò  i buoni  cittadini  nella  desolazio- 
ne. Si  giunse  finanche  a proibire  la  filosofia  , e ad  allon- 
tanare i filosofi  da  quella  città  ; onde  con  istupor  si  os- 
servarmi le  Muse  fuggir  raminghe  da  quel  luogo  , ove 
con  tanta  gloria  avevano  fino  a quel  tempo  albergato. 
Allora  generale  divenne  1’  avvilimento  , poiché  frequenti 
furon  le  accuse  * facili  le  condanne,  il  vizio  venne  esal- 
tato, ed  il  merito  depresso. 

La  Grecia  non  solamente  vedeva  i costumi  in  sì  fatta 
guisa  corrotti , ma  la  sua  popolazione  da  giorno  in  giorno 
sempre  più  diminuita.  Ciò  era  cominciato  fin  dal  tem- 
po di  Alessandro  , il  quale  non  potendo  conservare  le 
immense  sue  conquiste  se  non  collo  stabilire  delle  co- 
lonie , mise  tutto  in  opera  per  attirare  dalle  Greche  con- 
trade il  maggior  numero  di  abitatori.  I capitani  che  si 
avèvau-diviso  la  sua  successione,  ebbero  parimente  l’am- 
bizione di  fondar  colonie  per  avere  delle  armate  de’Greci, 
contando  per  nulla  la  legioni  effeminate  dei  popoli  ori- 
entali. Quindi  ogni  uomo  malcontento  in  Europa  inA- 
sia  emigrava.  A ciò  deve  aggiungersi  la  lega  dei  re  A- 
siatici , i quali  gelosi  della  possanza  di  quei  di  Macedonia, 
non  volevano  che  essi  soggettassero  le  Greche  repub- 
bliche , per  cui  offri van  loro  la  libertà  del  commercio 
ne1  loro  paesi , dei  viveri  , ed  ampj  soccorsi  , doman- 
dando iu  contraccambio  il  potere  in  Grecia  reclutare. 
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In  tali  circostanze  ! magistrati , non  polendo  in  alcun  mo- 
do impedire  si  fatte  em  grazioni  , cercarono  almeno  che  i 
Greci  éon  andassero  a servire  quei  principi  che  non  era- 
no loro  alleati.  Da  che  la  Macedonia  era  divenuta  di- 
sciplinata e potente,  niuno  stato  della  Grecia  si  trova- 
va più  nel  caso  di  farle  resistenza.  Cercarono  adunque 
di  ottenerlo  per  mezzo  dì  alleanze  ; ma  queste  diveni- 
vano difficili  per  la  scambievole  gelosia , e per  le  dif- 
fidenze reciproche  , come  ancora  per  gl’  interessi  par- 
ticolari, e pei  continui  cambiamenti  de’  magistrati.  La 
Grecia  dunque  o doveva  divenir  soggetta  ai  Macedoni, 
o pure  ubbidire  a quei  principi  dell'Asia  , che  le  avreb- 
bero fatta  la  guerra.  Sia  ciò  detto  per  comprendere  i%l 
mali , che  minacciavano  la  Greca  politica  esistenza. 

Cassandra  che  vedeva  Demetrio  occupato  nell’  assedio 
di  Rodi  , profittando  di  si  favorevole  circostanza  , ri- 
tornò in  Grecia  , e si  rese  di  nuovo  padrone  di  molte 
città  , per  cui  entrò  nell’  Attica  con  esercito  poderoso. 
Gli  Ateniesi  accorgendosi  del  grave  pericolo  a cui  an- 
davano incontra,  domandarono  soccorso  a Demetrio;  il 
quale  lasciando  ogni  altra  impresa  , venne  subito  a di- 
scacciare il  suo  nemico , meritando  per  tal  vittoria  fra 
gli  altri  segni  di  stima  un’abitazione  dietro  al  tempio 
di  Minerva , dove  le  sacre  vergini  dimoravaho  , ondo 
secondare  il  suo  carattere  dissoluto. 

Ma  questo  Dio  , provando  in  Asia  insietn  consuojfa- 
dre  l’incostanza  della  fortuna,  si  vide  al  suo  ri  tomo  in 
Atene  chiuse  le  porte  della  città  ; ed  insultato  ; dichia- 
rando quegl’  isteisi  uomini  che  prima  1’  avevano  con 
tanta  adulazione  onorato , qual  reo  di  morto  chiunque 
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avesse  avuto  ? ardire  di  proporre  con  quel  principe  al- 
cuna alleanza.  Un  certo  Lachari  allora , uomo  di  rii 
condizione,  osò  per  consentimento  'tei  popolo  assumete 
la  sovraniàj  ma  riflettendo  al  pèticolo  inunkiente  di 
/ cadere  in  man  di  Demetrio  , se  ne  fuggi.  Il  vincitore 
d, sprezzando  la  facile  vendetta  clic  far  poteva  sopra  un 
popolo  che  sì  gran  villa  aveva  dimostrato  , si  contentò 
di  un  dolce  rimprovero  •,  per  cui  le  più  basse  adulazioni 
furono  verso  di  lui  rinnovate , le  quali  si  cambiarono  ben 
presto  in  disprezzo,  allorché  di  nuovo  provò  egli  avversa 
la  fortuna  (1). 

Durando  i regni  di  Lisimaco  , di  Seleuco  , di  Tolo- 
meo , e di  Sostcne,  gli  Ateniesi  vissero  in  uno  stato  di 
avvilimento  ; ma  da  Antigono  Gonata  furono  con  le  ar- 
mi assoggettati  in  maniera  , che  dopo  la  sua  morte 
Demetrio  suo  figliuolo  vi  comandò  senza  che  v’incon- 
trasse alcuno  ostacolo. 

Mentre  le  cose  trovavausi  in  questo  stato  -,  si  risve- 
gliò per  tutta  la  Grecia  il  desiderio  di  ricuperare  1’  an- 
tica libertà  , di  cui  più  di  ogni  altro  furon  gli  Achei 
. animati , onde  con  1’  assistenza  di  Arato  di  Sicione  ten- 
tarono di  sottrarre  Atene  dal  giogo  straniero  ; ma  vinto 
costui , non  senza  gfave  pericolo  fuggì  a Corinto  , dopo 
essersi  finanche  sparsa  la  voce  che  fosse  morto  in  sì  dif- 
ficile ritirata. 

Gli  Ateniesi  a questa  falsa  notizia,  invece  di  essere  grati 
ad  un  uomo  che  aveva  , benché  iufelicemeute , ten- 
tato la  loro  iterazione  , comparvero  coronati  di  fiori  ; 
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crescendo  però  i loro  mali , nè  trovando  alcun  merzo  di 
poterli  evitare  , si  videro  dualmente  ridotti  alla  dura 
circostanza  d' implorare  ajuto  da  quello  istesso  , la  cui 
morte  poc'anzi  avevano  festeggiata.  Dimentico  delle  in- 
giurie ricevute  questo  grand’  uomo  , trattò  cou  D ogcne 
governatore  del  presidio  di  Atene  , a cui  avendo  pagato 
di  proprio  danaro  20  talenti  dei  5o  convenuti , restituì 
U questa  città  1’  antico  suo  desiderato  governo  nel'  prin- 
cipio della  i3zma  Olimpiade  (1).  * 

Atene  intanto  non  profittò  della  ricuperata  libertà  ; 
elle  anzi  da  giorno  iu  giorno  cadendo  iu  continui  errori , 
dava  segni  evidenti  della  sua  total  distruzione  Filippo, 
che  allora  regnava  in  Macedonia  , non  desiderava  che 
il  più  leggiero  pretesto  per  impadronirsene,  il  quale  gli 
fu  offerto  ben  presto  da  questo  popolo  sconsigliato , con- 
dannando a morte  i due  giovani  Acarnani,che  si  era- 
no per  ignoranza  intromessi  nei  misteri  di  Eie  usi. 

Il  re  Macedone  allora  per  far  rendere  giustizia  alla 
nazione , a cui  si  appartenevano  , avendo  questa  a lui 
latto  ricorso , gli  dichiarò  la  guerra.  Aveva  egli  in  suo 
favore  1’  Acaja  , Lacedemone  , e Corinto.  Gli  Ateniesi 
senza  veruno  appoggio  avrebbero  incontrato  1’  ultim.o 
pericolo,  se  non  fosse  loro  venuto  in  pensiero  di  doman- 
dare ajuto  ad  una  nazione  nascente,  che  ben  presto  riem- 
pir doveva  del  suo  nome  tutta  la  terra  inviando  a fio- 
ma  una  solenne  ambasceria.  Questi  ambiziosi  repubbli- 
cani , che  3o  anni  prima  spediti  avevano  degl’  incacienti 
in  Atene  , affla  d’  annunziarle  di  avere  gl'  Iilirj  assog- 
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gettati)  colsero  questa  favorevole  occasione  per  intro- 
mettersi negli  affari  de'  Greci  ; per  cui  in  di  loro  soccorso 
promisero  un  consolare  esercito  ( t).  Ma  prima  che  fosse 
egli  giunto  , i Macedoni  e gli  Acarnani  aprirmi  la  cam- 
pagna coll' occupai ion  dell’Attica,  la  quale  misero  a 
socquadro  ; onde  1’  estrema  rovina  erano  per  incontrai1 
gli  Ateniesi,  se  inaspettatamente  innanzi  al  Pireo  compar- 
se non  fossero  le  flotte  di  Aitalo  e dei  Rodj  nemici 
di  Filippo , i quali  venivano  per  formare  con  essi  un’al- 
leanza che  fu  ben  presto  conchiusa , applaudendo  , e 
regalando  i loro  liberatori.  Ma  questa  gioja  fu  poco  dopo 
turbata  dal  rammarico  di  vedersi  devastato  da  Filocle 
generale  di  Filippo  il  lor  territorio  ; onde  furon  costretti 
di  ricorrere  di  nuovo  ai  Romani , i quali  senza  perdita 
di  tempo  spedirono  in  Grecia  il  cousoio  Sulpitio  , che 
distaccando  dalla  sua  flotta  20  galee  sotto  il  comando 
di  Claudio  Centone  , ed  alcuni  lègionarj  per  la  difesa 
•di  Atene,  liberò  nel  tempo  medesimo  la  città  dalle  op- 
pressioni de’ Macedoni ,,  £ le  spiagge  dell' Attica  dalle 
piraterie  de’  Calcidesi. 

Credette  ella  allora  d’  essere  «1  coperto  da  qualunque 
insulto  dalla  parte  degli  antichi  suoi  Demici  ; ma  Filippo 
nella  seguente  primavera  assalendola  con  tutte  le  sue 
forze  , ne  devastò  le  campagne , distruggendo  i ternpj  , 
i sepolcri , è tutti  gli  altri  monumenti  di  cui  fastosa 
andava  quella  superba  città.  I Romanirintanto  tentarono 
una  diversione  entrando  in  Macedonia  , onde  Filippo 


(J)  Lir.  XXXI,  4. 


Digitized  by  Google 


/ 


\ 

1 


( *$7  ) 

fu  costretto  ad  abbandonar  l'Attica  (i).  Gli  Ateniesi  vili 
sempre  nelle  disgrazie  , e nelle  prospelila  insolenti,  pen- 
sarono di  far  vendetta  di  quel  principe  , le  sue  atterran- 
do, e le  statue  de’  suoi  antenati  ; abolendo  le  feste  st iali- 
te in  suo  onore,  maledicendo  Filippo  e le  sue  truppe 
per  m<  zzo  de’  loro  sacerdoti  , ed  a morte  finalmente 
dannando  chi  ardisse  non  solo  di  parlare  a favor  di 
quel  principe  , ma  eziandìo  di  scusarlo  : la  qual  con- 
dotta dal  re  Attalo  , e dai  medesimi  Romani  fu  bia- 
simata. In  tal  maniera  ricuperò  Atene  la  perduta  liberta, 
che  conservò  ancora  dopo  la  distruzione  di  Corinto  ; 
ma  nella  guerra  , che  la  repubblica  romana  ebbe  con 
Mitridate  , ad  istigazione  del  filosofo  Epicureo  Aristio- 
ne , apertamente  si  dichiarò  pel  re  del  Ponto  , il  quale 
«otto  pretesto  di  far  venire  tra  le  sue  mura  i tesori  ru- 
bati dal  tempio  di  Apolline  di  Deio  , v’  introdusse  2000 
soldati;  onde  i partigiani  de' Romani  o furono  uccisi, 
o mandati  in  Asia  prigionieri  ; la  qual  cosa  , tranne  la  so- 
la Tespia  die  si  man'eime  fedele,  fu  da  tutte  le  altre 
greche  citta  egualmente  imitata  (2). 

Roma  allora  per  combattere  up  principe  così  poteu- 
te  spedì  Siila  ia  Grecia  , il  quale  all’  arrivo  delle  sue 
legioni,  nessuna  resilienza  trovando  iu  Tessaglia  , facile 
credevasi  la  conquista  di  tutta  la  Grecia  ; ma  gli  Ate- 
niesi ad  insinuazione  del  medesimo  Aristione  , che  colh 
dominava , negarono  di  seguite  l’esempio  degli  altri  Gre- 
ci , che  si  erano  assoggettati  a quella  possente  repub- 


(1)  H.  ib. 
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Mica;  onde  il  generai  Romano,  malgrado  l’ inferiorità 
delle  sue  forze,  fu  costretto  a combattere  con  l’armata 
ch’era  dall’Asia  venula  per  difeudere  questa  città  (ì). 
D#po  di  aver  vinto  i due  generali  di  Mitridate  Aristio- 
ne  ed  Archelao  i quali  si  racchiusero  dentro  di  Atene , 
cominciò  a prepararsi  ad  un  lungo  ed  ostinato  assedio. 
Fece  dunque  abbai  tere  i boschi  sacri  , ed  i piu  belli  pas- 
seggi dell’  Accademia  e del  Liceo  , per  costruire  le  mac- 
chine di  guerra  j e per  supplire  ai  grandi  bisogni  dell’ar- 
mata, diede  ordine  onde  fosse  il  tempio  di  Delfo  spoglia- 
to , malgrado  i tanti  prodigj  dal  Dio  iu  tutt’i  tempi  o- 
perati , dal  cui  oro  ne  furon  fatte  quelle  pregevoli  mo- 
nete , che  si  dissero  di  Lucullo  , po  else  in  qualità  di 
questore  le  fece  egli  allora  coniare  (a). 

Passata  cosà  l' intera  invernata  , al  ritorno  della  pri- 
mavera Siila  si  determinò  ad  assaltare  il  Piteo,  la  qua- 
le impresa  ebbe  vario  successo  (3)  ; poiché  i Romani , 
avvisati  di  tutti  i movimenti  dei  nemici  per  mezzo  di 
dite  schiavi,  i quali  con  le  hoAde  scagliavano  alcune 
palle  di  piombo,  in  cui  era  inciso  a caratteri  intelligi- 
bili ciò  che  volevano  far  sapere  , si  trovaron  nel  caso 
d’ impedire  ogiii  ostil  tentativo  (4)-  Archelao  al  contra- 
rio mettendo  in  opera  tutta  quella  bravura  e prudenza  , 
che  può  in  un  esperto  capitano  immaginarsi  ; respinge- 
va qualunque  attacco  de’  nemici.  Quindi  accadde  che 

(i)  Paus.  in  Attic. 

(a)  Ptut.  in  Syll.  , App.  in  Mitbrid. 

(3)  Aul.  Geli.  XV. 

(4)  Plut.  in  Syll. 
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disperando  il  generai  Romano  di  prenderla  a forza  , si 
risolvè  di  riduila  con  la  faine  in  suo  potere.  La  fece 
perciò  strettamente  bloccare,  la  qual  cosa  cagò  nò-  a 
quegl’  infelici  abitatori  in  poco  tempo  sì  fatta  miseria  , 
che  furon  costretti  . per  mantàuza  d’altro  cibo  , a man- 
giare i cuoi  ammolliti  nell’acqua  , e fin  la  carne  u- 
maua  (t). 

La  speranza  dei  difensori  di  Atene  consisteva  nel  soc- 
corso di  Tassile  , che  veniva  in  di  loro  ajuto  con  uu’  ar- 
mala di  <oo  mila  uomini  j ma  il  discorso  di  certi  vec- 
chi , che  lungo  il  Ceramico  passeggiavano  , a Siila  ri- 
ferito per  mezzo  d’  una  spia  , lo  misero  in  cognizione 
di  un  sito  debole  della  citta , nel  quale  immediatamen- 
te introduccndosi  i Romani  , per  ordine  del  loro  gene- 
rale che  vendicarsi  voleva  sì  del  lungo  assedio , come 
delle  ingiurie  dette  alla  sua  moglie  jkletdla  a cugion 
della  vita  licenziosa  eh’  ella  menava  , la  misero  a soc- 
quadro  , saccheggiandola  , e riempiendola  di  stragi. 

Fu  allora  ucciso  il  tiranno  coi  suoi  seguaci,  c la  mag- 
gior parie  di  quegli  abitatori  furono  passati  a fri  di  spa- 
da , onde  quasi  spopolata  rimase  Atene  , a cui  fu  con- 
ceduta la  libertà  di  governar.!  in  avvenire  con  le  pro- 
prie leggi.  Molti  edifìcj  , come  abbiam  veduto,  furono 
in  tal  circostanza  distrutti  j molli  altri  lo  furono  ezian- 
dìo da  Fulvio  Calcno  luogotenente  di  Cesare,  quando 
gli  Ateniesi  a favor  di  Pompeo  si  dichiararono  , dopo 
di  aver  sofferto  un  assedio  $ ma  1’  umanità  del  Dillaxor 
Romano  non  gli  rese  più  saggi  , perchè  intolleranti  sein- 


(i)  Id,  ib. 
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pre  alla  idea  di  servitù',  innalzarono  delle  statue  ai  di 
Jui  uccisori. 

Migliorarono  alquanto  la  loro  condizione , allorché  An- 
tonio al  di  lei  dominio  aggiunse  le  isole  di  Ceo,  di  Scia- 
to , di  Pepareto  , e di  Egina(i).  Augusto  tolse  loro  E- 
gina  , e '1  diritto  di  vendere  la  cittadinanza  della  lor 
patria  al  più  offerente  per  1*  ingratitudine  praticata  con- 
tro suo  zio.  Germanico  concedette  loro  un  littore  sim- 
bolo della  sovranità. 

Così  vissero  fino  a che  Vespasiano  col  rimanente  del- 
la Grecia  la  ridusse  a provincia  Bomana.  Dopo  es- 
sere stati  in  appresso  ben  trattati  da  Adriano,  e da  suoi 
successori , e dopo  di  aver  ricevuto  qualche  male  da  Se- 
vero , finalmente  fu  saccheggiala  per  ben  due  volte  da 
Goti  in  tempo  di  Arcadio , che  abbattendo  quegli  edi- 
ficj  che  ancor  rimanevano  in  piedi,  fecero  sì  che  in 
appresso  si  conservasse  appena  il  nome  di  sì  famosa  città. 


I 


(i)  Plut.  in  AnV. 
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CAPITOLO  IX. 

Della  Laconìa , e della  serie  dei  re  delle  du» 
famiglie  , che  regnarono  in  Sparta. 

Dopo  di  aver  di  Atene  sì  lungamente  parlato  , con- 
viene ora  che  di  Sparta  dicasi  pur  qualche  cosa  , la  qua- 
le essendo  stata  una  delle  piti  illustri  e potenti  repubbli- 
che della  Grecia  , molte  leggi  ebbe  , e molte  usanze 
particolari.  Ma  per  dare  ordine  a siffatta  materia,  è ne- 
cessario che  si  considerino  i suoi  differenti  oggetti  che 
riguardano  l’ estensione  del  suo  territorio  con  le  cit- 
tà principali  , la  serie  dei  re  delle  due  famiglie  , la  sua 
costituzione,  le  sue  leggi,  ed  i suoi  costumi. 

La  Laconia  era  situata  nel  Peloponneso  , e guarda- 
va all’  est , ed  al  sud  H mare  , al  nord  ed  all’  òvest 
( ove  confinava  con  la  Messenia  ) alcune  alte  monta- 
gne , le  quali  diramandosi,  formavano  molte  valli  , che 
divenivano  più  spaziose  a misura  che  al  sud  si  avvici- 
navano, ove  finivano  in  assai  fertili  pianure.  Quindi  o- 
gnuno  comprenderà  che  dalla  parte  di  terra  non  senza 
graudi  difficoltà  penetrar  vi  si  poteva  (i).  Cento  città 
comprendeva  essa  una  volta  ( il  qual  nome  , come  so- 
vente osserveremo  , davasi  in  que’ tempi  a piccoli  villag- 
gi ) delle  quali  un’  opera  scrisse  Polemone  lliense , che 
non  è fino  a noi  pervenuta.  Ne  percorreremo  breve- 


fi)  Xenoph.  List.  VI,  p.  607. 
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metile  quelle  che  per  alcuna  particolari^  meritano  di 
essere  dalle  altre  distinto. 

Laredem<  ne , o Sparla  era  la  capitale  della  Laconia; 
ma  chi  dalle  nostre  giudicar  volesse  quella  degli  Spar- 
tani mollo  s’ ingannerebbe  ; poiché  non  consisteva  que- 
sta citta  , di  cui  tanto  ancor  se  ne  parla  , che  in  una  u- 
nione  di' poveri  abituri,  di  oscure  capanne,  e di  pic- 
cole case  senza  alcuno  ornamento.  Era  essa  divisa  in  cin- 
que tribù  o borgate  situate  intorno  ad  un  colle , che  le  vec^ 
faceva  di  cittadella.  Non  era  difesa  da  mura,  abbenchè 
dopo  la  guerra 'de’ Persi  pensassero  di  circondamela;  la 
qual  cosa  non  fu  eseguila  che  in  tempo  dei  tiranno  Nabide, 
onde  citta  validissima  da  Livio  fu  appellala(i).  Siffatti  vil- 
laggi il  nome  avevano  dei  Limnali , dei  Cinosurci  , dei 
Pile  noli  , dei  Messoali  , e degli  Egidi  presi  o dalla  lor 
situazione,  o da  qualche  Eroe,  1'  ultimo  de' quali , co- 
me ognun  vede  , 1’  ebbe  da  Egeo.  Tutte  le  strade  an- 
davano a finire  alla  gran  piazza  , decorata  appena  di 
un  portico  , di  qualche  tempio  , e di  poche  statue  , 
dove  univausi  ne'  luoghi  convenienti  i magistrali  (a). 
1 sepolcri  delle  due  reali  famiglie  si  trovavano  in  due 
diversi  quartieri.  Visi  osservava  finalmente  uu  Ippodro- 
mo per  le  corse  a piedi  ed  a cavallo , c '1  Platanisto  , 
«ve  si  esercitava  la  gioventù.  Era  essa  situata  in  una  pia- 
nura , scorrendo  a lei  dintorno  l'Eurota;  avendo  di  gi- 
ro 4»\  sladj  (3),  ed  una  popolazione  di  circa  otto  miht 


(i)  Lib.  XXXIV. 
(a)  Pau*.  II,  il. 
(3)  Potyb.  lib.  IX. 
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cittadini  atti  all'  armi  , come  osservossi  in  tempo  della 
guerra  de’  Medi. 

Le  altre  citili  furono  Arda  v ciao  al  mare,  in  cu» 
un  tempio  ammùavasi  ed  una  statua  di  marmo  rap- 
presentante la  Madre  degli  Dei  , che  era  la  più  antica 
del  Peloponneso  (i).  A /agonia  cosi  nominata  pei  due 
tempj  di  Bacco,  e di  Diana  ; Amido  bagnata  dalTEu- 
rota  20  stadj  lontana  da  Sparta  , nel  cui  territorio  ab- 
bondanti ed  ottime  frutta  si  raccoglievano.  Vi  si  ve- 
deva la  statua  dell*  atleta  Ertela  , il  quale,  essendo  vin- 
citore nel  quinquerzione , spirò  nell’atto  di  ricevere  la 
corona  ; oltre  il  simulacro  di  Diana  , c di  Venere  det- 
ta A m idea  5 ma  il  suo  migliore  ornamento  , quasi  l’u- 
nico nella  Laconia , era  il  celebre  tempio  di  Apollo  , iu 
cui  la  statua  del  nume,  alta  3o  cubiti  (2) , e decorata  dal- 
le ore  e dalle  Grazie , mostrava  nella  sua  rozzezza  un 
lavoro  dell’  anlichilh  più  rimota.  I nomi  delle  sacerdo- 
tesse scolpite  ucl  marmo  , e gli  anni  del  loro  sacerdo- 
zio servivano  di  epoche  nella  lor  cronologia. 

Quindi  venivano  Anicino,  Afrodisia , Anne , Belbint , 
e le  tre  cittù  situate  vicine  al  mare  Melone  , Leutre  , 
colonia  dei  Leutri  di  Beozia,  e Corone.  Dopo  Messa  ab- 
bondante di  colombi  , e Pillino  in  riva  all’  Eurota  , si 
trovava  Tenaro  citta  antichissima  con  uu  porto  bastan- 
temente grande  (3) , c con  quel  promontorio  dello  stes-i» 
so  nome , ove  vedovasi  uu  tempio  dedicato  a No^uno, 


(1)  Paus.  Lacco. 

(a)  ld.  ibid. 

(3)  Thucyd.  \ II,  19. 


un  bosco  sacro  che  serviva  di  asilo  ai  colpevoli , e 
Taiiiro,  tenuto  generalmente  per  un  di  quc'inolti , che 
conducevano  all'inferno.  Githio  finalmente  aveva  un 
porto  spazioso  non  molto  distante  dalla  citta  , ove  le 
flotte  Spartane  trovavano  la  sicurezza  insieme  e le  cose 
necessarie  al  loro  mantenimento. 

La  Laconia  dalle  parti  del  nord  e dell'  ovest , do* 
ve  stava  il  monte  Taigeta,  era  coperta  di  selve  abbon- 
danti di  capre  selvatiche,  di  cignali,  di  orsi,  e di  cer- 
vi. Nello  pianure  produceva  un  grano  leggiero  , molte 
piante  medicinali  , fichi  di  squisito  sapore  , ed  altre 
frutta  , ma  specialmente  delle  uve  , onde  si  ricavavano 
varie  specie  di  vini  , tra  i quali  si  distingueva  pel  suo 
odore  qnello  che  raccoglievasi  dalle  colline  non  molto 
distanti  da  Sparta  (t).  Le  rive  dell’  Eurola  si  vedevano 
ricoperte  di  canne  di  varj  colori  assai  pregiate  per  alcuni 
domestici  utensili  , ma  ancor  più  per  la  costruzione’ 
di  diversi  strumenti  musicali. 

Senza  riandare  le  cose  antichissime  della  Lacedemo- 
ni , che  si  perdono  nella  oscurith  de’  tempi  , commce- 
remo  da  quell’epoca  , in  cui  visse  il  re  Eurota  , il  qua- 
le , non  avendo  figli  maschi , lasciò  il  regno  a Lacede- 
mone. Sua  madre  che  appellavasi  Taigeta  , e che  diede 
il  nome  a quel  monte  si  famoso  ne'  fasti  di  questa  re- 
pubblica , lo  uni  in  matrimonio  con  la  sua  figlia  Spar- 
la. Sài  to  sul  trono  chiamò  col  suo  nome  quel  paese  , 
che  prima  denomiuavasi  Lei  e già  , Lacedemoni  gli  abita- 
tori , e Sparla  una  nuova  citta  , di  cui  egli  gettò  lo- 


fi) All».  I,  34. 
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• fondamenta  (1).  Succede  a lui  Amicla  suo  figlio  fonda- 
tore di  quella  che  porlo  il  medesimo  suo  nome.  Lbbe 
cosmi  quattro  figli , il  primo  de1  quali  per  nome  Arguto 
l’erede  divenne  del  trono  paterno.  11  famoso  Giacinto 
fu  1'  ul.  imo  de’ suoi  maschi,  come  delle  femmine  la  tan- 
to nota  Dafne  couycrtita  dagli  Dei  iu  alloro  prr  evita- 
re le  persecuzioni  di  Apolime.  Dopo  Argalo  il  regno 
passò  al  fratello  Cinoria  , che  lo  lasciò  al  su»  figlio  , 
o piuttosto  al  suo  n:pote  Oebalo  , a cui  succedette  Tin- 
daro , il  quale  scaccialo  dal  suo  fratello  Ippocoonte,  vi 
fu  rimesso  da  Ercole.  Ln  sua  moglie  fu  la  famosa  Le- 
da madre  di  Glilennestra  e di  Elen»,  la  pernia  delle 
quali  sposa  divenne  di  Agamennone  , la  seconda  di  Me- 
nelao figli  diAtreo,  a cui  ella  la  corona  diede  di  Span- 
ta , prescegliendolo  fra  molti  concorrenti , come  altrove 
abbium  ricordato.  Avendo  Oreste  , celebre  per  l’ amicizia 
di  Pilade  e per  l’uccisione  di  sua  madre  , sposata  Er- 
rnione  figlia  di  Menelao,  riunì  sorto  la  sua  corona,  i due 
regni  di  Argo  , e di  Lacedemoni  (2)* 

Regnavano  i Pclopidi  in  Egiuleu  T ma  i successori  di 
.Ellene  mal  soffrivano  ss.  fatto  dominio  , poiché  vanta- 
vano sopra  questa  regione  un  antico  diritto.  Procuraro- 
no adunque  d’impegnare  l’ ambizione  e la  speranza  dei 
loro  vicini  , che  vantavano  parentela  con  Ercole  , on- 
de i capi  di  questa  spedizione  furon  detti  Eraclidi.  Co- 
storo un  secolo  iu  circa  dopa  la  guerra  di  Troja,  scao 
ciati  per  la  più  parte  dalla  penisola  o per  fazioni  con- 


fi) Schol.  Eurip.  in  Ore*tt 
fa)  Paus.  iu  Cannili.. 
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trarie  , © per  loro  delitti , cercarono  un  asilo  in  A-  . 
tene.  Collegati  di  poi  con  que' medesimi  die  li  ave- 
▼ano  accolti , seppero  così  destramente  seivirsi  delle  spe- 
ranze  altrui  e delle  proprie,  che  mossero  guerra  ai  Pe- 
lopidi  , e dopo  80  anni  di  ostinata  risoluzione  gli  spo- 
gliarono interamente  de1  loro  dominj. 

Il  Peloponneso  allora  fu  diviso  fra  Temene  , Cres- 
^fonte , Alete  , ed  i figli  di  Aristodemo  Euristene  e Pro- 
de , toccando  al  primo  il  regno  di  Argo , quello  di  Mes- 
sene al  secondo , ad  Alete  il  Corintio  , ed  agli  altri  due 
Lacedemone  (1).  Quindi  avvenne  , che  due  famiglie  reali 
si  stabilirono  a Sparta  , regnando  insieme  , delle  quali 
I’  una  fu  chiamata  degli  E ur  iste  nidi  , dei  l'rocltdi  l’al- 
tra. Percorreremo  brevemente  la  serie  dei  loro  re. 

I • 

Re  della  famiglia  di  Euristene. 

*■ 

Eforo  di  Cuma  , Callistene,  c Teopompo  come  incer- 
to riguardarono  tutto  quel  che  era  prima  di  quest’  epo- 
•*  ca  accaduto  , onde  da  questo  tempo  le  loro  storie  in- 
cominciarono. Quindi  seguendo  noi  le  loro  tracce , e le 
memorie  che  ci  ha  lasciato-  Pausania  , diremo  , che  Eu- 
ristene  ebbe  per  successori  1’  un  dopo  1’  altro  Agide  , E- 
cheraslo  , Labota  , Dorisso  , Agesilao  I , Archelao  , Te- 
leclo  , ed  Alcainene  , il  regno  dei  quali  lo  spazio  com- 
prende di  3o5  anni.  Il  decimo  re  fu  Polidoro,  che 
in  Italia  menò  una  colonia  di  Lacedemoni,  e fece  la 
guerra  insieme  col  suo  fratello  Teopompo  ai  Messeui. 


(i)  PUt.  de  Ltg.  III. 
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Regnò  dopo  di  lui  suo  figlio  Eurocrate  , indi  Anasnumt- 
dro  , che  dopo  una  guerra  di  ao  anni  vide  presa  Ira  , 
e dal  Peloponneso  discacciati  i Messeni,  che  m>u  vi  ri- 
tornarono , se  non  quando  Epaminonda  H richiamò  do- 
po la  vittoria  da  lui  in  Leutre  riportata  : il  quale  av  -• 
venimento  è segnato  coll'anno  primo  della  a8ma  Olim- 
piade (i).  Il  Xifl  re  fu  Euvicrate  II,  il  X1Y  Leone  suo 
figlio  , regnando  il  quale  i Lacedemoni  ftiron  battuti  da* 
Tegeati  , dalla  cui  perdita  non  si  riebbero  se  uou  sotto 
il  regno  di  Anassandride  che  seppe  ricondurli  alla  vittoria. 

Cleomenc  rhe  gli  succedette , liberò  gli  Ateniesi  dal 
giogo  dei  Pisistralidi  ; ma  ebbe  la  vergogna  d' essere-re- 
spinto  dalle  donne  di  Argo  , allorché  voleva  mettere  a 
Soqquadro  il  ’qro  paese  (a).  Privo  dr  figliuoli,  la  co- 
rona passò  al  tanto  famoso  Leonida  suo  fratello  , che 
combattè  i Persi  alle  Termopali.  Pfistarco  ancor  fan- 
ciullo ereditò  in  seguito  il  regno  paterno  ; ma  nou 
essendo  nello  stato  di  governar  da  se  solo  , fu  mes- 
jo  sotto  la  tutela  di  quel  Pausaci»  figlio  di  Cleombro- 
to  , che  vinse  Mardonio  in  Platea.  Essendo  niorto  nef 
principio  del  suo  regno  Plis tacco , tenne  le  redini  dc| 
governo  Plislonace  figlio  di  Pausarla  suo  tutore  , il  cui 
figlio  col  nome  ancb’  eglrdiPausania  pervenne  finalmente 
a quel  trono  ; ma  la  disgrazia  ebbe  di  esser  caccialo  dal- 
la sua  patria  dal  Senato,  e digli  Efori  m.1  quattordice- 
simo anno  dei  suo  regno  (3), 


(i)  Paus.  Mesien. 

(a)  Plut.  de  virt.  laulier. 
(3)  Diod.  XIV. 
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Renarono  in  seguilo  Ages’poM,  e’1  suo  fratello  Cle- 
ombroto, che  mori  nella  battaglia  di  Lcutre , verso  l’O- 
limpiade 102.  Gli  ultimi  re  di  questa  famiglia  furono 
Agesipoli  II  figlio  di  Cleombroto  } CleomeDe  II  suo 
fratello  , che  fu  il  XXIV  re  di  Sparta  ; Ateo  nipote  di 
Cleq mene  , Aeratalo,  iodi  il  suo  tutore  Leonida  II,  di 
poi  Cleombroto  genero  di  Leonida,  e finalmente  il  III 

Cleomene. 

* \ 

Re  deir  altra  famiglia  di  Procle. 

Soo  fu  figlio  adottivo  di  Procle,  sotto  il  cui  regno  i 
Lacedemoni  ridussero  gl’iloti  in  servitù  (1).  lA  luì  sue* 
cedè  Euriponte  , che  diede  il  nome  alla  famiglia  degli 
Euripontidi  detta  ptima  jdei  Proclidi.  Suo  figlio  chia- 
mato Piilano  insiem  lètfh  Eclierasto  dell’  altra  famiglia  , 
iorpre»erb'ostilmente  i Cinuresi  loro  confinanti  ool  solito 
pretesto  di  vendicare  le  pubbliche  ingiurie':  il  che  non 
manca  giammai  all'  ambizione  , quando  ha  in  mano  la 
forza.  Piutarco  ci  descrive  in  questi  tempi  la  superbia 
dei  re,  c la  baldanza  del  popolo  che  abusandosi  della  de- 
gnazione di  Euripoute  , giunse  a tingersi  fìuo  le  mani  nel 
sangue  regio  in  persona  di  Etinomo  padre  di  Polidetto. 
Costui  fu' il  sesto  re  dei  Lacedemoni  : il  suo  governo 
venne  riguardato  fjual  epoca  di  pace  per  gli  Spartani.  Con 
un’altra  moglie,  che  appellavasi  Dianassa  , Eunomo  ebbe 
il  celebre  Licurgo , il  quale  fece  da  tutore  al  suo  nipote 
Carilao-figlio  postumo  del  suo  fratello  Polidetto , acni  re- 
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alitai  il  trono,  che  poteva  facilmente  ritenere , «e  »v«s- 
ic  voluto  macchiarsi  d'  un  delitto.  Devastò  costui  le  ter- 
re degli  Argivi , e la  guerra  ebbe  dr  poi  coi  1 egea  li  , mi 
la  quale  fatto  prigioniere,  riacquistò  la  libertà  a con- 
dizioni svantaggiose  , che  furoii  male  adempite.  Il  suo 
successore  fuNicandro  suo  figlio  , indi  Teopompo  Tcus- 
sidamo  suo  nipote  fu  il  decimo  re  , al  quale  succede  A Dis- 
fidarne , nel  cui  governo  i Messeni  furono  scacciati  dal  Pe- 
loponneso. Begnaron  di  poi  Archi  damo  I , Egesicle  , 
Aristoue  , Demarato,  Leotichide  che  fini  la  vita  lon- 
tano dalla  sua  patria  , ed  Archidamo  li,  nipote  di  Leuti- 
cl.ide  , nel  qual  tempo  nacque  la  guerra  del  Pelopon- 
neso , onde  il  primo  decennio  venne  da  Tucidide  chia- 
mato la  gurria  di  Ai  eh  dumo  ; poiché  egli  fu  quello  , 
che  fece  nell'  Atl  ca  una  invasione. 

Agide  succedette  a suo  padrè  , la  cui  moglie  Tiraea  ùi 
corrotta  da  Alcibiade.  Governò  di  poi  quella  repubbli- 
«a  Agesilao  II,  nel  qual  tempo  avvenne  la  memora- 
bile battaglia  di  Lenire,  ove  caddero  quattromila  Spar- 
tani. 11  regno  di  Archidamo  III  fu  rinomato  per  la  bat- 
taglia data  agli  Arcadi  , nella  quale  perirono  io  mila 
dies.'i,  e pochi  Lacedemoni,  per  cui  fu  detta  per  pro- 
verbio la  battaglia,  senta  lagr.me  (i).  Si  alloutauò  egli 
dalla  semplice  maniera  di  vivere  dei  suoi  conc't'adini, 
e morì  in  It  dia  presso  la  città  di  Mauduiia  , mentre  com- 
batteva coi  Tarentini  , ai  quali  aveva  recato  soccorso 
contro  i Messapj  , oude  la  sepoltura  da  questi  gli  fu  ue- 


(0  Themitt.  orat.  XIV. 


ì 


B 


/ 


( i So  ) 

gata  , malgrado  1«  generose  esibizioni  de’  suoi  alleali  (1). 
Regnarono  h»  seguito  Agide  II  , che  morì  in  una  bat- 
taglia contro  Antipatia  presso  Megalopoli  combattendo 
valorosamente  ; qu  ndi  il  suo  fratello  Eudamida  I,  Arclii- 
damo  IV,  Eudamida  II,  Agide  III,  Eudamida  III  j ed 
Epiclida  ultimo  re  di  questa  famiglia  (a)  , come  dell'al- 
tra era  stato  Cleomene  HI. 

Dopo  una  tal  epoca  Sparta  veune  retta  da  tiranni  , il 
primo  dei  quali  fu  Cleomene,  che  la  repubblica  disciol- 
se (3)  , indi  Licurgo  , di  poi  Macanida  ucciso  da  Filo- 
pomcue , acuì  succedè  Nabide,  che  perì  perniai!  de- 
gli Etoli.  Suo  figlio  Armene  dato  in  ostaggio  ai  Roma* 
ju  fu  condotto  dietro  il  carro  di  Tito  Quinzio  Flarnmi- 
r.io.  Gli  Spaitani  sempre  inquieti  tumultuarono  di  uuo-J 
vo  , per  cui  Filopomene  gli  assoggettò  agli  Achei  (4)  , 
distruggendo  le  mura  della  loro  città , e vendendo  come 
schiavi  i 35o  cittadini  capi  della  sedizione,  e 3ooo  Ilo- 
ti , nel  mentre  che  agli  altri  fu  vietato  di  vivere  con 
le  leggi  di  Li<  urgo.  I Romani  poco  tempo  dopo  renden- 
dosi padroni  di  quell’  infelice  paese  , permisero  al  po- 
polo di  vivere  con  la  costituzione  del  loro  antico  legis- 
latore (5)., 


(i)  Ath.  xn. 

(a)  Paus.  in  Corinth. 

(3)  Poljrb.  II. 

(4)  Plùtarch.  in  vit.  Lycnrg. 

(5)  Paus.  in  Arcad. 
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CAPITOLO  X. 

Della  costituzione  degli  Spartani. 


T ' 

JL ìtcurgo  fu  di  Sporta  il  Legislatore,  ed  avrebbe  pnr 
anche  potuto  , come  testé  abbiamo  accenuato  , salire 
sul  trono  di  stio  fratello  , se  avesse  voluto  per  poco  da- 
re ascolto  all’  empietà  della  madre  di  Carilao  , che  pro- 
metteva nn  parricidio  per  ottenere  in  suo  cognato  uno 
sposo.  Un’  azione  cosi  generosa  , e la  savia  sua  am- 
ministrazione gli  conciliarono  la  pubblica  estimazione. 

La  repubblica  intanto  vedevasi  minacciata  da  una  pros- 
sima rovina  ; poiché  il  popolo  ed  i re  facevansi  la 
guerra,  per  cui  altro  rimed.o  trovar  non  potevano  per 
riordinar  gli  affari  della  repubblica  , che  quello  di  ri- 
chiamar Licurgo.  Viaggiava  allora  per  l'Asia  , affili  di 
esaminarvi  i costumi  e le  leggi  dei  popoli  più  famosi  di 
que’  tempi.  Condusse  egli  in  Sparta  il  poeta  lirico  Ta- 
lete  , il  quale  con  le  sue  odi  mitigò  gli  animi  di  quei 
cittadini , ed  a poco  a poco  li  ridusse  ad  ubbidita',  ed 
a stare  insieme  in  concordia,  pr<  piandoli  cosi  ai 
savj  istituti  di  Licurgo  uecessnrj  alla  sua  patria  per 
godere  in  mezzo  a tante  dissenzioni  giorni  di  pace. 
Ardua  era  l’impresa,  ma  egli  non  ispaventossi  ; poi- 
ché in  suo  favore  aveva  il  rispetto  de’  suoi  coucitta- 
dini  dovuto  alla  sua  nascita  ed  alle  sue  virtù  , il  suo 
genio  , e 1’  oracolo  di  Delfo  , ch$  animavaio  a si  gran- 
de impresa,  e che  si  rendeva  con  le  sue  risposte  { reire  ) 
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{Balle  valore  delle  sue  leggi  (1)  Cominciò  dunque  il  suo 
lavoro , e quando  fu  terminalo , lo  sottopose  all’  esame 
di  trenta  più  distinti  personaggi  di  tutta  Lacedemone. 
Ogni  innovazione  in  siffatta  materia  costa  sempre  al  sue 
autore  delle  inquietudini  ; ma  L curgo  soffri  violenze  co- 
si grandi . che  gli  cagionarono  la  perdita  di  un  occhio  iu 
una  popolare  sollevazione.  La  sua  costituzione  , che  non 
volle  egli  scrivere  , affinchè  ogni  cittadino  fosse  obbligalo 
a mandarla  a memor  a , e trasmetterla  ai  suoi  figliuoli  , 
fu  alla  fine  approvata.  Allora  fece  giurare  agli  Spar- 
tani di  non  cambiare  alcuna  legge , durante  la  sua  as- 
senza dalla  ; patria  , da  cui  partissi  per  non  farvi  più 
ritorno.  La  Pizia  lo  aveva  di  g ù chiamalo  1'  amico  de- 
gli Dei  ; ma  i suoi  concittadini  che  lo  ave van- prima 
così  maltrattalo  , conosciuto  il  male  che  a ve  van  fatto,  gli 
consccrarono  un  tempio  , come  abbiam  detto  di  sopra, 
e gli  eressero  un  altare,  sopra  di  etti  ogni  anno  fecero 
un  sacrificio  per  attestargli  1^  loro  riconoscenza  (3). 

Licurgo  non  adattò  le  sue  leggi  al  carattere  naziona- 
le , come  fece  Solone  in  Atene  ; ma  volle  che  i suoi 
concittadini  un  nuovo  ne  acquistassero.  Tutte  le  sue  in- 
stiiuzioni  perciò  tbber  di  mira  di  rendere  il  corpo  ro- 
busto , e l’ animo  libero  ; per  cui  può  questo  riguardar- 
si come  il  suo  principio  fondamentale.  Quindi  formò  e- 
gli  un  piano  di  educazione  simile  a quello  che  Minos- 
se aveva  introdotto  tra  i suoi  Cretesi,  come  or  ora  ve- 
dremo , col  quale  .procurò  che  ogni  cittadino  con  una 


(1)  Polyocn.  Strataf.  I,  16. 
(a)  Herod.  1,  66. 
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Sferie  di  non ‘ìnterrolte  occupazioni  acquistasse  la  mag- 
gior forza  ed  agilità  possibile  , ed  un  caldo  amor  di 
pairia  , centro  comune  , ove  andavano  « riunirsi  tut- 
ti i loro  sentimenti  (i).  Da  questa  unione  di  Volon- 
tà nacque  quella  cieca  sommissione  alle  leggi ,,  ed  ai 
magistrati  5 quella  comunione  di  beni  , cbe  si  stende- 
va sovente  (ino  alle  loro  donne,  ed  ai  loro  figliuoli  (2); 
quella  nobile  emulazione  di  superar  gli  altri  in  azioni 
virtuose  ; quella  indifferenza  per  le  ricchezze  ; e final- 
mente quel  grandissimo  trasporto  di  acquistar  la  gloria, 
e di  considerare  come  un  delitto  la  celebrità  fino  a non 
avere  nè  panegiristi , nè  storici  , e nè  anche  i tanti  mo- 
numenti prodigalizzati  nelle  altre  città  , e che  essi  riguar- 
davano come  segni  di  vanità  d’  una  nazione. 

Una  tal  costituzione  doveva  ess»r  fondata  sópra  le  leg- 
gi ^ e sopra  i costumi  ; opde  sembrava  impossibile  che 
potesse  lungamente  sussistere  ; e pure  per  più  di  cinque 
secoli  rese  una  piccola  nazione  la  più  possente  della 
Grecia. 

Noi  abbiam  detto  , che  tra  i re  ed  il  popolo  nasce- 
vano continuamente  delle  dissenzioni,  pretendendo  i pri- 
mi di  aumentare  il  loro  potere  , d’  indebolirlo  i set;ou- 
di.  Per  temperare  il  potere  dei  re , stabilì  egli  un  con- 
siglio di  28  Senatori  , cbe  a guisa  di  un  argine  tra  il 
popolo  ed  i re , impedisse , al  dir  di  Plutarco,  che 
quello  non  occupasse  li  repubblica,  questi  uon  si  fa- 
cessero tiranni.  Per  mezzo  degli  oracoli  di  Delfo  man- 


(1)  Plut.  in  Licurg, 

(2)  Id.  inst.  Lac. 
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tenne  al  senato  1'  autorità  di  proporre  , al  popolo  quel- 
la di  stabilire  , ai  re  il  decoro  di  presedere  al'  senato  , 
e di  precedere  nelle  battaglie.  Ed  acciocché  non  fossero  tre 
fazioni  in  luogo'  di  mia  repubblica  , introdusse  la  comu- 
nione di  beni."  Ma  pfer  ben  comprendere  la  costituzio- 
ne di  questo  gran  legislatore  , è necessario  di  esamina- 
re distintamente  i tre  ordini  di  questo  governo. 

Dei  Re 

I due  re  esser  dovevano  delle  due  famiglie,  di  cui  ab- 
biali) di  sopra  parlalo.  Non  potevano  sposare  una  stra- 
niera , é lasciar  dovevano  la  corona  ai  primogeniti , in 
mancanza  dei  quali  essa  passava  ai  loro  fratelli.  Non  aven- 
do figli  danna  moglie,  la  ripudiavano,  affin  di  prender- 
ne un’altra;  l’erede  destinato  a regnare  veniva  educato  par- 
ticolai  mente  (1).  Non  era  loro  permesso  di  allontanarsi 
da  Sparta  in  tempo  di.pacè  , ed  in  tempo  di  guerra  alla 
testa  mettevansi  delle  armate. 

Le  loro  prerogative  consistevano  ( nel  presedere  al 
‘ senato  , proporre  gli  affari  , e darvi  i loro  voti  , dei 
qugli  ognuno  era  contato  per  due  (i)  ; 2 nel  regolare 
il  pubblico  culto  , e far  da  capi  nelle  cerimonie  religio- 
se , onde  veniva  loro  data  dalla  repubblica  , due  volte 
per  ciascnn  mese  , una  vittimi»  , ed  una  certa  quantità 
d’  orzo  e di  vino  (3)  ; 3 nell’  inviare  or  1’  ubo  , or 
1'  altro  dei  due  auguri  detti  Pizj  in  Delfo , e conservare 


(1)  Plut.  in  Ages. 

(a)  Thucyd.  I , ao. 

(3)  Xenopb.  de  rcp.  lac. 
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gli  oracoli  che  ne  riportavano  ; 4 nel  comandare  le  ar- 
mate , e fare  a Giove  i dovuti  sacrifìzj  prima  della  par- 
tenza , venendo  perciò  sominiuistrato  dal  pubblico  te- 
soro per  mezzo  di  tre  ministri  a ciò  incaricali,  lutto  quello 
che  bisognava  al  mantelli  mento  proprio,  ed  a quello  delle 
persone  che  li  accompagnavano  ; 5 nell*  annullare  , se  lo 
trovavano  necessario,  i debili  contralti  da  un  cittadino  eoa 
lo  s»ato  , o col  suo  predecessore  («);  6 filialmente  nell’ assi- 
stere quando  potevano  , alle  pubbliche  mense , in  cui  da» 
vasi  loro  una  doppia  porzione  ; che  se  la  necessita  li  co- 
stringeva ad  esserne  assenti,  allora  ricevevano  una  mi- 
sura di  farina,  ed  un  vaso  di  vino. 

I re  adunque,  iu  tempo  di  pace  non  erano  che  i pri- 
mi cittadini  della  repubblica  , onde  in  pubblico  si  pre- 
sentavano senza  alcun  fasto  , ricevendo  però  lutti  quei 
riguardi  che  meritava  il  loro  grado  , iu  tempo  di  guerra 
al  contrario  comparivano  c jn  quello  splendore  , che  po- 
teva conciliar  loro  il  rispetto  e 1’  obbedienza.  Se  mai 
i due  re  di  concerto  avessero  prosposto  un  affare  utile 
alla  repubblica  , ninno  avrebbe  potuto  opporsi  ; ma  ciò 
rare  volle  accadeva  -,  poiché  una  segreta  e perpetua  ge- 
losia regnava  tra  le.  due  famiglie.  La  morte  del  re  an- 
nunciala per  tutta  là  Laconia  metteva  iu  lutto  l’intera 
nazione  , chiudendosi  per  tre  giorni  le  botteghe  , ed  ac- 
correndo «d  suo  funerale  da  ogni  banda  numerosa  calca  di 
cittadini.  Se  poi  moriva  in  battaglia,  allora  veniva  sola- 
mente esposta  la  sua  immagine , e per  dieci  giorni  chiusi 
i tribunali  , e vietate  le  pubbliche  adunanze  (a). 


(.)  Id.  VI , 59. 
(a)  Herod.  ib.  58. 


( »«) 


Del  Senato. 

Questo  corpo  che  era  il  primo  dello  stato  , veniva 
composto  . come  abbiarn  detto  , dt  membri  e dei  duo 
re.  Per  esservi  ammesso  era  necessario  di  possedere  emi- 
nenti qualità.  Vi  si  ricercava  perciò,  oltre  ali’ età  di  60 
anni,  una  condotta  irreprensibile  fin  dall’infanzia  (il, 
e I'  esercizio  delle  pili  sublimi  virtù.  La  carica  termi- 
nava con  la  vita  (a). 

Procedevasi  alla  loro  elezioue  nella  seguente  manie- 
ra. I candidati  dovevano  presentare  le  loro  dimaude , 
•pprbvate  le  quali  , comparivano  essi  medesimi  nel- 
la pubblica  piazza,  ove  trovavansi  radunali  i diversi 
ordini  dello  stato.  Quegli  che  era  a sorte  prescelto  , 
si  accingeva  a passare  in  grave  portamento  innanzi  al 
popolo  , il  quale  dopo  di  averlo  esaminato , faVevagli 
degli  applausi  in  ragione  del  merito  che  in  lui  ricono- 
sceva ; intanto  persone  inosservate  ne  misuravano  il  va- 
lore , e dichiaravano  il  pubblico  voto.  Allora  aveva  prin- 
cipio , per  dir  cos*! , il  suo  trionfo,  poiché  immanti- 
nente veniva  condotto  per  tutti  i quartieri  della  città, 
cominoiandd  da  quel  momento  l’ esercizio  delle  sue  fun- 
zioni. 

Le  attribuzioni  del  Senato , che  riguardar  si  poteva  come, 
il  consiglio  supremo  della  nazione  , consistevano  nell’e- 
saminare  ciò  che  si  apparteneva  alla  guerra , alla  pace, 
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ed  ai  più  grandi  affari  della  repubblica  ; c nel  giu- 
di-are a'cune  carne  importanti  de’  particolari  ; onde  la 
vita  e 1’  onore  de'  cittadini  si  trovava  nello  loro  mani. 
Quindi  dopo  un  esame  bt n ponderato  , e più  volte  ri* 
pelulo,  d v;.no  una  semema  d.  morte,  o una  pena  in- 
famante peggiore  per  uno  Spartano  della  stessa  morte. 
Nè  meno  i re  potevano  sottrarsi  dal  giudizio  di  questo 
tribunale,  se  avevano  violate  le  leggi,  o tradita  la  patria. 

Degli  Ff>ri, 

Abhencliè  molli  antichi  scrittori  abbiano  creduto  che 
gli  Efori  fossero  stali  stabilii  top  anni  dopo  Licurgo 
da  Teopompo  , il  quale  volle  porre  un  freno  al  potere 
dei  re,  vi  sono  nondimeno  forti  ragioni  da  credere, 
che  questa  magistratura  fosse  a neh'  essa  uno  stabilimento 
del  medesimo  loro  legislatore , che  modellò  , come  al»- 
hiam  detto  di  sopra  , la  sua  costituzione  su  qaella  di 
Cieta.  In  fatti  tali  magistrati  erano  ivi  conosciuti  col 
nome  di  Cosmi , differenti  soltanto  nel  numero  ( i).  Oltre 
a ciò  essi  non  erano  nuovi  nella  Laconia  ; poiché  gli 
Efori  furon  quelli  , che  il  popolo  sollevarono  contro  lo 
stesso  Licurgo  , onde  ricevè  tanti  oltraggi.  Convitti  dun- 
que credere  che  questi  lasciasse  loro  qualche  preroga- 
tiva , ma  che  Teopompo  se  ne  servisse  per  limitare  la 
regia  possanza  j mentre  eglino  nuovi  diritti  di  tratto  in 
tratto  acquistando  , giunsero  finalmente  a rendersi  for- 
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mido bili  , ed  a far  risentire  a Sparta  gli  effetti  di  un 
oligarchico  governo. 

Gli  Efori  erano  cinque  di  numero , eletti  ogni  anno- 
dai popolo  tra  i cittadini  di  ogni  condizione  (1)  , co- 
minciando l'esercizio  delle  loro  funzioni  uel  primo  giorno 
dell’  anno  ( ossia  nel  novilunio  che  seguiva  1’  equinozio 
di  autunno  ) il  quale  dal  primo  di  essi  il  nome  riceveva, 
come  da  un  degli  Arconti  di  Atene.  Le  loro  attribuzioni 
Consistevano  1 in  convocare  le  adunanze  del  popolo , e 
raccoglierne  i voti  (z);  a nel  presedere  alla  educazione 
della  gioventù  ; 3 nel  vegliare  sulla  condotta  di  tutti  t 
cittadini,  ricordando  ad  alcuni  i loro  doveri,  reprimendo 
in  altri  l’abuso  delle  loro  facollk  , ed  invigilando  sopra, 
tulli , affinchè  le  loro  azioni  fossero  conformi  alle  leggi 
ed  ai  loro  costumi  ; \ nel  costringere  i magistrati  a 
render  conto  della  loro  amministrazione , e punirli  dei 
loro  mancamenti  fin  colla  pena  di  morte  (3)  ; 5 nel 
ricevere  gli  ambasciatori  dell’  altre  nazioni  ; 6 nel  radu- 
nar gli  esertiti , ordinarne  le  marce  , e regolarne  tutti 
i movimenti  j 7 nel  giudicare  molte  , differenze,  de’ par- 
ticolari : la  qual  funzione  ricevettero  dai  re  nella  prima 
guerra  di  Messenia  (4)  ; 8 nel  dare  in  ogoi  mese  il  giu- 
ramento in  nome  del  popolar,  promettendo  di  difendere 
le  reale  autorità,  fino  a che  i re  non  abusassero  del  lo- 
ro  potere;  9 finalmente  nell’  arrestarli  allorché  erano  ca- 

(1)  Arisi,  ib. 

(a)  Thucyd.  I , 87. 

(3)  Xenoph.  Hist.  I|, 

(4)  Paus.  ili , 3. 
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dilli  in  sospetto  di  delitti  contro  lo  stato  , se  nnn  ub- 
liì  v'iio  alla  terza  chiamata  (ij. 

Gl!  Efori  tenevano  oltre  modo  soggetti  i re,  se  vog’ia 
r cordarsi  quella  sirutia  cerimonia , che  eseguivano  in 
ogni  nove  anni.  Questi  tribuni  del  popolo  adunc.ue  uscen- 
do in  una  nette  seiena  dalla  citta  , si  mettevano  ad 
.osservare  il  cielo  , per  vedere  , o far  credere  di  aver  ve- 
duto qualche  stella  cadente,  o altro  fenom  no  di  simil 
fatta  ; in  tal  caso  chiamavano  in  giudizio  i re  , i quali 
restavano  sospesi  delle  loro  funzioni  fino  a che  la  Pizia 
si  degnasse  di  manifestare  , che  il  Dio  di  Delfo  V as- 
soluzione accordava  all'offesa,  che  avevan  essi  fatta 
agli  Dei  (2).  • ; . 

Sparta  aveva  eziandio  altri  magistrati.  comc  quelli  che 
terminavano  le  liti  chiamati  Teli  (3)  ; quei  che  distri- 
buivano le  carni,  eletti  tra  i p.rimi  cittadini , delti  Creo~ 
deli  -, ; quei  Ire  riguai  devoli  personaggi  dagli  Efori  nomi- 
nati a scegliere  i 3oo  giovani  piu  distinti  della  citta 
che  formar  dovevano  quel  corpo  di  cavalieri,  che  e- 
giino  alessi  comandavano  j e finalmente  , per  non  pro- 
lungarla di  vantaggio,  i Nomnfiiaci  , ed  i Bidiei  che  tri- 
bunali purlilicohui  avevan  come  gli  Efori  (4)- 


(1)  Plut.  in  Agid. 

(a)  Id.  ibid. 

(3)  Soboi.  iTliucyd.  I. 

(4)  Vidt  Meuit.  in  Locon  ; et  Gragms  de  rep.  LaceJ. 
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Vegli  abitanti  iella  Laconia  , e delle  loro  adunanze . 

. . . « 

• K * 

La  Laconia  era  popolata  da  uomini  di  diversa  condr* 
rione-,  v’erano  perciò  i Lacedemoni  della  capitale  e quelli 
della  campagna  , gli  schiavi  , e gl'  Iloti.  Gli  Spartani, 
o Lacedemoni  eran  quelli  che  appartenevano  alle  po- 
che famiglie  che  ne'  tempi  antichissimi  abitarono  in 
queste  contrade  , il  cui  numero  una  volta  ascendeva 
fino  a io  mila.  Nel  principio  della  guerra  coi  Persiani 
si  trbvò  di  otto  mila  , ma  divenne  si  scarso  in  tempi  po- 
steriori, che  talvolta  in  una  guerriera  spedizione  non  più  di 
trenta  so  ne  potevan  coutare  (1).  Il  governo  tal  cura 
adoperava  per  la  loro  conservazione,  che  fece  qualche 
volta  , per  salvarh  la  vita  ad  alcuni  di  essi , dei  trat- 
tati di  pace  non  poco  umilianti.  Erau  loro  solamente 
riserbate  le  magistrature  , il  comando  delle  annate  (a), 
e la  formazióne  di  quel  piccolo  corpo  di  guerrieri , da 
cui  ordinariamente  dipendeva  o la  vittoria  , o la  sal- 
vezza almeno  di  un’  armata. 

t 

I Lacedemoni  della  Laconia  furono  una  volta  anche 
essi  cittadini  di  Sparta  ,ma  dopo  alcune  vicende , essendo 
stati  dai  più  potenti  confinati  in  provincia,  divennero 
cittadini  delle  città  che  formavano  la  federazione  La- 
conica ; onde  alle  generali  adunanze  intervenivano  in 
alcuni  casi  , come  or  ora  vedremo. 


(1)  Xcuoph.  ib.  Ili,  et  V. 
< Plut.  in  .ipoplit.  lac. 
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In  tutta  fa  L&conia  , ma  specialmente  in  Sparta  sì 
trovava  una  gran  quantità  di  schiavi  i quali  per  lo  più 
erano  «addetti  alla  nettezza  delle  case  particolari , ed  al 
servizio  deT  loro  padroni.  (1)  , venendo  le  donne  occu- 
pate o a filar  la  lana  , o in  altri  femminili  lavori.  Tutta 
il  loro  vestimento  consisteva  in  un  berretta , ecf  in  una 
veste  di  pelle  di  cane.  La  loro* condizione  era  più  vile 
di  quella  degl’  Iloti. 

Tenevano  questi  ir  luogo  di  mezzo  tra  i cittadini  , 
c gli  schiavi»  Furono  essi  una  volta  gli  abitatori  de  Uà 
città  di  Helos  fabbricata  alle  spiagge  del' mare,  non  molto 
lontano  da  Gitio,che  in  tempo  della  guerra  di  Troja  faceva 
parte  del  regno  di  Menelao.  « Questo  re  , dice  Ome- 
ri) (a)  , aveva  sessanta  vascelli , e comandava  quelli  di 
Lacedemone  , d’  Amicla  , e di  Helos  città  marittima.» 

E ignota  la  loro  origine  ; sembra  nondimeno  essere  siati 
una  colonia  «fi  Achei,  che  venne  a stabilirsi  nella  La- 
cotiia.  S’impadronirono  essi  delle  migliori  terre  del  Pelo- 
ponneso , spogliandone  gli  antichi  abitatori  di  cui  si  ser-  * 
vrrono  per  esporli  ib  ogni  occasione  ai  più  gran  pe- 
ricoli (3).  t 

Agide  re  di  Sparta-formò  il  disegno  di  soggiogare  i popo- 
li vicini,  alcuni  de’  quali  si  sottomisero  senza  resistenza. 
Gl’  Doli  si  credettero  forti  abbastanza  da  opporsi-  all’  am- 
bizione del  loro  oppressore  ; ma  dopo  essere  stali  vinti 
in  un  sanguinoso  combattimento , furon  ridotti  in  ser- 


(i)  Plat.  de  leg.  I. 

(pi)  lliad.  II.  ws.  584. 
(3)  Uocrat,  in  Pausili. 
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Vitti  (i).  Licurgo  con  una  sua  legge  obbligò  i proprie- 
tarj  della  Laconia  ad  affittar  loro  le  -proprie  terre  , ri- 
cevendone una  piccola  parte  de’ frutti  che  ne  ricavavano, 
senza  poter  essere  nè  accresciuta , nè  diminuita  , oude 
acquistar  potevano  qualche  ricchezza.  Vivevano  perciò 
in  campagna  , per  cui  vengono  da  Livio  chiamati  ugre~ 
ste  genus.  Esercitavano  eziandio  le  arti  meccaniche  , e 
gli  Spartani  accompagnavano  alla  guerra.  Alla  giornata 
di  Platea  se  ne  contavano  trentacinque  mila  sopra  cin- 
que mila  Lacedemoni. 

Godevano  di  qualche  vantaggio  al  di  sopra  degli  schia- 
vi ; poiché  oltre  non  poter  essere  venduti  fuori  della  La- 
conia , potevano  eziandio  diventar  liberi  dopo  qualche 
importante  servigio  reso  alla  repubblica  , come  avvenne 
nella  seconda  guerra  de’  Messeni  , nella  quale  ripara- 
rono la  perdita  di  quei  cjie  vi  perirono  ; ma  un  tal  be- 
nefizio non  era  loro  accordato  che  dal  solo  governo.  In 
tai  caso  non  acquistavano  interamente  i diritti  di  citta- 
dini , poiché  questi  non  si  concedevano , se  non  dopo 
una  estraordiuaria  circostanza.  L’  ottennero  perciò  Cal- 
lieratida  , e’1  tanto  famoso  Lisandro , di  cui  abbiam  di 
sopra  parlato. 

Cominciò  a divenire  misera  la  condizion  degl’  Iloti 
allorché  principiarono  eglino  a tumultuare  , ed  a mettere 
in  pericolo  lo  stato.  Pausania  che  voleva  assoggettar  la 
sua  patria  , aveva  fondato  le  sue  speranze  sull’  amicizia 
di  Serse , e sopra  il  soccorso  degl’  Iloti , ai  quali  aveva 
promessola  liberti. Gli  Spartani  ognor  sospettosi  operava- 


(i)  Strab.  Vili. 


convien  mettere  quel  che  raccontano  alcuni  autori  d’  un 
certo  numero  di  bastonate  che  davan  loro  ogni  anno  , 
afiin  di  tenerli  avviliti  j la  punizione  di  quei  padroni 
che  li  mutilavano  , allorché  nascevano  d’  una  valida 
costituzione  (1)  5 1’  uccisione  di  quegli  altri  , che 
un  talento  al  di  sopra  della  lor  condizione  avessero 
dimostrato  ; la  Crypiia , o sia  quella  caccia  che  di  notte 
davan  loro  gli  Spartani  armali  di  pugnali',  per  uccidere 
tutti  quelli  che  incontravano  (2)  •,  la  proibizione  di  can- 
tare le  poesie  di  Alcmane  , e di  Terpandro  , affinchè 
ne’ loro  petti  sentimenti  generosi  non  si  risvegliassero  ; 
e finalmente  quell’  usanza  di  esporli  ubbriachi  ai  loro 
conviti  per  dare  un  certo  orrore  ai  fanciulli  alla  vista 
di  si  vergognosa  intemperanza.  Alcuni  eruditi  nondime- 
no han  creduto  che  ciò  fosse  piuttosto  praticato  verso 
gli  schiavi.  Che  se  una  Volta  sotto  pretesto  di  ricom- 
pensare gP  Iloti  che  si  erano  segnalali  nell’assedio  del- 
1’  isola  di  Sphacteria  , due  mila  se  ne  videro  sparire  , 
dopo  averli  coronati  di  fiori,  e fatto  girare  intorno  al  tem- 
pio di  Nettuno  nel  promontorio  di  Teoaro  , come  se  aves- 
sero voluto  liberarli  dalla  servitù  , ciò  non  deve  attri- 
buirsi all’  intera  nazione  , ma  alla  crudele  politica  de- 
gli Efori,  i quali  temevano,  che  i 100  mila  Iloti  di- 
spersi per  la  Laconia , potessero  ad  ogni  momento  op- 
primere lo  stato.  La  violazione  però  dell’  asilo  di  quel 


CO  in  Aristoph. 
(a)  Plut.  in  Ljcurg» 
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tempio  fa  credala  la  causa  , secondo  lo  spìrito  di  quei 
tempi,  del  terribile  terremoto,  durante  il  quale  si  apri 
una  voragine  , ed  inghiottì  la  maggior  parte  dei  cit- 
tadini di  Sparta  , ore  non  rimasero  in  piedi  che  cin- 
que sole  abitazioni.  Diodoro  soggiunge  che  qu$i  ntagi- 
trati  avevano  incaricato  di  questa  spaventevole  esecu- 
zione le  persone  più  distinte  della  repubblica,  presso 
le  quali  si  erano  quegl’  infelici  ricovrati.  Dopo  altri  duri 
trattamenti  gl’  Iloti  finalmente  ebbero  da  Cleomene  il 
poter  di  comprare  la  libertà  con  cinque  mine  Attiche, 
per  cui  ne  ritrasse  5oo  talenti.  Divenuti  liberi  erano  per 
1’  ordinano  inviati  in  Colonia  sotto  la  direzione  di  ua 
Armosto . Aristotile  li  caratterizza  col  dire  (i)  « Gl'Iloti 
.sono  tanti  nemici  che  gli  Spartani  nutriscono  nel  loro 
sseno  sempre  pronti  a ribellarsi.  Non  è piccola  la  pena 
di  saperli  governare.  Se  si  lascia  loro  troppa  libertà  , 
essi  ne  abusano  e si  eguagliano  ai  loro  padroni  c se  si 
trattano  groppo  duramente , si  fanno  odiare  , e gl'indu- 
cono  alla  ribellione.  » 

Da  quel  che  finora  abbiam  detto  facilmente  si  com- 
prenderà ciò  che  riguarda  le  pubbliche  adunanze  dei  La- 
cedemoni. Se  trattar  dovevasi  degli  affari  che  interes- 
savano tutta  la  nazione , come  della  guerra , della  pace  , 
delle  alleanze  , d’  un  piano  di  campagna  , o delle  con- 
tribuzioni, allora  v’intervenivano  i ‘deputati  di  tutte  le 
città  della  Laconia , e sovente  quelli  ancora  dei  popoli 
alleati  j se  poi  si  raggiravano  sai  regolamenti  della  suc- 
cessione dei  re , sulla  elezione  de’  magistrali  , o sopra  i 


•(  •««  ) 

pubblici  delitti,  o gli  affari  di  religione  , in  tal  caso  1*  a* 
dunanza  era  composta  di  soli  Spartani  (1)  , i quali  par- 
lar potevano  , e dare  il  loro  voto  , purché  avessero  l’età 
di  3o  anni  , e costumi  irreprensibili. 

Licurgo  per  introdurre  1’  eguaglianza  de’  beni , dovè 
proporre  qua  nuova  divisione  di  terre , la  quale  si  ef- 
fettui non  senza  difficoltà.  Il  territorio  dunque  della 
Laconia  fu  diviso  in  trenta  mila  porzioni  , assegnan- 
done una  a 1 ciascun  capo  di  famiglia , a cui  ren- 
deva ogni  anno  70  medinui  d'  orzo  per  lui , e ta  per 
sua  moglie  (a)  } quello  di  Sparta  in  nove  mila.  Erano 
esse  inaliénabdi  , ed  ogni  padre  di  famiglia  intera  la 
trasmetteva  al  suo  figlio  primogenito , il  quale  doveva 
come  sembra  probabile,  alimentar  gli -altri  fratelli.  Se 
una  eh  tali  porzioni  restava  vacante , veniva  subito  as- 
segnata ad  un  secondogenito  , che  diveniva  anch'  egli 
padre  di  famiglia  (3).  Lo  potevano  gli  altri  eziandio  di- 
venire , allorché  in  moglie  prendevano  quelle  donzelle 
rimase  eredi  dei  loro  genitori  in  mancanza  de’ maschi. 
In  tal  guisa  quel  legislatore  evitò  , che  le  eredità  si  riu- 
nissero in  un  medesimo  individuo. 

Questi  fondi  non  erano  aggravati  da  alcun  peso  ; poi- 
ché le  imposizioni  estraordinari»  venivano  pagate  dai 
cittadini  secondo  le  loro  faooltà  (4).  Non  farà  fuor  di 
proposito  il  riflettere  in  questo  luogo  , che  gli  Spartani 


(i)  Xenoph.  ib.  III.  p.  49L 
(a)  Plut.  in  Lycurg.  ' 

(3)  Id.  ib.  «1  * . 

(4)  Arùt.  da  rep.  II , 9.  1 1 1 t f ; 
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non  conoscevano  una  volta  nè  oro  , nè  argento , onde 
le  monete  eran  di  ferro  e pesantissime , tra  le  quali  se 
ne  vedeva  una  chiamata  pelanor  y che  valeva  un- obo- 
lo (1),  per  cui  non  ebbero  pubblico  tesoro  (3). 

Licurgo  face  molte  leggi , con  le  quali  stabilì  a cia- 
scun delitto  la  pena  corrispondente  5 quella  di  morte  però 
rare  volte  fu  data  , e non  vi  fu  adoperato  che  il  solo 
laccio  ed  in  segreto  (3)  , affichè  gli  spettatori  non  ne  fos- 
sero commossi.  Volle  piuttosto  che  il  disonore  fosse  pei 
suoi  concittadini  il  più  crudele  de’  supplizj  , come  1’  o- 
nore  era  la  più  bella  ricompensa  di  un’  ation  virtuosa. 

L ’ assoggettare  uomini  adulti  ad  una  nuova  costitu- 
zione , in  cui  ognuno  rinunciar  doveva  alle  sue  pro- 
prietà , ai  suoi  piaceri , alla  sua  preminenza  sopra  degli 
altri  , a suoi  gusti , alle  sue  abitudini  , e lino  alle  pro- 
prie idee  , era  quasi  impossibile  ; eppure  il  genio  di  questo 
gran  legislatore  finalmente  l’ottenne  dopo  le  più  penose 
difficoltk  ; ma  vedendo  quanto  eran  tenaci  i suoi  Spar- 
tani nell’  abbandonare  le  impressioni  ricevute  nella  loro 
infanzia,  volle  fin  nelle  piccole  cose  regolare  l’educa- 
zion  de’  fanciulli  con  principi  invariabili , facendola  ese- 
guire in  comune  sotto  gli  occhi  de’  pubblici  magi- 
strati, assoggettando  nel  tempo  medesimo  il  loro  spi- 
rito , e 1 lc4o  cuore. 


i * . * - » T • - J 

(1)  Sebo!.  Nicand, 

(a)  Thucyd.  I,  80. 

(3)  Herod.  IV  , 146.  •'  . 
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CAPITOLO  XI. 

Della  educazione  degli  Spartani  , > 

, , e de' loro  costumi. 

T 

X Lacedemoni,  cosa  bcn#  rara  tra  le  nazioni,  ebbero  un 
codice  pei  loro  costumi.  Licurgo  dopo  di  aver  dato  le  ge- 
nerali disposizioni  sul  governo  della  sua  patria , volle 
ancor  Tegolare  , come  abbiamo  accennato  di  sopra  , le 
azioni  private  de'  suoi  cittadini , dovendo  ciascuno  ne'suoi 
menomi  andamenti  uniformarsi  alla  norma  comune  (1). 
Uno  Sparlano  infatti  doveva  prender  moglie  ad  una 
data  età  , visitarla  in  un  tempo  determinato  , e trat- 
‘ tenervisi  quanto  si  conveniva  ; dalle  quali  usanze  gli 
«essi  re  esentarsi  non  potevano.  Agide  , a cagion  d’  e- 
sempio  , dopo  una  vittoria  riportata  contro  gli  Ateniesi  , 
non  potè  ottenere  di  cenare  in  casa  di  sua  moglie  quel 
medesimo  cibo  , che  si  era  per  gli  altri  preparato  (a). 

Licurgo  adunque  nell’ordinare  le  leggi  per  l’educazio» 
degli  Spartani  stabili  , che  essa  dal  primo  giorno  della 
nascita  incominciasse  , e non  finisse  , se  non  col  ter- 
minar della  vita  (3).  La  educazion  domestica  però  du- 
rava fino  all'  età  di  sette  anni  , dopo  la  quale  princi- 
piava il  fanciullo  ad  essere  pubblicamente  ammaestrato. 
Ne  percorreremo  brevemente  l’ intero  suo  corso. 


(i)  Xcnoph.  de  rep,  Lac.  p.  395. 
(a)  Aelian.  III. 

(3)  Plut.  in  Lycurg. 
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Subito  che  mi  donna  dichiarava  la  rat  gravidanza  , 
H governo  ne  assumeva  la  cara , badando  fin  da  quel 
momento , che  la  sua  fantasia  non  fosse  rattristata  da 
alcun  dispiacevole  oggetto.  Quindi  si  ornava  la  sua  starna, 
di  belle  immagini  rappresentanti  Giacinto  , o Apolline, 
Pi  arcuo  , o i Dioscuri,  o altre  avvenenti  figure;  come 
•i  è dei  rimanenti.  Greci  osservato.  Venuto  il  fanciullo  alla 
luce,  sua  madre  .lo  presentava  agli  anziani  della  propria 
trihù  , i quali  comandavano  alla  nutrice  di  tuffarlo  in 
un  bagno  di  vino.  Procedevansi  di  poi  ad  un  esame  ri- 
goroso riguardo  alla  sanità  del  sno  corpo  , in  cui  se  un 
segno  d’imperfezione  vi  ravvisavano , immantinente  lo  fa- 
cevan  gettare  in  una  rupe  del  Taigeta  (i).  Se  al  contra- 
rio si  ritrovava  di  perfetta  salute,  veniva  restituito  a sua 
madre , la  quale  ritornata  in  sua  casa , Io  metteva  dentro 
uno  scudo  , a cui  dappresso  poneva  una  lancia,  per  in- 
dicare il  suo  futuro  destino.  Dopo  siffatta  cerimonia, 
non  pensavasi  che  alla  sua  prima  educazione , durando 
la  quale  ,proouravasi  che  non  fosse  molestato  da  alcuna 
spiacevole  sensazione.  Gnardavansi  perciò  di  stringerlo 
colle  fasce  nei  primi  anni  della  sua  educazione  , o di  tor- 
mentarlo con  alcuno  altro  impedimento.  Evitavano  pari- 
mente ogni  motivo  di  pianto  , e piangendo  lasciavan  che 
liberamente  scórressero  le  sue  lagrime.  Eo  avvezzavano 
di  buon  ora  alla  solitudine,  alle  tenebre,  all’indiffe- 
renza de’  cibi  ; in  somma  lo  facevan  crescere  tra  i fan- 
ciulleschi divertimenti , secondando  lo  sviluppo  di  tutte 
le  forze  del  corpo  , senza  avvilire  lo  spirito.  Terminato 


(i)  Schei.  Thucyd.  Il , fg. 
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questo  tempo , il  padre  veniva  chiamato  dai  magistrati, 
dai  quali  era  interrogato  , se  voleva  che  suo  figlio  fosse 
secondo  le  leggi  educato.  Se  negava  di  farlo  , perdeva 
all  istante  tutti  i diritti  di  cittadino  ; ma  ciò  rare  volte 
accadeva;  per  cui  dopo  il  suo  conseuiimeuto  , il  fan- 
ciullo era  posto  sotto  la  vigilanza  delle  persone  dalla 
repubblica  a tal  uopo  destinate  (1). 

Veniva  allora  a far  parte  di  quella  classe,  che  con- 
veniva alla  sua  et'a  , per  essere  istruito  nelle  lettere  , 
nelle  scienze  , nelle  arti  , e specialmente  nei  ginnastici 
esercizj.  Ogni  classe  aveva  alla  sua  testa  un  giovane  di  20 
anni  tra  gli  altri  prescelto  , dopo  di  aver  dato  delle  molte 
prove  di  saviezza  , e di  coraggio.  Ed  abbenchè  1’  uomo 
più  rispettabile  dello  stato  presedesse  immediatamente 
a tutte  le  classi,  contuttociò  ad  ogni  cittadino  era  per- 
messo di  punire  il  menomo  lor  mancamento  , col  farli 
da  giovani  più  grandi  sferzar  con  flagelli  (a). 

Rigorose  erari  le  leggi  riguardo  al  vestimento  ; poiché 
consisteva  esso  in  una  semplice  tonaca,  che  lasciavano 
a 12  anni;  e quando  prendevano  il  mantello,  cambiar 
non  si  poteva  se  non  dopo  un  anno  intero.  Non  era  loro 
permesso  di  portare  scarpe , o calze  ; ed  il  letto  era 
formalo  di  canne  che  nascevano  , come  di  sopra  si  è 
detto,  lungo  lo  sponde  dell’ Eurota. 

Divenuta  la  ragione  alquanto  adulta  , cominciavano 
quelle  unioni  virtuose  delle  quali  ohbiain  parlalo  ncl- 
l’ altro  libro  , ónde  ciascuno  ricever  poteva  le  attenzioni 
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(1)  Xenopli.  ib. 
(a)  Id.  ib.  p.  677. 
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d' un  onesto  compagno  ; per  cui  tutta  la  gerenti»  Spar- 
tana divisa  trovavasi  in  amatori  , ed  amati  (i).  Ogni 
classe  aveva  un  nome  particolare  secondo  l' età  di 
quelli  che  la  componevano.  Così  i fanciulli  chiamavansi 
Protiri,  i quali  finita  l’infanzia,  prendevano  il  nome 
di  Mililli.  Du  si  dicevano  i giovani  , ed  Treni  coloro 
che  alle  diverse  classi  eran  presidenti  fa). 

Il  pranzo  era  da  'toro  medesimi  preparato  con  cibi 
che  destramente  rubavano  o nella  campagna  , o ne’  pub- 
blici conviti  , venendo  puniti  severamente  que*  che  si 
facevanò  scoprire.  Finito  il  convito,  l’Ircne  ad  alcnni  pro- 
poneva delle  questioni , a cui  dovevano  rispondere  con 
precisione  per  non  ricevere  de’  gastighi  , ad  altri  ordi- 
nava di  cantare  dei  versi  nobili , ed  instruttivi'  alla  pre- 
senza de’  magistrati  , che  non  roancavan  mai  di  assi- 
stere alla  lor  tavola.  Gli  Efori  eziandìo  ogni  giorno 
invigilavano  alla  loro  condotta,  esaminando  i loro  letti, 
le  loro  vesti , e specialmente  il  loro  corpo  , onde  troppo 
non  impinguasse  (3). 

Giunti  all’anno  diciottesimo, venivano  obbligati  ad  adem- 
pire ad  altri  esercizj,i  quali  crescevan  sempre  in  ragion  def- 
1’  eia.  Si  facevan  quest»  ordinariamente  nel  platanista,  il 
qual  luogo  era  circondalo  dall’Euripo,  per  cui  giunger  non 
vi  si  poteva  che  per  mozzo  di  un  ponte  , in  un  capo  del 
quale  si  trovava  la  statua  d’Èrcole,  nell’  altro  quella  di  Li- 


ft) Theocr.  Idyl.  ia. 
(a)  Meurs.  Lac.  II. 
(3)  Aelian.  XIV,  7. 
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cargo.  Incominciava  allora  quella  «pecie  di  guerra  che  di 
quando  in  quando  eran  soliti  di  fare  nel  loro  collegio 
situato  nel  borgo  di  Terapne.  Vi  si  preparavano  nella 
notte  che  precedeva  al  combattimento  col  sacrificio  di 
un  caglinolo  ; la  quale  usanza  ravvisavasi  solamente 
presso  i'Colofonj , i quali  sacrificavano  una  nera  ca- 
gnola  alia  lor  Dea  Enodio.  La  mattina  seguente  si 
dividevano  in  due-  corpi  comandato  ciascuno  dal  Suo 
capo.  Quindi  recavansi  al  ibrripo  di  battaglia  , ove 
alla  presenza  d' innumerabiti  spettatori  davan  principio 
ad  una  zuffa  accanita,  la  quale  consisteva  in  pugni,  in 
calci , in  morsi , senza  che  alcuno  avesse  la  debolezza 
di  lagnarsi  delle  ricevute  ferite , avendo  essa  §ne  al- 
lorché i più  deboli  erau  costretti  a passare  a nuoto  il  fiu- 
me (1).  *■ 

In  Atene  T educazion  terminava  a questa  etù  ; ma  in 
Sparta  dorar  doveva  ancora  per  lungo  tempo , comin- 
ciando una  nuova  serie  di  occupazioni.  1-^ patria  allora 
esigeva  da  loro  maggior  temperanza  , e sommissione  alle 
leggi  , per  cui  e*  prendevano  un  portamento  vieppiù 
modesto,  camminando  in  silenzio , e con  gr'àn  decenza. 
Più  grandi  eziandio  divenivano  le»  fatiche  ; poiché  so- 
vente veniva  loro  ordinato  di  prender  le  armi , e span- 
dersi per  la  Lacoma  co’  piedi  nudi , esposti  ai  rigori 
delle  stagioni  , e senza  schiavi  , che  eran  soliti  in  altre 
circostanze  di  portar  loro  il  bagaglio.  Questa  spedizione 
di  cui  han  tanto  parlato  gli  antichi  scrittori  (a)  , aveva 


(Q  Paus.  Ili,  a. 

(a)  Xcnoph. , Piai/,  Plot.  ea( 
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principalmente  per  oggetto  di  far  conoscere  il  paese  che 
dovevano  difendere  dalle  nemiche  incursioni  (i).  In  sif- 
fatte circostanze  accadeva  , che  qualche  Ilota  incontrato 
per  istrada  perisse  ; da  ciò  ebbe  origine  la  diceria  della 
cryptia  , o sia  delle  caccia  degl'  Iloti , come  nell’  altro 
capitolo  abbiam  fatto  osservare.  Altre  volte  era  ad  essi 
comandata  una  faticosa  caccia  dietro  le  fiere  più  robu- 
ste (2). 

All’età  di  ao  anni  veniva  loro  permesso  di  farsi  cre- 
scere i capelli  e la  barba  , che  portavano  assai  lunga  ; 
ma  ogni  anno  i nuovi  Efori  per  mezzo  di  un  banditore 
ricordavan  loro  di  radere  il  labbro  superiore  (3)  ; a quella 
di  3o  potevano  parlare  in  pubblico  , è dare  il  voto 
nelle  generali  adunanze  ; all’  etù  finalmente  di  35  anni 
la  legge  accordava  ad  essi  una  sposa  , che  aver  non 
ne  doveva  meno  di  a5. 

Ricercavasi  in  ambedue  gli  sposi  una  Valida  salate  , 
ed  una  maschia  bellezza.  Riguardo  al  modo  di  sce- 
gliere la  loro  ' compagna  sembra  che  Licurgo  avesse 
stabilito  , che  i giova  ui  e le  vergini  fossero  racchiusi  in 
un  luogo  oscuro,  ove  ognuno  guidato  dal  caso  prendesse 
la  sua  (4)  ; la  qual  costumanza  a poco  a poco  cadde  in 
disuso.  Le  donne  non  portavano  in  dote  che  le  loro 
virtù  (5) , purché  non  fossero  figlie  uniche  , ereditando- 


(1)  Plut.  Apopht.  L,accd.  ,f . , 

(a)  Fiat,  de  lcg.  6. 

(3)  Xenoph.  ib. 

(4)  Plut.  in  Agìd. 

(5)  Vide  Ermip.  ap.  Ath.  XIU.  p.  4^5. 
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in  questo  caso  i beili  del  padre.  Celebrato  il  matrimonio 
lo  sposo  segretamente  trasportar  doveva  la  sposa  nella 
sua  abitazione,  che  visitava  rare  volte,  e di  nascosto; 
poiché  il  farlo  palesarneule  gli  avrebbe  tirato  adosso 
le  derisioni  de’ suol  compagni. 

Il  celibato  che  fn  presso  i pagani  oggetto  or  di  lode 
or  di  biasimo  in  ragione  de’tempi  e delle  nazioni, venneda- 
gli  Spartani  son  solo  disprezzato , ma  condannato  eziandìo 
a pene  obbrobriose.  I letterati  ed  i filosofi  dell’  antichi tìi 
si  conscrvaron  celibi  per  disimbarazzarsi  dai  domestici 
affari  ; gli  atleti  per  risparmiar  le  loro  forze  , i musici 
per  conservar  la  loro  voce  , qualcuno  per  virtù  , molli 
per  libertinaggio.  L’  ambizione  , la  politica , la  re- 
ligione , come  abbiam  veduto  nel  terzo  libro  , e I’  in- 
teresse accrebbero  in  alcune  epoche  il  numero  de’  celibi  ; 
ma  l’opinione  cattiva  che  avevasi  delle  donne,  fu  la  ca- 
gioti  principale  , onde  molti  amassero  il  celibato. 

-Odasi  Euripide  allorché  dice  « Chi  ira  gli  Dei  può 
vantarsi  di  aver  messo  la  femmina  al  mondo , se  ella 
è la  più  cattiva  di  tutte  le  creature  , e la  più  molesta 
per  1’  uomo.  . . O Giove  1 qual  motivo  ha  potuto  ob- 
bligarti al  suo  nascimento?  Se  traltavasi  della  conserva- 
zione del  genere  umano,  ti  era  pia  facile  il  dare  agli  uò- 
mini de' figli  bolli  e fatti  in  cambio  dell’  oro,  degl’in- 
censi , e dei  sacrifizj.  I tuoi  altari  sarebbero  stati  allora 
meglio  serviti  , i tuoi  tempj  più  magnifici  , e gli  uo- 
mini senza  paragone  più  felici  (i).  » La  opinion  mede- 
sima ne  aveva  Monandro  , poiché  in  u»  frammento  di 


(l)  111  llippolit. 


( *74  ) 

una  sua  commedia  ci  lasciò  scritto , che  la  femmina  non 
può  esser  mai  cosa  buona  , onde  felice  è colui  che  la 
sa  scegliere  tale  che  il  mal  suo  sia  tollerabile. 

£ facile  il  comprendere  che  il  popolo  di  Atene  ap- 
plaudisse ai  maldicenti  poeti  per  quelle  medesime  ragioui 
per  le  quali  ancor  oggi  ne’  nostri  teatri  ciascun  si  som- 
■ piace  di  sentir  male  d’  un  sesso  , che  amasi  soggetto  , e 
dominante  si  abborrisce.  Nella  stessa  Romain  alcun  tempo 
non  si  aveva  migliore  opinione  delle  donne  anche  dai  più 
saggi  governanti.  Un  Censore  (i)  in  pieno  senato  comin- 
cia la  sua  orazione  con  questi  termini.  « Signori , se  fosse 
possibile  di  vivere  senza  donne  , noi  ci  risparmieremmo 
questa  molestia  ; ma  poiché  natura  ha  disposto  le  cose  di 
maniera  che  non  possiamo  nè  assolutamente  conservarci 
senza  di  loro  , nè  vivere  piacevolmente  con  loro , la  ra- 
gion vuole  che  preferiamo  l’iateresse  pubblico  ad  un  bre* 
Ve  nostro  piacere.  » A tempi  di  Orazio  il  celibato  pas- 
sava pel  più  dolce  di  tutti  gli  stati,  melius  nil  Coelibe 
vita  (a)  onde  è facile  il  conchiudere  che  il  matri- 
monio non  fossse  molto  stimato  in  que’  tempi  di  corru- 
zione. la  fatti- Petronio , ed  Àmmiano  Marcellino  ci  fan 
sapere  che  i padri  di  famiglia  erano  obbliati  , disprez- 
zati « ed  allontanati-  pcranche  dai  .giuochi  c dagli  spet- 
tacoli. 

Iu  Sparta  , come  di  sopra  abbiamo  accennato , pen- 
savasi  diversamente  ; che  anzi  a biasimo  altribuivasi 


(i)  Meleti.  Numid, 
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anche  il  tardi  prender  moglie  (1).  I celibi  adunque  ve- 
nivano esclusi  dagli  esercizj  che  si  praticavano  dalle 
fanciulle,  e per  nulla  onorati  nella  vecchiezza.  Ma  la 
loro  maggior  vergpgna  consisteva  nel  dover  nudi  in  tem- 
po d’ inverno  percorrere  la  pubblica  piazza  , cantando 
contro  loro  medesimi  alcune  ingiuriose  canzoni  (a). 
Woiì  conienti  di  ciò  , gli  assoggettarono  eziandio  ad  un 
trattamento  più  vergognoso,  facendoli  prendere  dalle  don- 
ne in  un  giorno  di  festa  , e condurre  innanzi  ad  un  al- 
tare , intorno  al  qualè  mentre  essi  giravano  , erano-  da 
loro  medesime  schiaffeggiati  (3). 

Le  donne  Spartane  astenevansi  da  ogni  pompa  per 
legge  di  Licurgo  , venendo  loro  affidata  la  sola  cura  del- 
la domestica  economia  (4).  Pare  che  gli  antichi  legisla- 
tori si  dessero  poca,  cura  per  1' educazion  delle  donne. 
Solone  le  aveva  trascurate , come  abbiam  fatto  in  altro 
luogo  osservare;  Licurgo  quasi  per  nulla  vi  pensò,  non- 
dimeno elleno  avevano  ancora  le  loro  occupazioni , ben- 
ché differenti  da  quelle  , che  erau  solile  a prati- 
carsi presso  le  altre  nazioufc-  Disprczzavano  perciò  i la- 
vori donneschi  ,'  uscendo  sovente  di  casa  per  venire  nel 
plutanista  ad  esercitarsi  quasi  nude  coi  giovani  alla  lotta, 
alla  corsa  , al  paleo  ,»ed  agli  altri  ginnastici  esercizj.  Ciò 
eseguivasi  alla  presenza  dei  re  , dei  magistrali , e del  rima- 


fi)  Polliiz  III. 

(a)  Plut.  in  Lycurg. 

(3)  Clcarc.  ap.  Ath.  XIII. 

(4)  Piai,  de  lrsr.  A II. 


( *7$  ) 

nente  de’ cittadini.  Apprendevano  a ballare,  ed  a can- 
tare ; ma  la  pili  parte  delle  loro  danze  si  stimerebbero 
a giorni  nostri  poco  decenti  , specialmente  quella  eli* 
il  nome  aveva  di  bibasi , i di  cui  movimenti  avrebbero 
oggi  giorno  fatto  nausea  agir  uomini  eziandio  di  pili  li- 
beri costumi. 

Gli  abiti  erano  i medesimi  tanto  pei  re  , che  per  1’ ul- 
timo del  popolo  (i),  vestendo  egualmente  una  tonaca 
di  lana,  ordinarissima , e molto  corta,  sopra  della  quale 
portavano  il  pallio.  Lo  stesso  vestimento  per  la  state 
serviva  , e per  l’ inverno  ; non  si  radevano  la  barba  , 
come  abbiam  detto,  ma  avevan  gran  cura  nel  coltivare 
i loro  lunghi  capelli  , i quali  dividevano  egualmente 
dall' una,  e dall’altra  parte  della  tèsta  (2).  Portavano 
ai  piedi  le  scarpe  per  lo  più  di  color  rosso  , onde  fu- 
ron  dette  Laconiche  , le  quali  , se  avevano  una  sem- 
plice suola,  prendevano  il  nome  di  Aple  , d*  Arniche  se 
' eran  più  ricche.  Gli  Efebi  calzavano  le  scarpe  dette  erti* 
neiiicle.  Finalmente  il  lusso  orientale  essendosi  introdot- 
to anche  in  Isparta  , vi  recò  le  scarpe  Ioniche.  Cepri- 
•vansi  la  testa  con  quel  cappello  che  si  chiamava  laco- 
nico , da  noi  altrove  ricordato , il  quale  era  di  lana  di 
iìgura  ovale  , ma  trtfncato",  come.il  berretto  dei  Dio- 
seuri  ; se  non  che  questo  gli  orecchi  occultava.  Legato 
Sotto  il  mento  con  istringhe  di  cuojo , poteva  ancor  ser- 
vire in  tempo  di  guerra  per  difendere  la  testa  dai  col- 
pi de'  nemici.  Comparivano  in  pubblico  con  un  bastone 


(1)  TLucyd.  1 , 6. 
(?)  Plut.  in  Lycurg. 
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rienrvo  in  una  delle  sue  estremità  ( r) , il  quale  i)on  fa- 
sciavano se  non  quando  intervenir  dovevano  all»  gene- 
rali adunanze. 

Il  vestimento  delle  donne  consisteva  in  una  tonaca 
non  molto  lunga,  ed  in  una  yes*e  che  scendeva  fino  alle 
calcagna;  le  fanciulle  però  che  ogni  giorno  esercitavans» 
alla  lotta  ed  alla  corsa  , portavano  un  corto  e semplice 
peplo  detto  laconico,  aperto  ai  fianchi,  e stretto  sola- 
mente nel  petto  con  una  fibbia  (a),  chiamato  fenomeride  j 
per  cui  credè  taluno , che  affatto  nnde  si  presentassero  ai 
ginnastici  esercizj.  Camminavano  col  volto  scoperto  quan- 
do eran  vergini  ; ma  almomeulo  che  divenivano  spose  , 
Io  coprivano  con.  un  velo,  non  volendo'  adorarle  fos- 
sero conosciute  che  dai  seli  loro  mariti  (3). 

Le  case  degli  antichi  Spartani  eran  piccole  , mal  fab- 
bricate , e con  pdcà  nettezza  mantenute  ; le  porte  la- 
vorate con  la  sola  sega,  il  pavimento  con  l’accetta, 

0 le  travi  non  eran  che  alberi  solamente  decorticati  (4)  j 
quindi  ognuno  potrà  immaginare  , quali  esser  ne  dovevano 

1 mobili.  Col  tempo  furono  alquanto  migliorate  , ma  non 
poteron  mai  paragonarsi  con  quelle  degli  altri  Greci.  X 
tempj  e le  opere  pubblici)»  erano  meglio  costruite.  I se- 
polcri giacevano  in  città  , o in  campagna  per  1» 
piu  vicino  a qualche  tempio-,  costrutti  con  la.  medesi- 
ma semplicità. 


(i)  AristojiUi  in  avib.  v.  iai3. 
(a)  PoU.  VII. 

(3)  Plut.  apopht.  tom.  II. 

(4)  Id.  in  Lycurg. 
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Tatto  era  comune  in  Sparta;  per  cui  poco  «'impac- 
ciavano di  domestica  economia , di.  liti,  e di  com- 
mercio  ; che  anzi  veniva  loro  proibita  ogni  specie  di 
traffico  , come  il  ricevere  i forestieri , e per  conseguenza 
r uscire  dal  proprio  paese  ^ la  qual  legge  aveva  il  no- 
me di  Xenelatia.  Licurgo  aveva  eziandio  regolato  il  lo- 
ro vitto , introducendo  una  frugalità  , che  ppò  appena 
immaginarsi  a tempi  nostri.  Riguardo  al  pane  davan  la 
preferenza  a quello  fatto  d' un  grano  leggiero  che  Pli- 
nio chiama  siligo  laconica  (1),. benché  altre  specie  an- 
cor ne  conoscessero.  Ordinariamente  lo  facevano  fermen- 
tare ; in  alcuni  casi  lo  adoperavano  ancor  senza  lievito. 
Molte  ^pecie  di  focacce  e’  conoscevano  ; come  le  sem- 
plici , che  chiamavano  pallio hiar  le  composte  di  farina 
e di  mele  dette  anfimantora  ; di  farina  e d’  olio  involte 
nelle  foglie  di  alloro  ; di  farina  , di  grasso  , e di  mele 
in  forma  di  mammelle , che  eran  soliti  a distribuire 
ai  convitati  in  occasione  di  nozze  , allorché  si  ballava, 
e si  cantavano  le  lodi  della  sposa , come  solevan  dare 
quelle  che  chiamavano  sirrnea  ai  vincitori  di  alcuni 
combattimenti  (a).  v , 

Facevan  uso  di  varie  specie  di  legumi  ina  il  cibo 
per  loro  deliziosissimo  era  la  carne  di  porco  , special- 
mente  quando  veniva  condita  pon  quella  lor  salsa  nera 
( jus  nigrum  ) in  cui  entrava  il  sale,  e l'aceto  , nella  qua- 
• le  intingevano  il  pane  (3).  .Gran  trasporto  avevano  eziandio 


(?)  Lib.  XVIII. 

(2)  Vide  Meurs,  Lacon. 

(3)  Plut.  ibid. 


Digitized  by  Google 


I 

1 


( *79  ) 

pei  porebetti  di  latte , che  chiamavano  boriacéi.  Tanta 
frugalità  cessò  a poco  a poco,  onde  non  fa  cosa  rara 
il  vedere  negli  ultimi  tempi  di  questa  repubblica  im- 
bandite le  loro  mense  di  colombi , di  pernici , di  oche , 
di  tortorelle  , di  tordi , di  merghi  , di  lepri-,  e di  altra 
cacciagione , che  trovavasi  nel  Taigeta.  Si  cibavano  an- 
cora di  agnelli  , e di  capretti  5 e ’l  mar  vicino  sommi- 
nistrava loro  in  abbondanza  dell’  ottimo  pesce.  Racco- 
glievano dalle  loro  terre  molte  frutta  , come  fichi , olive, 
e poma  di  varie  specie  j ma  quelle  che  si  chiamavano 
esperidi  , spiranti  una  soave  fragranza , erano  riserbate 
per  le  offerte  degli  Dei  (1).  Mangiavano  parimente  della 
lattuga  , e dei  poponi  , e ’l  loro  formaggio  di  Gitio  era 
presso  tutti  i Greci  molto  pregiato  (x)l 

Beevano  ,eon  moderazione  il  vino , che  raccoglievano 
dalle  colline  vicine  alla  citta  , e dal  monte  Caristio 
nell’  Arcadia , il  quale  facevano  alcune  volte  cuocere 
fino  al  segno  di  disseccarne  la  quinta  parte  5 adoperan- 
dolo dopo  quattro  anni.  Si  servivano  egualmente  per 
estinguere  la  sete  del  latte  mescolato  coll’  acqua» 

Le  tazze  erano  ordinariamente  di  creta  : ma  nei  con- 

t * 

viti  usavano  alcuni  vasi  di  legno  , che  avevano  la 
forma  di  botticine.  Del  vaso  però  'chiamate  cothon  , che 
era  nna  specie  di  boccale  con  un  Sol  manico  e con  collo 
ricurvo , piucchè  ne’  conviti , fàcevan  uso  nel  distribuire 
1’  acqua  ai  marinari , si  perchè  era  cosa  facile  il  tra- 
sportarli ne'  canestri  militari , come  ancora  perché  ua- 

; — - — * 

(1)  Pamphihu  ap.  Ath.  HI.  -•> 

(1)  Lucian.  iu  Meretric.  tom.  HI,  j>,  3ai. 
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g„a  a bare  „ p„,che  di  legno  col  gomito 

M“sr::  Lo». , . »»»  >» — 

m,°%S  ohe  oidin.rian.cnte  m diqncrci.  W , ■»“ 

so  legno , che  m>  CMJÌ,  „„  U1  semplicità  , 

irScnricando  V.ntic.  , *l«~ 

cuscini  c vesti  loro' costi  turione 

T essendo  ei.se.no  obbligato  a po.ur  pe.  su. 
,U  comune  , es  ^ «edinno  di  farina  d’  orao, 

le  PiUite  ed  i Copis.  furonò  anche 

; Erano  i primi  — .^X^r^onia  delle  vivande. 

appellate  da  alcuni  F ^ cerimonie  nella  seguente 

11  re  Agide  (4)  ne  g magistrati 

T„»ii  i cittadini  insiem  coi  re  e coi  a* 
maniera.  Tutti  der.0ibo.  Venivano  essi 

si  riunivano  in  certe  P P ^ quali  onte- 

distribuiti  m quin  tei  cogliono,  quattrocento  indi- 

ncVa  dugento  ^ di  amici,  i« 

::fLXpot.v.P.ssdt.  rieevnm , » m»  co,  eomenso 

.li  colo.re!.S-tt  compónevano.  — 

■"i^S^rdTrirt.  1».  IV.  PI»,  in 

(•i)  Cie.  prò  Mure». 

(3)  Ptut.  ibid. 

(4)  Id.  in  Agid. 
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T Copis  erano  di  due  specie , di  città  , e di  campa- 
gna. Nei  primi  altra  carne  non  si  mangiava  , che  quella 
dei  porchetti  di  latte j nei  secondi  diverèi  cibi , come 
diremo  in  appresso.  Si  tenevàn  essi  fuori  della  città  vi- 
cino al  tempio'  di  qualche  Dio  , ove  innalzavano  delle 
tende,  sotto  le  quali  formavano  dei  letti  di  paglia  , odi 
foglie  di  alberi  coperti  con  qualche  tappeto.  Ivi  sede- 
vano i cittadini  , ed  i forestieri  dopo  di  aver  fatto 
de'  sacrificj  di  sole  capre,  le  quali  distribuivano  tra  i con- 
vitati. Distribuivasi  eziandio  la  maza , di  cui  servi, 
si  potevano  a lor  piaocre  , dei  pani  rotondi  detti  en- 
eridi , pezzetti  di  trippa  di  qualche  animale , cacio 
fresco  ; e per  frutta  fichi  secchi,  fave,  e fagiuoli  (i) 

La  carne  era  divisa  in  piccole  parti  eguali , e servita 
separatamente  , a cui  talvolta  aggiunger  solevano  po- 
ca cacciagione , o qualche  pesce  (a).  Dopo  ogni  piatto 
passava  iu  gira  del  pane,  affinchè  ognuno  si  nettasse 
le  dita.  Ciascuno  vuotava  la  sua  tazza  che  veniva  im- 
mantinente riempita  dallo  schiavo  che  era  destinato  ai 
servizio  della  tavola  (3). 

Assistevano  alle  mense  i giovani  di  ogni  classe  ; i più 
piccoli  per  rubar  qualche  cosa  , e dividerla  coi  loro  com- 
pagni ; i più  grandi  per  istruirsi  nella  saviezza  ; poi- 
ché in  mezzo  alla  ilarità  che  aveva  Licurgo  raccoman- 
data ( ordinando  a tal  uopo  , che  fosse  esposta  nel  luogo 
de’  conviti  la  statua  del  Dio  del  riso  ) non  dimenticava»! 


(i)  Polem.  ap.  Ath.  IV. 

(a)  Dicaearcb.  ap.  Ath.  IV. 
(3)  Crit.  ap.  Ath.  II , 3. 
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giammai  «li  far  dei  discorsi  di  morale  , o di  raccontare 
qualche  azion  virtuosa..  Erano  gli  Spartani  mollo  a- 
mauti  di  molti  acuti,  che  rendevansi  l’un  1*  altro , ma 
che  sapevano  subito  sospendere  allorché  si  accorgevano, 
ohe  colui  che  n'  era  1’  oggetto  voleva  esser  risparmialo. 
Alle  donne  per  legge  era  vietato  d’ intervenirvi  , come 
ancora  ai  più  poveri , perchè  uou  potevano  contribuire 
la  porzione  , clnj.  a ciascuno  veniva  assegnata  : la  qual 
costumanza  ba  meritato  al  loro  legislatore  i rimproveri 
di  Aristotile  (t). 

. Licurgo  volle  che  le  donne  , come  abbiam  di  giù 
detto , al  par  degli  uomini  nel  ginnasio  si  esercitassero , 
affinchè  robuste  divenisse  il  lor  temperamento.  Infatti 
de . Spartane  eran  di  tutte  le  donne  di  Grecia  le  più  grandi, 
le  più  floride  , e le  più  belle , onde  pareva  che  la  razza 
umana  in  quella  repubblica  fosse  miglior  divenuta.  La 
pena  di  morte  pei  giovani  che  avesser  tqptato  il  menomo 
atto  contro  1*  onore  d’ una  fanciulla , e la  presenza  de’ma- 
gistrati  in  tempo  dei  loro  .esercì  zj  mantennero  per  molto 
tempo  in  quel  paese  la  purità  di  costumi  , per  cui  fu 
aUqr?  corbe  impossibile  tenuto  , che  una  donna  avesse 
potuto  mancarne,  ai  coniugali  doveri.  Questa  saviezza 
peraltro  andò  « poco  a poco  a diminuire,  ma  non  al 
segno  d’esser  qUeno  divenute  peggiori  delle  altre  Greche, 
abbenchè  in.  Sparta , come  in  tatta  la  Grecia  pene  ri- 
gorose vi  fossero  per  T adulterio.  A questo  proposito  gio- 
verà il  rammentar  di  passaggio  quella  che  (lavasi  in  Ate- 
ne ai  poveri  colti  in  questo  delitto.  Era  essa  stravagantis- 

(i)  De  rep.  U,  9.  ■■■•>■  y . 
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sima  chiamata  irotp*  TiXpóv  , xxt  pxqxvtSaxTtv.  Chi 
amasse  d’  esserne  appieno  informato  consultar  potrebbe 
lo  Scoliaste  di  Aristofane  (i). 

Siffatta  educazione  faceva  si, che  elleno  un  animo  forte 
acquistassero  , ed  un  maschio  coraggio  , onde  alcuna 
volta  esempj  dettero  di  non  ordinaria  virtù.  L’  amore 
della  liberti  e della  patria  era  in  loro  sì  grande  , che 
molte  tra  loro  comandarono  ai  proprj  figli  di  cessar  piut- 
tosto di  vivere,  che  di  commettere  un’azione  che  mac- 
chiar potesse  il  propio  onore  (a).  Più  d’una  volta  ne  sen- 
tiron  la  morte  senza  neppur  versare  una  lagrima.  Che 
se  la  bellezza  , la  nascita  , c le  grazie  procuravano  in 
•altri  paesi  molli  vantaggi  alle  donne  ; in.  Lacedemone 
nondimeno  cran  poco  considerate  ; poiché  le  grandi  di- 
stinzioni non  si  accordavano  alle  madri  che  per  la  sola 
celebrità  de’  loro  figlinoli. 

Nel  capitolo  seguente  faremo  qualche  riflessione  sopri 
le  leggi  di  Licurgo.  Intanto  volendo  il  carattere  de- 
lincare degli  Spartani  , ci  converrà  ricordare  i loro  vi- 
zj  e le  loro  virtù.  Infatti  gli  antichi  scrittori  esage- 
rando or  gli  uni , or  le  altre  , secondo  la  lor  maniera 
di  vedere,  ce  li  hanno  dipinti  talvolta  come  imperiosi  , 
ingrati  , furbi  , bugiardi , ingannatori , intrattabili  , per- 
fidi , crudeli  , ed  avari  , dispregiatori  d’  ogni  utile  co- 
gnizionc  , ed  i più  dissoluti  della  Grecia  , in  casa  leo- 
ni, volpi  in  Efeso  ; simili  alle  donne  che  teugon  tavcr- 

*■’  ' **  f 1.  :i  ì.  ^ , - ■ • . 1 , , 

CIU  <0  Interp.  Parthen.  Vid.  etCatuU.  ad  Àirfrf.  vers...  patente 
forta  - Percurrent  rhap/unique  , mugtfetque.  Interp.  Muret.  -- 

;(a)  .?h*.  imi.  Jbtc.  • il  . t.; 
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aa  -,  poiché  alla  soave  bevanda  delle  libertà  solevan  me- 
scolar dell’aceto.  Ora  gii  han  chiamati  bellicosi  , poli» 
tic»,  sinceri,  generosi,  del  giusto  amatori  e deli'  o- 
nesto  , ed  i soli  uomini  che  hanno  onorato  la  razza 
umana.  . . • i . ( . - . . i • • 

Per  conciliare  questi  due  si  contrarj  giudizj , convien 
riflettere  , che  per  circa  cinque  secoli  non  soffrendo  la 
> costituzion  di  Licurgo  alcun  sensibile  cambiamento , gli 
Spartani  comparvero  quali  Sono  stati  dipinti  dai  lo- 
ro encomiatori  ; ma  allorché  venne  essa  ad  alterarsi  , 
allora  i Imo  costumi  sr  avvicinarono  nella  corruzio- 
ne a quelli  degli  altri  Greci  ; oltre  a che  ogni  na- 
zione ha  i suoi  viej  , « le  sue  virili.  Infatti  noi  abbiam 
veduto  il  carattere  degli  Ateniesi  , i quali  nel  mentre 
che  dimostravano  in  sommo  grado  tutte  le  qualità  so- 
cievoli , cd  un  immoderato  amore  per  le  scienze  e per 
le  arti,  erano  nel  tempo  medesimo  leggieri,  capricciosi , 
incostanti , sensuali  , ciarlieri  , e beffardi.  Lo  stesso  do» 
vrà  dirsi  degli  Spartani  , e di  ogni  altra  nazione  di 
ci^i  vuol  farsene  il  carattere.'  . : 

Altro  per  ora  non  ci  rimane  che  1’  esaminare  fino 
a qual  segno  eglino  coltivassero  le  arti  « le  scien- 
ze *,  giacché  si  crede  comunemente  che  • fossero  af* 
P fatto  bandite  da  quella  repubblica}  onde  i suoi  citta* 
drni  soli  rimanessero  barbari  in  mezzo*  alla  Grecia  inci- 
vilita. La  loro  educazione , dicono  alcuni , avendo  per 
oggetto  la  robustezza  del  corpo , pitie  le  loro  cure  eran 
rivolte  a questo  scopo;  Quindi  bastava  per  essi  una 
leggiera  cognizione  di  poesia  , amando  «pecialmente  quel- 
la dj  Omero , di  Terpandro  , e di  Tirteo  , come  pre- 
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prie  a sublimare  il  loro  cuore.  Non  conoscevano  com- 
medie , nè  tragedie  , essendo  per  legge  proibita  ogni 
drammatica  rappresentazione.  Coltivavano  la  musica  per 
quanto  bastava  a figurar  nelle  loro  feste } grande  av- 
versione avevano  per  1’  eloquenza  ; nessuna  cognizione 
delle  scienze  esatte , sapendo  qualcuno  appena  le  re- 
gole. più  semplici  dell’  aritmetica  5 quasi  nessuna  delle 
arti  meccaniche  ; c le  arti  lucrose  e quelle  di  lusso  ti- 
rano rigorosamente  proibite.  Esercitavano  soltanto  qual- 
che utile  mestiere  soprattutto  nelle  armate  , come  quel- 
lo di  cuoco , e di  araldo  , nei  quali  il  figlio  la  profes- 
sione seguiva  di  suo  padre.  Tutto  adunque  riducevasi 
ai  ginnici  escrcizj  , ed  alla  caccia. 

Ciò  in  parte  è vero,  specialmente  se  riguardasi  que- 
sto popolo  ne’  primi  tempi  della  greca  civiltà  5 ma  co- 
sì non  awenne  nell’età  posteriori.  Più  romore,  niuti 
lo  nega  , menò  egli  con  le  armi  e coi  ginnici  esercizj , nù 
giunse  mai  al  segno  di  disputare  l’ impero  delle  let- 
tere ad  Atene  , nondimeno  Licurgo  non  le  aveva  esilia- 
to da  Lacedemone  , per  cui  non  furori  mai  trascurate. 
Proibì  quel  legislatore  1’  esercizio  di  ogni  vii  . professio- 
ne , 1’  agricoltura  ne  meno  trovò  grazia  presso  di  lui  ; 
bandì  in  somma  ciò . che  ei  credeva  che  indebolisse  il 
corpo  colla  troppa  iàlica  , o col  poco  esercizio  ; le  scien- 
ze però  e le  lettere  che  non  avevano  sì  fatto  inconve- 
niente , vi  furono  ammesse.  Vaglia  per  prova  la  stessa 
di  lui  premura  d'istruirsi  nella  sapienza  delle  altre  na- 
zioni , e di  scoprire  le  opere  di  Omero  , e recarle  nel 
suo  paese.  V’ erano,  niundebbe  ignorarlo,  delle  leggi  ohe 
proibivano  agli  Spartani  la  solitudine,  l’ozio,  eia  vita 
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sedentaria  , ma  non  i]  frequentar  l'Accademia  e '1  Lice» 
di  Aleue.  Basta  leggere  il  discorso  di  Socrate  presso 
Platone  (1)  per  esserne  convinto.  « L’  antichità  e la 
moltiplicità  delle  scienze  sono  più  grandi  in  Creta  ed 
in  Lacedemone  , egli  dice  , che  nel  rimanente  della  Gre- 
cia , e vi  si  trovano  più  gran  numero  di  savj.  £'  fìngo- 
no d'  essere  ignoranti  per  non  dare  a conoscere  la  lo- 
ro superiorità  sopra  tulli  gli  altri  Greci  dalla  parte  del 
sapere  , ma  quella  solamente  che  riguarda  1’  arte  della 
guerra  ....  Hanno  le  loro  unioni  di  savj , ma  è proi- 
bito agli  stranieri  d’ intervenirvi Per  mezzo  di 

qi^esto  popolo  gli  uomini  non  solamente , ma  le  donne 
eziandìo  si  piccano  di  una  gran  riuscita  negli  stu- 
dj.  Voi  sentirete  che  io  dico  il  vero,  quando  saprete 
che  i Lacedemoni  sono  perfettamente' educa  ti  nelle  scien- 
ze e nella  bella  letteratura  , di  modo  che  se  vogliasi 
conversar  con  qualcuno  de'  loro-  concittadini , sia  pur 
1'  ultimo  di  tutti  , si  potrà  trovar  da  principio  un1  aria 
di  rozzezza  nei  discorsi  ; ma  allorché  si  entra  in  mate- 
ria , essi  si  annunziano  con  una  dignità , . con  una  pre- 
cisione , e con  una  finezza  tale  che  rendono  le  loro  pa- 
role come  tanti  dardi  penetranti , e l’ altro  non  sembra 
che  un  lanciai  che  balbetta.  » Una  testimonianza  A fatta 
nou  ha  bisogno  di  commento.  • . • : • . < ■«-» 

Ciò  posto,  si  potrà  dire  al  più  che  al  secolo’  & So- 
crate gli  spiriti  superficiali  attribuivan  loro  una  grosso- 
lana ignoranza  , spogliandoli  nel  tempo  medesimo  d'  o- 
gni  umanità.  Senofonte  peraltro  mandai  suoi  figliuoli 

——  i »...  »■«■■■  ■ ■ ■ i ■■  ■■  ìm 
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in  Sparta  per  essere  educati , ed  ei  medesimo  assiema 
che  vi  s’ insegnava  la  granitica  , la  musica  , e la  gin- 
nastica (1).  Socrate  la  parimente  degli  encomj  al  lor  ta- 
lento nel  saper  maneggiare  la  parola  con  maniera  nobile, 
acuta , e precisa  , onde  si  fatto  genere  di  dire  il  nome 
prese  di  Laconico.  Tutti  accordavano  a Brasidala  qualità 
di  ben  parlare.  Nella  poesia  , nella  storia  , nella  filosofia 
vantarono  più  d’un  uomo  illustre  , come  or  ora  vedremo. 
Ebbero  le  gare  musicali  nelle  feste  carnie  ; ma  la  mu- 
sica e la  poesia  presso  di  loro  eran  tali  che  alterar  non 
potevano  i costumi.  In  Sparta  finalmente  uon  cono*. 
scevasi  il  vocabolo  volgo  , o moltitudine  per  indi- 
care una  folla  di  popolo  ignorante  , flagello  della  ragio- 
ne e della  filosofia.  Furono  iu  somma  abili  dialettici*  se 
1’  ultimo  fia  loro  la  bocca  chiudeva  ai  più  saggi  delle 
altre  nazioni.  Erano  filosofi  riguardo  a*  beni  di  fortuna  , 
filosofi  nell’  amore  che  avevano  per  la  patria  , filosofi 
per  le  massime  di  politica  , filosofi  nei  loro  sentimenti 
della  civil  libertà  , filosofi  nella  maniera  di  collivarelc 
arti,  filosofi  in  fine  nell’ uso  de’ piaceri.  Tante  virtù 
vennero  oscurate  da  molti  yizj  che  noi  non  abbiam  tra- 
lasciato di  ricordare. 

Gli  Spartani  usavano  il  dialetto  Dorico  (1),  ed  ama- 
vano ne'  loro  discorsi  , come  abbiam  detto  , una  gran 
precisione.  Infatti  una  vittoria  , o una  disfatta  veniva 
annunziata  con  maravigliosa  semplicità  « la  battaglia  è 
perduta , Mindaro  è morto , noti  vi  sono  piu  viveri  nè 
compensi  (a)  » così  diedero  ‘la  notizia  della 


CO 
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(1)  Diocl.  ap.  Lacrt.  II,  54. 

(a)  Xenoph.  rerum  gracc.  I. 
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ch'lsbbere  della  lor  flotta  da  Alcibiade  ia  tempo  della 
guerra  del  Peloponneso.  Annunziando  la  vittoria  di  Pia- 
tea  scrissero  : I Persi  servono.  Lisandro  Analmente  per 
dinotare  l'impresa  più  gloriosa  di  quante  mai  erano  sta* 
te  Ano  allora  eseguite  , si  serve  nella  sua  lettera  di  queste 
parole:  Alene  è presa  (1). 

Gli  Uomini  famosi  presso  di  loro  furono  Alcmane  mu- 
sico-poeta , Areo  ancor  poeta  , che  un  libro  scrisse  col 
nome  di  Cigno  , Dionisodoto  autor  di  peani  $ Cinetone 
delie  genealogie;  Tirteo,  il  quale,  benché  non  fosse  nato 
in  Sparla,  pure  divenne  suo  cittadino  ; Cilone  un  de’sette 
savj  ; Callicratide  pitagorico  che  scrisse  della  felicità 
delle  famiglie  ; Demetrio  famoso  tra  gli  Epicurei  , e '1 
sofista  Onasimo.  Vi  fu  eziandio  1’  Oratore  Apsine  e '1 
retore  Nicocle.  Ebbero  il  graraatico  Dicearco  , il  geo- 
grafo Diofanto , e finalmente  il  famoso  storico  Pau- 
sania  , di  cui  abbiamo  altrove  favellato. 

I vincitori  ne’  pubblici  giuochi  furon  molti  ;■  tra  i 
quali  si  contano  in  diverse  epoche  Pitagora , Chione , 
Sfero,  Aritamante  , Aterada  , Cleoptolemo , Callistene  , 
Carmide  , Gige  , Euriclide  , Demostene  t ed  Glinteo 
nello  stadio  ; nella  lotta  Euribato  , Ippostene  per  sei 
volte , e per  cinque  volte  il  suo  figliuolo  Etoemocle  , 
ond’  egli  ebbe  una  statua  , ed  un  tempio  il  di  lui  Padre. 
Nella  corsa  de’  carri  Sibariade , e Lampside  nel  quin- 
querzione. 


fi)  Plut.  in.  Lystndr. 
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CAPITOLO  XII. 

' • • • * -»  r • ..  . 

Della  guerra  % e della  religione. 

r 

JLJa  costituzione  di  Licurgo  tendeva  a formar  de’  guer- 
rieri , onde  per  cinque  secoli  continui  fino  alla  battaglia 
di  Leutre,  Sparla  il  principato  ebbe  del  contineute  di  Gre* 
eia  (t),  al  quale,  per  insinuazione  del  rifuggilo  Al- 
cibiade , aggiunse  ancora  quello  del  mare  (a).  Difatti 
eglino  lo  perderono*  nella  battaglia  di  Guido  , e noi 
riacquistarono  ehp  dopo  la  guerra  de  Peloponneso , nel 
qual  tempo  padroni  divennero  della  Grecia  intera.  Tan- 
ti prodigj  di  valore  mostrati  in  quell’  epoca  furono  gli 
«flètti  che  prodotto  avevan  le  leggi  di  Licurgo  , le  quali 
essendo  le  piu  savie  a tal  riguardo  , meritano  che  al- 
meno delle  più  importanti  se  ne  faccia  parola.  Ne  e- 
sporremo  perciò  alcune  che  appartenevano  alla  manie- 
ra che  essi  tenevano  nella  coscrizion  de’  Soldati , e nella 
loro  distribuzione  ; quindi  parleremo  delle  loro  armi  , 
dei  loro  esercizi  ; e finalmente  della  maniera  di  com- 
battere , e dei  premj  e delle  pene  che  eran  soliti  ac- 
cordare ai  soldati  che  bene  , o male  si  eran  compor- 
tati nell’  adempimento  dei  loro  doveri. 

Allorché  un’armata  radunar  si  doveva  , gli  Efori  per 
mezzo  degli  Araldi  invitavano  i cittadini  che  la  legge 


(i)  Diod.  XV. 

(a)  Itocr.  orai  ad.  Phil. 


t 
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chiamava  alla  difesa  della  patria.  Allora  quei  che  com- 
piti avevano  gli  anni  ao  , .e  che  non  oltrepassavano  i 
60  , dopo  il  qual  tempo  erano  esenti  da  ogni  militar 
servizio  , venivano  per  essere  àrrollati  o nella  fanteria  , 
o nella  cavalleria. 

Grandi  difficolta  sogliono  incontrarsi  negli  antichi  au- 
tori ogni  qual  volta  indicar  si  vuole  con  esattezza  la 
composizione  delle  armate  dé’  Lacedemoni.  Ciò  non  o- 
staote  -abbiami  trovato  dopo  matura  riflessione  , che  ogni 
tribù  era  obbligata  a somministrare  un  corpo  di  truppe 
che  si  diceva  mora , la  quale  veniva  comandata  da  un 
Polemarca  (1)  ; per  cui  cinque  ne  avevano  gli  Spartani. 
Ciascuna  mora  conteneva  quattro  lochi  ; ogni  lochi  si 
divideva  in  due  Pentecosti  comandati  da  due  Pentecom 
tateri  ; ogni  pentecosti  in  due  enomozie  , che  ubbidivano 
ai  loro  Enómotarchi  (a).  Ciascuna  mora  dunque  era  com- 
posta di  4 lochi  , di  8 pentecosti  , e di  16  enomozie  , 
e prendeva  il  nome  della  sua  tribù. 

Trattandosi  d’  una  spedizione  , gli  Efori  non  facevano 
partir  sempre  la  mora  intera,  ma  ne  assegnavano  una 
classe  di  una  certa  elù  , p.  e.  compresa  dai  3o  a 4°  anni; 
bisognando  di  vantaggio  destinavano  gli  altri  dei  4°  a 5o 
anni , c cosi  dei  rimanenti.  Difficile  perciò  riesce  l' in- 
dicare il  numero  de’  soldati  che  conteneva  ciascuna  mo- 

. 

ra.  Dcbbe  :yiche  aggiungersi  la  varietà  dei  lochi , e delle 
enomazie,  le  quali  ora  i 3o,  ora  i 36  uomini  conte- 
nevano; onde  la  mora  era  talvolta  di  480,  altra  volta 


(1)  Xeuoph.  de  rcp.  I->ac.  p.  686.  I 

(1)  ld.  ib,  ' 
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di  5^6  , e non  vi  mancano  degli  esempj , da  cui  si  com- 
prende che  fu  composta  fin  di  900  nomini  (1).  Sovente 
distaccavano  solamente  qualche  lochi  (2). 

Nella  composizione  di  un’  armata  gli  Spartani  ed  i 
Lacedemoni  vi  si  trovavano  in  piccol  numero  ; ma  ognuno 
di  essi  era  accompagnato  da  più  Iloti  , come  abbiam 
fatto  di  sopra  osservare.  In  molte  altre  guerre  venivano 
seguiti  dai  liberti  , e dagli  alleali  , e specialmente  dai 
popoli  dell»  penisola  , come  accadde  nel  principio  della, 
guerra  del  Peloponneso,  in  cui  un’armata  di  60  mila 
nomini  tenne  la  campagna  contro  gli  Ateniesi. 

Oltre  delle  more  gli  Spartani  avevano  un  corpo  di 
truppe  dette  Sciriti , il  numero  de’ quali  giunse  talvolta 
fino  a 600,  reclutati  dalla  piccola  provincia  Sciriiide 
situata  tra  l’Arcadia  e la  Laconia  , sottoposta  agli  Spar- 
tani (3).  Questa  truppa  non  confondevasi  con  la  mora, 
prendendo  luogo  ora  nell’ ala  sinistra,  ora  nella  destra. 
Serviva  talvolta  anche  per  corpo  di  riserva  5 o di  cu- 
stodia al  campo  in  tempo  di  notte.  In  molte  occasioni 
aveva  essa  reso  grandi  servigi  alla  repubblica  , deciden- 
do ne’  dubbiosi  combattimenti  colla  sua  bravura  della 
vittoria  (4)-  La  cavalleria  era  poco  stimata  presso  gli 
Spartani , come  lo  fu  generalmente  presso  i Greci , ed 
i Romani  , per  cui  entrar  vi  facevan  uomini  di  poca 
esperienza  5 desiderando  tutti  gli  altri  d’essere  ascritti 


(1)  Vide  Plutarcli.  in  Pelop. 
(a)  Xonoph.  ib. 

(3)  Id.  ib.  VI.  p.  607. 

(4)  Thucyd.  V,  86. 
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alla  fanteria  j e se  alcuna  volta  otlenne  ella  qualche  van- 
taggio , lo  dovè  piuttosto  ai  cavalieri  ausiliarj  , clic  agli 
Spartani.  I più  ricchi  cittadini  somministravano  le  armi, 
e ne  mantenevate  i cavalli  (i). 

II  soldato  aveva  le  armi  offensive  e difensive , le 
prime  delle  quali  erano  l’asta  che  mai  abbandonava, 
e la  spada  Laconica  cosi  corta  , che  rassomigliava  piut- 
tosto ad  un  pugnale  (3).  Le  seconde  la  celata  , la  giac- 
ca , e lo  scudo  di  forma  ovale  ed  incavata  ne’  due  lati, 
e coperto  di  lame  di  bronzo.  Vi  si  vedeva  scolpito,  oltre 
alla  lettera  \ che  serviva  a dinotare  il  paese  al  quale  ap- 
parteneva , il  simbolo  eziandìo  che  ciascun  soldato 
aveva  adottato  (3).  Indossava  questi  ordinariamente  una 
veste  di  color  rosso , per  nascondere  al  nemico  il  sangue 
che  versava  nel  giorno  del  combattimento  (4). 

Il  re  era  per  costituzione  il  generale  dell’  armata  ; 
ina  nell’  uscire  in  campagna  uniformarsi  doveva  ad 
una  legge  antichissima  , che  proibiva  di  mettersi  in  mar- 
cia prima  del  plenilunio  di  ciascnn  mese.  Era  essa  fon- 
dala sopra  un’  antica  tradizione  la  quale  diceva  , che 
il  terzo  Eurota  per  averla  una  volta  disprezzata,  per- 
de una  battaglia.  Dopo  la  giornata  di  Maratona  , dove 
arrivarono  dopo  il  combattimento,  cercarono  di  abolir- 
la (5).  Un  altro  ostacolo  irovavasi  nella  celebrazione  di  al- 
cune feste(specialmente  di  quelle  del  mese  Carneo  , in  cui 
ve  i»’  eran  moltissime)  poiché  mentie  esse  duravano  , ar- 
ti) Xenuph.  ib. 

(2)  Plutarch.  in  Dion. 

(3)  Id.  apopht.  lac.  p.  a 34. 

(4)  Aristoph.  in  pac.  T.  u^S. 

(''>)  Rrmorg.  de  invent.  II. 


Digitized  by  Googli 


mafa  alcuna  non  poteva  mettersi  in  cammino.  yTeniva  e- 
gli  sempre  accompagna'o  dagli  Spirili , e dalla  cavalleria. 

Gli  Spartani  consideravano  la  guerra  come  il  tempo 
di  riposo  , essendo  le  fatiche  praticate  ncQa  citta  mag- 
giori di  quelle  della  campagna;  nondimeno  non  trascura- 
vano di  esercitarsi  negli  acrampamcnti  ; poiché  ogni  mat- 
tina , ed  ogni  dopo  pranzo  in  un  luogo  a ciò  destina- 
to , attendevano  a tutti  gli  escrcizj  del  ginnasio.  Il  ri- 
manente del  giorno  veniva  impiegato  in  varj  diverti- 
menti. 

Nel  giorno  della  battaglia  il  re  faceva  i dovuti  sa- 
crifici , immolando  uDa  capra  , dopo  i quali  intonava 
la  canzone  della  pugna  delta  Messenica  , o Enoplia  com- 
posta di  versi  anapesti  e spondei  , onde  i soldati  ani- 
mavansi  al  disprezzo  della  vita  (»).  Accomodatisi  egli- 
no allora  i capelli  , e rassettate  le  vesti  (avendo  il  re  alla 
prima  fila  , che  in  quel  momento  era  accompagnato  da 
100  giovani  scelti,  c dagli  atleti  vincitori  de' pubblici 
giuochi  ) lieti  assalivano  il  nemico  al  suono  de'  bellici 
strumenti  (2).  , 

Senza  parlare  delle  militari  evoluzioni  , le  quali  ab- 
biamo altrove  accennato  , ci  limiteremo  a far  osservare 
alcuna  usanza  che  essi  avevano  in  tale  occasione  adot- 
tata. ì.  11  volgere  le  spalle  ai  nemici  , o ricevere  una 
ferita  al  tergo  era  in  Sparta  punito  coll’infamia;  onde  colui 
che  cadeva  in  si  fatto  obbrobrio,  non  poteva  piu  aspirare- 
ad  alcuno  impiego , nè  apparentarsi  cou  altri  cilladnii(3)y 


(1)  Scol.  Tlmcyd.  V. 

(2)  Thucyd.  V,  70. 

(3)  Plut.  in  Àge*. 
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•he  a Dii  uiuno  ardiva  con  loro  accompagnarsi  , dittiti  •. 
guendosi  dagli  altri  da  un  corto  mantello , e da  una  mezza 
barba  rata.  La  sua  moglie  non  poteva  in  pubbli- 
fco  mostrarti  , o farlo  doveva  con  un  esteriore  cb« 
negli  Spartani  risvegliasse  la  memoria  dell’  azion  ver- 
gognosa di  suo  marito.  A tutto  ciò  polrh  aggiungersi 
eziandio  la  privazione  della  sepoltura,  a.  !>’  abbandona- 
re il  posto  veniva  punito  col  rimanere  il  soldato  ap- 
poggiato al  suo  scudo  per  qualche  tempo  alla'presenza 
di  tutta  l'armata  (i).  3.  Al  segno  della  ritirata  era 
ognuno  obbligato  di  obbedire  , quand'  anche  avesse  te- 
nuto il  ferro  impugnato  contro  il  nemico  (a).  4-  Era 
proibito  d’ inseguirlo  , o di  spogliarlo  senza  averne  pri- 
ma ricevuto- 11  ordine  dal  loro  generale  (3).  5.  Era  vie- 
tato egualmente  di  sospendere  ne’  tempj  le  spoglie  de’ue- 
mici.  6.  La  notizia  della  vittoria  ricever  si  doveva  sen- 
za alcun  segno  di  gioja  , eia  disfatta  senza  abbattimento.. 
7.  Il  soldato  finalmente  morto  in  battaglia  veniva  sep- 
pellito , come  gli  altri  cittadini  con  la  solita  veste  rossa, 
portando  in  mano  un  ramo  d’  ulivo  (4)  j ma  se  per 
qualche  sua  azion  virtuosa  alcuna  distinzione  avesse  me- 
ritato , allora  vi  si  apponeva  il  suo  nome,  e talvolta 
anche  la  figura  d’  un  leone. 

I re  virtuosi,  i valenti  capitani,  i saggi  legislatori , ed  i 
prodi  difensori  della  patria  ebbero  nondimeno  in  Isparia 


(i)  Xenopb.  ib.  LU.  - ' 

(3)  Plut.  Apcpht.  Lac.  4-  ' ' ' 

(3)  Thucjd.  ibid..  ;3. 

(4)  Pini.  irut.  lib. 
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Atatae,  tecrizioni,  e fin  tcmpj  ed  altari.  A Pausante  adun- 
que , ed  a Leonida  furono  erette  delle  statue  all’  incon- 
tro del  teatro  , ai  quali  ogni  anno  facevansi  delle  ora- 
xioni  in  loro  lode  , e vi  si  celebrava  un  giuoco  , in  cu» 
non  potevano  intervenire  che  i soli  Spartani.  I nomi  dei 
forti  guerrieri  morti  alle  Tcrmopoli  si  leggevano  incisi 
in  una  colonna  vicino  alla  statua  del  loro  condottiero. 
11  re  Polidoro  figlio  di  Alcamene,  oltre  di  essere  stato  ono- 
rato con  una  statua , ottenne  diandro  che  la  sua  imma- 
gine servisse  ai  magistrati  di  suggello  in  tutte  le  loro 
carte.  A Licurgo  finalmente  , come  in  altro  luogo  si  è 
detto  , fu  innalzato  un  tempio  ed  uu  altare  , come  se 
fosse  stato  un  Iddio. 

I Greci  avevano  la  medesima  religione  , di  cui  ab- 
biamo diffusamente  parlato  ; gli  Spartani  però  al  cullo 
generale  qualche  particolarità  ancor  vi  aggiungevano,  on- 
de è necessario  che  sia  con  ogni  attenzione  osservata. 
Avviene  per  1’  ordinario  che  una  nazione  di  ai  suoi  Dei 
le  stesse  figure  , le  medesime  sue  inclinazioni , t finan- 
che le  proprie  passioni  ; gli  Spartaui  egualmente  ave- 
vano dato  alle  loro  Divinità,  le  attribuzioni  di  guerra  j 
onde  la  maggior  parte  degli  Dei  f>orlavan  le  armi  , e 
quel  che  è deguo  di  maraviglia,  le  avevano*..ncor  le  Dee, 
non  escludendo  nè  meno  quella  della  bellezza  (i).  Ji- 
rano  essi  mollo  creduli,  perciò  Licurgo  approfittandosi  di 
si  fatta  inclinazione  , fece  lor  erodere  che  il  Dio  di  Del- 
lo le  sue  leggi  approvava  j ina  quelli  che  via  maggior- 
mente contribuirono  a mantenerli  nella  superstizione,  fu- 


(i)  Piai,  ib. 
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roti  gli  Efori  i quali  sovente  spacciavano  le  loro  yitiont 
per  oracoli  degl’ immortali  (1).  ' 

Gran  rispetto  e’  avevano  per  la  religione  del  proprio 
pacsè  5 per  cui  credevano  di  offendere  la  Divinità  col 
parlarne  senza  necessità.  (Vivevano  cogli  nomini  come 
se  gli  Dei  li  vedessero  ; parlavano  agli  Dei  come  se  gK 
uomini  gl’ intendessero.  Un  solo  n*  era  il  dogma  fondai 

*>  r , • , 

mentale  cioè"!’ adorare  gli  Dei,  e 1’  onorare  gli  Eror. 
Erano  i primi  quegli  stessi  ohe  veneravano  gli  altri  Gres 
«i  , alcuni  de*  quali  però,  come  abbiam  detto,  diver- 
samente venivàn  raffigurali.  Molti  tempj  vedevansi  nel 
territorio  di  quella  repubblica  , e molte  statue  in  onore 
di  questa  , o di  quella  Divinità  ; ma  tra  le  tante  òhe 
adoravano  , meritano  una  particolar  ricordanza  laVenere 
armala  che  aveva  un  tempio  sopra  Un  colle  in  Sparfa  , 
''tenendo  la  testa  coperta , e le  catene  ai  piedi  ; simbo1- 
leggiando  in  tal  guisa  la  fermezza  con  cui  le  donne 
debbono  essere  legate  ai  loro  mariti  ; la  Venere  Ark- 
’bologera  ( ritardante  la  vecchiezza  ) la  cui  statua  osser- 
vavasi  vicino  a quella  di  Pausatila  } la  Pallade  Oflab- 
rniiide  ( conservatrice  degli  occhi  ) con  un  "tempio  in 
Lacedemone  5 la  Venere  Migonitle  ( cougiungitricc  ) 
col  suo  tei-.pio  rimpetto  all’isola  di  Crande , ove  disse 
Omero  che  Paride  si  giacque  la  prima  volta  con  Elena. 
Ma  non  contenti  di  ciò,  ne  innalzarono  nno  a Nettuno 
Scuohlerra  , un  altro  al  Timore  -,  e vicino  alla  statua 
del  Sonno  eressero  quella  della  Morte  (a). 



(>)  Cic.  dr  dirin.  I.,  j». 

(2)  Paus.  Ili,  i&. 
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Celebravano  nn  gran  numero  di  felle,  durante  il  cor- 
so dell'  anno  , che  comprendeva  dodici  mesi  lunari,  co- 
minciandp , come  abbiam  detto,  nel  novilunio  che  se- 
guiva l'equinozio  di  autunno.  Gli  eruditi  trovarono  ri- 
cordati presso  gli  antichi  scrittori  i nomi  di  soli  cinque 
mesi.  11  chiarissimo  Maffei  tre  altri  ne  ravvisò  in  un 
marmo  da  lui  commentato(i).  Essi  adunque  erano  il  Ge- 
resto  , F Artemisio  , /'  Ecatombeone  , il  Filasio  , il  Car- 
nio  , il  Delfinio  , il  Diostio  , e l' Eleusinio.  Le  cerimonie 
eran  diverse  , ma  quasi  mai  vi  mancava  la  danza  , e’1 
canto,  che  per  lo  più  veniva  proferito  da  tre  cori  : un  di 
vecchi , un  altro  d’  uomini  di  mezza  età  , C '1  terzo  di 
giovanetti  (a).  In  quelle  di  Bacco  le  fanciulle  disputa- 
vansi  il  premio  nella  corsa  (3)  , in  quelle  di  Apollo 
Carneo  , che  duravono  nove  giorni  , i musici  gareggia- 
vano colla  cetra.  Vi  aggiungevano  de’  conviti  celebrati 
sotto  delle  tende  innalzate  fuori  della  citta  (4).  Le  fe- 
ste di  Giacinto  , in  cui  gli  schiavi  mangiavano  coi  loro 
padroni  , si  solennizzavano  , specialmente  in  Amicla  , 
con  molti  giuochi  , ma  soprattutto  colle  danze  e con 
cantici  accompagnati  col  suon  della  lira. 

Le  cerimonie  religiose  si  eseguivano  in  Sparta  con 
somma  gravitk  , in  maniera  che  fino  in  mezzo  all’  eb- 
brezza del  piacere  che  solevano  ispirare  le  feslp  di  Bacco, 


(i)  Diss.  XIV.  num.  1 8- 
(a)  Plut.  in  Lycurg. 

(3)  Paus.  Ili  , i3. 

(4)  Damctx.  ap.  Atti.  p.  i4i. 
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eonservaron  sempre  quella  moderazione  , che  ere  cosi 
rara  tra  gli  altri  popoli  della  Grecia.  Tutti  i cittadini 
erano  obbligati  ad  assistervi , ed  i re  medesimi  ambi- 
vano di  figurarvi.  Quindi  vi  fu  veduto  Agesilao  dopo 
le  sue  tante  vittorie , in  mezzo  ai  semplici  cittadini  , 
nel  posto  assegnatogli  dal  Corego,  cantari1  inno  di  Apollo 
nelle  feste  di  Giacinto  (1). 
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(i)  Xeuopk.  in  Ages. 
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prima  di  parlare  di  alcune  straordinarie  usanze  de* 
gli  Spartani , convien  riflettere  che  eglino  non  ebbero 
storici  che  potessero  tramandare  ai  posteri  le  loro  a- 
zioni.  Gli  Ateniesi  al  contrario  che  ne  possederono  in 
ogni  tempo  , ed  in  gran  numero  , riferirono  e le  cose 
loro  , e quelle  delle  altre  nazioni  , specialmente  degli 
Spartani , coi  quali  ebbero  sì  spesso  la  guerra , e poli- 
tiche dissensioni.  Ma  quel  che  si  racconta  da  un  nemico 
non  è sempre  vero , o almeno  è narrato  con  quella  pre- 
venzione , che  fa  riguardare  Ite  cose  per  quel  lato  , onde 
biasimo  piuttosto  che  lode  ne  deve  ridondate.  Se  a 
queste  considerazioni  si  aggiunga  la  singolarith  delle  leggi 
di  Licurgo , e’1  carattere  degli  Spartani  poco  uniforme 
a quello  degli  altri  Greci , si  vedrh  chiaramente  , che 
tutto  quel  che  si  è detto  di  questa  nazione  , non  è che 
hi  parte  esagerato.  t 

Chi  giudica  de’  popoli  dalle  sole  apparenze.,  cor- 
re pericolo  d' ingannarsi  , come  avvenne  sovente  a 
coloro , che  dei  costumi  de'  Lacedemoni  memorie  a noi 
tramandarono.  Infatti  a primo  aspetto  sembra  mollò 
stravagante  lo  stabilire,  che  gl’  individui  di  nna  nazione 
non  abbiano  cos'  alcuna  in  particolare  ; ebe  mangino  ha 
comune , e ebe  in  comune  sieno  educati  i loro  figliuoli  ; 
che  il  marito  visiti  sua  moglie  di  nascosto  , «d  altre  coste 
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in  Sparla  adottale } ma  il  gettar  ne* dirapi  del  Tai- 
geta  i fanciulli  che  nel  nascere  qualche  imperfezione 
mostravano  uel  loro  co'-po  ; lo  sferzare  i giovanetti  in- 
nanzi all' altare  di  D;ana  , talvolta  fino  all’ultimo  re- 
* spiro , venendo  dai  lo-o  parenti  animati  a sopportarne 
il  dolore  ; il  permettere  il  furto  ai  giovinetti  ne’  conviti, 
e ’l  praticar  danze  immodeste  , nel  mentre  che  ci  dicono, 
che  potevano  eglino  servire  agli  stranieri  di  esempio  di 
saviezza  ; il  trattar  gli  schiavi  con  gran  durezza , 1*  accor- 
dar che  uno  togliesse  ad  imprestito  la  moglie  del  suo  ami- 
co per  averne  de’figliuoli,  i quali  partecipar  non  dovevano 
della  sua  eredità  (1)  ; l' ordinar  finalmente  ad  un  vecchio 
di  scegliere  un  giovane  , introdurlo  nel  suo  letto  con 
sua  moglie  , ed  adottare  il  frutto  di  questa  nuova  unio- 
ne (a)  \ sembrano  questi  stabilimenti  cosi  estraordi- 
narj  , che  se  non  si  fossero  messi  in  pratica  iu  quella 
repubblica,  si  terrebbero  come  impossibili  ; non  potendo 
mai  immaginarsi , che  avessero  potuto  passar  per  la 
mente  ad  un  uom  ragionevole. 

E pure  i filosofi  , e gli  storici  più  grandi  dell’  antichi- 
tà, tra  i quali  ottener  non  devono  l’ultimo  luogo  Platone, 
Aristotile,  Tucidide,  e Senofonte,  gli  hanno  giusti- 
ficati. Ognuno  sa  che  Diogene  chiamava  Lacedemone  il 
solo  paese  ove  si  vedevan  degli  uomini  ; e che  Socrate 
riguardava  gli  Spartani  come  tanti  Semidei  j onde  è ne- 
cessario che  cauto  si  vada  ogui  qualvolta  formar  si  vo- 
glia il  carattere  d’  una  nazione  , che  tanti  elogi  ha  me- 

* ’ . . i , 

t (>)  Plut.  in  Lycurg. 

(a)  ld.  Ibid.  > 
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citato  da  tutta  i’  antichità.  Il  giudicare  adunque  gli  sta- 
bilimenti , le  pratiche  civili  e religiose  , le  abitudini 
particolari , i costumi  in  somma  e le  usanze  de’  popoli 
da  noi  sì  lontani  secondo  i nostri  costumi  e la  nostra 
augusta  religione  , è lo  stesso  che  Cadere  io  errori  più 
grossolani. 

Per  potere  intanto  sciogliere  in  qualche  maniera  si 
fatte  difficoltà,  bisogna  che  ben  si  facciano  alcune  rifles- 
sioni. i.  NeU’esaminare  le  leggi  di  Licurgo,  fa  d’uopo  di- 
stinguere due  tempi  ; il  primo  in  cui  esse  furono  in  vi- 
gore senza  che  avessero  sofferto  la  menoma  alterazione; 
il  secondo  allorché  s’  introdusse  in  Sparla  la  corruzione, 
che  aveva  di  già  infettato  le  altre  naziotii.  a.  Gli  altri 
legislatori  accomodarono  l£  loro  leggi  alle  'inclinazioni 
di  quel  popolo  , il  cui  governo  volevano  ordinare , Li- 
curgo volle  dare  un  nuovo  carattere  ai  suoi  concittadi- 
ni. 3.  La  costituzione  Spartana  aveva  per  i^copo 
principale  , come  abbiam  detto  di  sopra  , il  procu- 
rare agl’  individui  di  quella  repubblica  uu  corpo  sano  , 
ed  un’  anima  libera  ; per  indi  farne  una  nazione  guer- 
riera , ma  non  conquistratrice  , capace  solamente  di  re- 
sistere con  poca  forza  all’  aggressione  d’  un  potente  ne- 
mico ; quindi  tutte  le  leggi  militari  non  tendevano  , che 
a reprimere  la  loro  ambizione*.  Da  ciò  nacque  lo  stabi- 
limento della  legge  , che  prescriveva  sì  per  1’  uomo 
che  per  la  danna  1’  età  del  matrimonio  , affichè  il  lo- 
ro corpo  acquistasse  quella  robustezza  tanto  neces- 
saria per  dare  alla  patria  de’  forti  cittadini  ; perciò  fu  or- 
dinata l'esposizione  de’ fanciulli  deboli  e mal  confor- 
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. mali  ( i)  , e per  gli  uni , che  per  gli  altri  ì peno*!  ginna- 
stìcì  esercizi  (a).  , 

Ma  senza  nn  severo  regime  sarebbe  stato  impossibile 
di  giungere  a questo  scopo  $ a tal  fine  Licurgo  stabili  che 
fossero  comuni  in  Sparta  i beni , l' educazion  de'  figli , 
il  pranzo , e quasi  le  donne  medesime  , e gli  stessi  fi- 
gliuoli (3)-  Se  la  patria  prende  tanta  cura  pei  suoi  fi- 
gli, come  non  riamarla?  perciò  pretese  quel  legislatore  * 
che  1’  amore  verso  di  lei  fosse  cos'i  grande  , che  tenesse 
luogo  d'  ogni  passione  ; quindi  spogliandoli  di  quelle  pro- 
prietà , che  la  sorgente  sono  di  tante  divisioni  tra  gli 
uomini , gli  uni  cou  vincoli  indissolubili.  Volle  eziandìo 
ehe  conoscessero  le  sole  leggi  , alle  quali  ciecamente 
dovevano  obbedire:  il  che  non  può  ottenersi  senza  una  co- 
mune e severa  educazione.  Su  questo  piano  egli  la  prolun- 
gò, per  dir  così,  fino  alla  morte  , regolando  ogni  loro  ■ben- 
ché menoma  azione  , e conciliando  i bisogni  e gl’ inte- 
ressi particolari  con  quelli  della  repubblica. 

Licurgo  , come  abbiam  detto  , non  volle  far  di  Sparta 
una  potenza  conquistatrice  ; per  la  qual  cosa  non  per- 
mise che  i suoi  concittadini  liberamente  ne  uscissero  , 
ed  impedì  con  la  Xenelas^a  che  gli  stranieri  penetras- 
sero nella,  Laconia  a lor  piacere,  affichè  non  dessero 
ai  suoi  Spartani  delle  lezioni  perniciose  ai  patrj  costumi, 
capaci  di  alterare  la  costituzione  , come  ce  lo  assicura 
Tcopompo , Aristofane  , Plutarco , e tutti  quelli  che 


(«)  Xcnoph.  flb.  p.  6j5. 
(a)  Plut.  ibid. 

(3)  W.  imi.  Kb.  II. 
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parlano  di  si  fatta  legge.  II  solo  Tucidide  (1}  ne  adduce 
un’  altra  ragione  , cioè  il  timore  che  si  aveva  che  i fo- 
restieri venissero  in  Sparta  per  profittare  della  loro  poli- 
tica , e quindi  andassero  altrove  a stabilire  un  governo 
simile  a quel  che  essi  avevano. 

Non  si  creda  però  che  l’entrata  fosse  a tutti  indiffe- 
rentemente proibita  , poiché  lo  stesso  Licurgo  condusse 
seco  da  Creta  id  poeta  Talete  , come  altrove  abbiam  ri- 
cordato,‘affinchè  temperasse  con  le  piacevolezze  della  poe- 
sia la  durezza  delle  sue  leggi.  Vi  venne  eziandio  per  or- 
dine de’ magistrati  il  poeta  Terpandro  da  Lesbo,  Tirteo 
da  Atene,  i medici  teurgici  Abari  di  Scizia  e Baci  di  Beozia, 
ed  i filosofi  Anassimandro  ed  Anassimene.  Vi  si  recarono 
in  seguito  i forestieri  in  occasione  delle  loro  feste  , e 
qualche  volta  n’  ebbero  onori  e regali  , come  avven- 
ne a Lica,  di  cui  fa  1’  elogio  Senofonte  (a),  cd  al  mu- 
sico Arionc  scampato  dalla  tempesta  , ed  approdato  nel- 
le coste  di  Tenero.  Temistocle  vi  fu  onorato  dopo  la 
battaglia  di  Salaraina  , Alcibiade,  Senofonte,  e molti 
altri  illustri  personaggi.  Vi  furono  sovente  ricevu- 
ti con  distinzione  alcuni  popoli  come  i Delii  , i Fila- 
si ; e quel  che  sembra  maraviglioso  , gli  stessi  Giudei  (3). 

Malgrado  si  fatta  condiscendenza , molti  ne  vennero 
discacciati  come  Arcbiloco  di  Paro  , Meandrio  tiranno 
di  Samo  , Cefisofonte  , e’1  cuoco  Miteco  che  aveva  pre- 
parato delle  vivande  poco  couvenienti  alla  loro  frugali- 


(i)  Lib.  II. 

(a)  In  Metnorahil. 

(S)  Vedi  de  la  Manze  Mera,  de  tilt.  tosi.  XII.  p.  iSj. 
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tà  ; e taluno  Vi  trovò  eziandio  un  crndel  trattamento* 
Ferccide  in  falli  vi  fu  sacrificato,  come  si  disse  , pel  be- 
ne deila  repubblica,  e non  so  per  qual  ordine  di  unOt 
racolo  la  sua  pelle  si  tenne,  dai  re  gelosamente  con- 
servala. Da  ciò  è facile  il  comprendere  chd  la  cittadi- 
nanza di  Sporta  si  accordava  agli  stranieri  rare  volte  e 
con  somma  difficoltà  , come  abbiamo  da  Erodolo  (1)  , 
allorché  parla  di  Tisamene  di  Elea  , e di  suo  fratello  E- 
gia.  Licurgo  in  somma  volendo  che  pari  si  mantenes- 
sero i costumi  de1  Lacedemoni , cercò  di  tenerli  lontani 
per  quanto  era  possibile  dai  forestieri  ; perciò  proibì  il 
commercio  , I’  oro  , l’ argento  , e le  arti  di  lusso  5 ed 
affinchè  non  pensassero  a siffatte  cose,  li  voli*  dalla 
mattina  alla  sera  occupali  nei  militari  esercisj. 

Ma  quel  che  fa  maggior  maraviglia  a giorni  nostri 
si  è,  che  egli  permise  alle  fanciulle  di  esercitarsi  seminuda 
coi  giovani  alla  lotta  ; e che  questi  rubar  potessero  impu- 
nemente, purché  lo  avesser  fatto  con-tal  destrezza  da  noà 
essere  affatto  scoperti.  SU  di  ciò  è necessario,  che  ri 
rifletta  , che  tali  esercizj  , come  abbiamo  altrove  ac- 
cennato , facevansi  in  presenza  dei  re , dei  magistrati , 
e sotto  gli  cocchi  di  tutt’  i cittadini  ; e che  la  pena  di 
morte  era  stabilita  a qualunque  insulto  fatto  all’onore 
di  una  fanciulla  (a).  Licurgo  avev'a  ben  riflettuto , che 
1'  uomo  si  è ricoperto  quando  i suoi  costumi  eran  cor- 
rotti , onde  in  ragion  de1  suoi  vizj  moltiplicaronsi  le  ve- 
sti -,  le  donne  Spartane  al  contrario  non  dovevano  ar- 


(1)  Lib.  ult. 

(a)  YidcMeurs.  miseri.  La;,  tom.  IIL  » > 
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tossire  che  del  solo  male  (*).*  Se  pure  quel  legislatore 
non  volle  con  ciò  diminuire  l1  impero  che  le  ^lonne  c- 
scrcitano  sopra  la  gioventù  ',  togliendo  alla  (ua  fantasia 
ogni  alimento  alle  smodate  passioni. 

Riguardo  alla  permission  di  rubare  , couvicn  riflettere, 
che  quel  legislatore  , come  abbiam  fatto  osservare,'  desi- 
derando di  allontanare  dal  territorio  della  repubblica  ogni 
straniera  invasione  , bisognava  che  vigilanti  rendesse  i 
suoi  abitatoli.  Credè  adunque  ottener  ciò  coll’  esporre 
continuamente  le  robe  degli  abitanti  della  Laconia  alle 
insidie  de’ giovani  , che  altro  non  ispiavano*  che  un 
momento  di  alienazione  de’ loro  padroni , per  involarle. 
Raddoppiando  quelli  1’ attenzione  per  non  essere  scoper- 
ti , costringevano  questi  a star  sempre  in  guardia  , c 
rendersi  cosi  vigilanti  per  abitudine  ad  ogni  nemica 
intrapresa. 

Riunendo  ciò  che  abbiam  detto  cosi  diffusamente , con- 
chiuderemo che  Licurgo  bandi  dalla  sua  repubblica  tutto 
quel  che  pareva  superfluo;  condannò  l’ozio  c’1  commercio; 
ordinò  che  i suoi  non  uscissero  dal  proprio  paese  , e che 
altri  non  vi  entrassero;  levò  il  predio  all'oro  e Io  aggiunse 
alla  gloria , stimando , che  il  vivere  onesto  e libero  fos- 
se bastevole  erario  allo  stato.  Volle  che  gli  avanzamen- 
ti  per  mezzo  delle  grandi  azioni  servissero  di  premio  ai 
• senatori  ; ritrovò  onde  pascere  gli  affetti  della  gioventù 
con  gli  esercizj  .di  lotte  ; quelli  della  virilità  con  la  neces- 
sita del  combattere  , c quelli  della  vecchiaja  cou  1’  onore 
di  sopraintendere.  Risvegliò  gare  di  onore  nello  studio  d’i- 


00  Thucyd.  .1  , 
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simirsi  con  la  frequenta  delle  conversazioni  ; tolse  alfe 
madri  il  poter  corrompere  i loro  figliuoli  con  la  troppo  in- 
dulgente educazione  , ri  mettendola  in  man  della  repub- 
blica , ed  ai  mariti  i dispiaceri  della  gelosia  colle  com- 
parse delle  donne  ne'  pubblici  spettacoli.  Persuase  final- 
mente le  passioni  a mutar  soggetto  , e levò  dagli  oc- 
elli la  presenza  di  que’  comodi  che  non  si  soddisfano  se 
non  con  la  oppressione  di  Ire  quarti  del  genere  umano. 

La  costituzione  di  Licurgo  per  più  di  quattrocento 
auni  completamente  ottenne  il  suo  intento  j Sparta  di- 
venne qual  la  volle  il  suo  legislatore  ; non  si  vide  la  me- 
noma divisione  Ira  i cittadini  ; furono  eglino  sommes- 
si slle  leggi,  disinteressati , frugali,  magnanimi,  e va- 
lorosi (i).  Ma  per  quel  cammino  che  fan  sempre  le  co- 
se umane  , dopo  tal  epoca  la  sua  costituzione  si  alterò, 
i suoi  costumi  si  corruppero  , i vizj  delle  altre  nazioni 
cominciarono  tra  loro  a serpeggiare.  E se  indagar  si  vo- 
lesse , onde  derivasse  siffatto  cambiamento,  converreb- 
be assegnarne  per  vere  cagioni  i.  la  necessilh  in  cui  tro- 
varonsi  gli  Spartani  di  uscir  ftiora  del  territorio  della  La- 
conia,  allorché  respinger  dovettero  l'irruzione  de’ Per- 
siani. Iu  tale  occasione  fu  necessario  l’ aver  contatto  con 
gli  altri  popoli,  la  qual  cosa  produsse  l’ alterazione  del- 
ie loro  antiche  abitudini.  2.  I tesori  che  Lisandro  a- 
vt-va  accumulalo,  durando  le  sue  spedizioni , ma  soprat- 
tutto dopo  la  presa  di  Atene , che  giunsero  fino  a 1980 
talenti  (2)  } cd  abbenchc  1’  oro  0 1'  argento  servir  do- 


(1)  Xenopb.  ib. 
<a)  IH.  Jbiri. 
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renerò  pei  soli  bisogni  dello  stato,  nondimeno  soperato 
il  primo  ostacolo  che  opponevan  le  leggi  di  Licurgo  , 
facile  cosa  divenne  il  restarne  ben  presto  sedotti.  & ì 
generali  che  nelle  lontane  spedizioni  molte  volte  ai  ne- 
mici vendettero  la  gloria  di  Sparta  a prezzo  dell’  oro  che 
riceverono.  4.  L’ ambizione  , e le  graodi  virtù  dei  due 
generali  Lisandro  ed  Agesilao  , i quali  vollero  Lire  di 
quella  repubblica  la  prima  potenza  delia  Grecia  , c la 
dominatrice  de’suoi  alleali.  5.  La  forza  (1)  e la  per- 
fidia , che  eglino  adoperarono  per  arrivare  ai  loro  dise- 
gni , onde  ricorrer  dovettero  alle  ingiustizie  , alle  dis- 
simulazioni , alle  violenze}  per  cui  insegnarono  anche  agli 
Spartani  a riguardare  a poco  a poco  il  vizio  con  meno 
orrore,  e finalmente  contale  indifferenza  , che  800  cit- 
tadini di  Mileto  fatti  prigionieri  , e scannati  da  un  di  lo- 
ro per  una  leggiera  causa  (a)  , non  mossero  gli  Sparta- 
ni alla  vendetta  , sopportando  in  silenzio  si  orrihilo  a- 
tioeila.  6.  Finalmente  la- vile  adulazione  di  questi  due 
uomini  possenti  verso  gli  Efori , i quali  nel  mentre  che 
precipitavano  la  repubblica  111  una  inevitabile  lovina  , 
accordavan  loro  il  comando  delle  armate. 

b uron  queste  le  cagioni  , che  alterarono  i loro  co- 
stumi , sostituendo  alla  vera  una  virtù  di  apparenza  , 
portata  oltre  al  dovere.  Cosi  p.  e.  quella  madre  che 
scriveva  al  suo  figliuolo,  che  si  era  da  una  battaglia 
salvalo  « Sento  dei  rumori  , che  disonorano  la  tua  con-  . 


(1)  Plut.  Ìu  Lysanil.  ' 

(?)  Id.  ih. 


dotta , falli  cessare , o cessa  tu  di  vivere  (1)  ; a e quel- 
l’ altra  che  rispose  ad  alcuni  Tracimi  quali,  annun- 
ziandole la  morte  di  suo  figlio  , aggiungevano  che  Spar- 
ta non  aveva  un  generale  più.  grande  di  lui  « Mio  figlio  era 
un  bravo  uomo  , ina  Sparta  possiede  molli  cittadini  che 
vagliono  assai  più  » erano  al  certo  degne  di  ammira- 
zione. Ma  chi  può  sentire  senza  fremere  di  orrore  , che 
alcune  madri  abbiano  ucciso  colle  proprie  mani  i loro 
figliuoli  convinti  di  codardia?  (a)  j e che  altre  ne  abbia- 
no numerato  le  ferite,  per  vedere  , se  potevau  esse  o- 
norare  , o disonorare  la  loro  morte  ? Era  questo  adun- 
que un  falso  eroismo  che  prese  il  luogo  di  quell’  eroica 
virtù  , che  per  quattro  secoli  avevan  mostrato  le  don- 
ne di  Sparta.  Quindi  convien  dire  senza  alcuna  esagera- 
zione , che  Licurgo  fu  un  genio  che  diede  ai  Lacedemo- 
ni una  consutuxioue  che  fara  sempre  la  njaraviglia  di 
coloro,  ehe  si  daran  la  pena  di  ben  considerarla; 

- - tr  <•  r 
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(i)  Id.  iu  ln»t.  lib. 

(a)  Id.  in  Apopht.  Lac. 
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CAPITOLO  XIV. 

La  Messenia  , 'e  P Elide. 


Li  Messenia  era  separata  dalla  Laceri,  dal  monte  Taf- 
gela  avendo  al  nord  1’  Arcadia  e 1’ Elide  , al  sud 
«d  all  ovest  ,1  maro  , estendendosi  per  più  di  8o  sta- 
1 («;•  A li  benché  fosse  un  paese  ineguale  spaiso  di  pia- 
nnre  e di  colline  , nulJadimeno  per  fertilità  ed  ame- 
nità à nessun,  altro  dovea  esser  posposto.  Tra  le  sue 
principali  città  contar  polevansi  Andana  sede  un  tempo 
e suoi  re  ; Messene  la  quale  distrutta  dagli  Spartani , fu 
di  poi  rifabbricata  da  Epaminonda,  come  or  ora  vedre- 
mo ; Pilo  sul  monte  Eigaleo  regia  una  volta  del  re  Ne- 
viere , benché  Trifilia  , secondo  alcuni  scrittori’,'  I. 
avesse  un  tanto  onor  disputato.  Fortificata  dagli  Ate- 
niesi nella  guerra  del  Peloponneso  poteva  accogliere  qual 
sicuro  ricovero  a cagion  dell'isola  di  Sfatieria  clic  Pe- 
ra dirimpetto,  i vascelli  che  vi  approdavano  U\ 
Iras.da  in  que’  tempi  ivi  sbarcato,  solo  vi  sostenne 
i impeto  dcglj  Ateniesi  sino  a che  non  rimase  morto.  Si 
vide  in  tale  circostanza , dice  Diodoro  (3)  , 1’ instabili- 
ta della  lortuua  ; poiché  gli  Ateniesi  assuefatti  alle  co- 
se di  mare,  rigettavano  dalla  Lacerna  gli  Spartani  ; tpre- 


(i)  Strah.  Vili. 

(a)  TUticyd-  ib.  8. 

(3)  Lib.  XII,  cap.  aG. 
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sti  al  contrario  pratichi  delle  battaglie  di  terra  , corre- 
vano il  mare  nel  proprio  paese  pef  affrontare  i perni- 
ci fortificati  entro  le  mura  di  questa  citt'a.  Motone  de- 
gna di  osservazione  per  quel  pozzo  , la  cui  acqua , al  dir 
di  Pausania  , di  pepe  sentiva  , o del  balsamo  di  Cizi- 
co  ; Colonide  finalmente  , e Coronea  , che  Epaminonda 
fortificò  per  tenere  in  soggezione  gli  Spartani.  Queste 
contrade  eran  bagnate  dal  fiume  Paruiso  il  più  grande 
di  tifiti  quelli  che  scorrevano  nel  Peloponneso. 

-t  La  Messenia  fu  da  principio  abitata  da  una  colonia 
di  Argivi  e di  Lacedemoni  condotti  da  Policaone  figlio 
di  Lelcge  ad  insinuazione  di  Messene  sua  moglie.  La 
storia  de’ suoi  successori  è oscura.  'Pretendevano  i Mes- 
seti che  i figli  di  Licaone  li  avessero  governati  per  cin- 
que generazioni,  e che  la  razza  d’ Eolo  ne  avesse  in  se- 
guilo* occupato  il  trono.  L’  epoche  di  si  fatte  rivoluzio- 
ni sono  impossibili  ad  essere  determinate.  Strabone  pog- 
giato alla  testimonianza  di  Omero  prova  che  la  Messe- 
nia era  in  potere  di  Menelao  in  tempo  ( della  guerra  di 
Troja  (i).  Dopo  di  quest*  epoca  fino  al  ritorno  degli  E- 
Taclidi  la  possederono  i Neleidi  338  anni  innanzi  la  pri- 
ma  guerra  di  Messenia.  Quindi  è facile  il  ravvisare  un 
Voto  di  a3o  ajnui  nella  lista  dei  - re  di  questo  paese 
riportata  da  Pausania. 

Al  ritorno  degli  Eraclidi  la  Messenia  formò  uno  dei 
quattro  regni  del  Peloponneso , il  quale  toccò  in  sorte 
a Cresibnte , come  abbiam  detto  fin  del  principio  di 
quest’  opera.  Le  ribellioni  eran  morbi  epidemici  cotnii- 

0)  Lib.  Vili.  p.  84 j,  . . • 
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si  a tutta  quella  penisola  cagionale  dalla  superba  licen- 
za  della  stirpe  di  Fecole  di  ogni  diritto  spruzzatrice. 
11  re  adunque  con  tutta  la  sua  numerosa  prole  furono 
scopo  all’  invidia  degli  Ottimati  , i quali  accusandolo  di 
troppa  parzialità  verso  la  plebe  à danno  della  nobiltà, 
fecero  soffrir  le  pene  delia  paterna  indulgenza  agl’  in- 
nocenti figliuoli,  empiamente. trucidandoli  col  medesimo 
re.  Epilo  solo  ancor -fanciulto  fu  preservato-  da  tanta 
strage  , ed  educato  dal  re  di  Arcadia  Cipselo  , il  quale 
con  1’  ajuto  dei  Doriesi  suoi  alleati  lo  restituirono  al  so- 
glio paterno.  Le  massime  di  civile  moderazione  apprese 
alla  corte  del  suo  protettore,  lo-  alfermasouo  nel  trono 
si  fattamente  , che  i re  successori  , oltre  le  maltiere  di 
governare  , il  nome  ancor  presero  di  Epihdi. 

Furono  essi  Glauco  , Islmio,  Dotada  , Sibota  ,e  Fia- 
ta. Epilo  e Glauco  merilaron  &li  *4  Pausati  ia , il 

secondo  specialmente  che  avanzb  suo  -padre  nella  pietà 
verso  gli  Dei.  Intanto  si  preparava  la  prima  guerra  coi 
Lacedemoni  , della  quale  differenti  furon  le  opinioni  de- 
gli antichi  scrittori.  La  più  parte  pretese  , che  sotto  il 
regno  di  Finta  le  donzelle  Spartane  fossero  state  vio- 
late dai  Mcsseni  nel  tempio  di  Diana  Limitati  , ove 
erauo  accorse  a cagion  di  feste  e di  sacrifizj  j onde 
nacque  un  tumulto-,  nel  quale  perde  la  vita  lo  stesso 
re  Teleclo. 

Isocrate  (1)  peraltro  ne  fa  risalire  la  cagiono  fino  al 
tempo  della  divisione  del  Peloponneso  fra  gli  Er'aclidi, 
pretendendo  che  gli  Spartani  erano  stati  ingannati  dal- 

(i)  Architi,  p. 
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Io  stesso  Cresfonte  : aggiungendo  di  più  che  quando  fu 
egli  assassinato , i suoi  figliuoli  si  rifuggirono  in  Lace- 
demone , domandando  vendetta  contro  degli  ucciso- 
ri , offerendole  perciò  il  regno  di  Messenia  , il  che  fa 
accettato  per  consiglio  dell’  oracolo. 

Altri  finalmente  raccontano  che  Policaro  avendo  affi- 
dato la  guardia  di  una  mandra  di  vacche  allo  Spartano 
Enefeno,  o Evaifno,  questi  la  vendè  senza  sua  saputa  , e 
gli  uccise  anche  il  suo  figliuolo.  Inyano  egli  reclamò  la 
giustizia  per  mezzo  del  suo  re  Antioco  padre  di  Eufae. 
Quindi  venne  alle  rappresaglie.  Allora  Alcamene  figlio 
di  Teleclo  entrò  nelle  terre  de’  Messenj , sorprese  di  not- 
te la  citta  di  Aufia  , e diè  principio  ad  una  guerra  che 
durò  ao  anni.  Il  vero  motivo  peraltro  deve  più  tosto 
ripetersi  dall’  ambizione  de’  Lacedemoni  i quali  voleva- 
no ingrandirsi  a spese  de’  loro  vicini , e dei  loro  fratel- 
li. Nel  raccontare  ciò  che  avvenne  fra  questi  due  po- 
poli seguiremo  Pausatila  e Diodoro , correggendo  1’  uno 
per  1’  altro. 

Si  misero  in  arme  amendue  le  parli , e la  gioventù 
Spartana  giurò  di  non  ritornare  in  patria  , se  prima  non 
avesse  soggiogata  la  Messenia.  Pugnafon  due  volte  fero- 
cemente senza  alcuna  decisione  , poiché  la  notte  ne  a- 
veva  separato  i combattenti.  Alcamene  comandava  gli 
Spartani  nella  prima  battaglia  che  ebbe  luogo  sulle  ri- 
ve d*  un  torrente  nel  quarto  anno  del  regno  di  Eulae  ; 
nella  seconda  che  avvenne  1’  anno  appresso  , eran  gui- 
dati da  Teopompo  e Polidoro.  Una  pestilenza  soprav- 
venuta fra  i Messeni  fu  la  cagione  onde  eglino,  abban- 
donate tulle  le  piazze  , si  fortificarono  nel  monte  Ito* 
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mt.  Quindi  spedirono  a Delfo  l’ indorino  Tisi , affinchè 
ne  consultasse  l’Oracolo,  a cui  il  Dio  parlò  in  si  fatta 
-guisa.  « Che  si  offra  sulle  sponde  dell’  Alloja  per  vit- 
tima una  inuo'cente  vergine  della  razza  di  Epito  ; ma 
questo  sangue  sia  ai  demoni  presentato  a sorte  e di  buof- 
na  volontà.  » Fu  dunque  tratta  dall’  urna  la  figlia  di  Li~ 
cisco  ; l’ indovino  Epebolo  la  rigettò  ; Aristodemo  offri  la 
sua.  11  di  lui  futuro  sposo  sostenne  che  non  era  vergine  , 
il  padre  l’uccise  all’  istante  , e le  apri  il  seno  per  giusti- 
ficarne il  sacrificio  5 ed  abbenchè  Epebolo  Io  dichiaras- 
se un  parricidio , Eufae  e tutti  gli  Epitidi  credettero  che 
1’  oracolo  fosse  di  gi'a  soddisfatto. 

I Lacedemoni  allora  ne  furono  cosi  sconcertati  che 
% 

per  sette  anni  non  osarono  presentar  la  battaglia.  In 
questo  spazio  di  tempo  inviarono  alle  loro  mogli  i gio- 
vani soldati  che  si  trovavano  al  campo , per  averne  de'fi- 
gliuoli  , i quali  furon  di  poi  chiamati  Partenj.  Nell’  ot- 
tavo anno  della  guerra  finalmente  , che  era  il  terzo  della 
lama  Olimpiade  , e tredicesimo  del  regno  di  Eufae  , 
avvenne  la  sanguinosa  battaglia  d' Itome  , nella  quale 
il  re  de’Messeni  ruppe  il  battaglione  di  Teopompo  con 
si  fatto  ardore  , che  ferito  da  piu  colpi  mortali  cadde  e 
sembrò  morto.  • 

I nemici  volevano  strascinarlo  , i Messeni  lo  circon- 
darono : e 1’  amore  pel  loro  re  prolungò  il  combattimen- 
to , ove  si  videro  prodigi  di  valore.  Antandro  un  de’  co- 
mandanti fu  ucciso  , Clcone  ricoperto  di  ferite  , Aristo- 
demo salvò  il  re  , recandoselo  sopra  le  spalle  , la  cui 
disgrazia  avvelenò  la  vittoria. 

t t t>\  Muq  sì 


Vi  era  un  costume  , o piuttosto  una  legge  presso  1 
.Messeni , la  quale  ordinava  «che  si  proclamasse  nel  gior- 
no dopò  la  battaglia  il  più  valoroso  fra  loro.  Era  que- 
sto uno  stimolo  più  possente  delle  corone  e de’  trioufi  j 
poiché  una  gloria  senza  interesse  è il  vero  premio  del- 
la virtù.  Dopo  questa  famosa  battaglia  , Cleone  ed  A- 
ristodemo  si  disputarono  il  premio  della  gloria  , Eufae 
pieno  di  ferite  presedè  al  giudizio.  Aristodemo  rimase 
vincitore,  perchè  aveva  ucciso  molti  Spartani , c salva- 
to il  re  di  mezzo  ai  nemici , senza  aver  ricevuto  una 
sola  ferita  (1). 

Morto  Eufae  senza  figli , rimase  di  popolo  la  scelta 
del  suo  successore.  Pitara  era  stato  ucciso  nellji  secon- 
da guerra  , Antandro  , come  abbiam  detto  , messo  in 
pezzi  dai  nemici  nel  difendere  il  re  ; Cleone  e Damide 
adunque  furono  i soli  che  disputarono  il  trono  ad  Ari- 
stodemo. L’ indovino  Epebolo  e’1  cieco  Ofioneo  vi  si 
■opposero,  rimproverandogli  un  parricidio  5 il  popolo  lo- 
ro malgrado  lo  antepose  ai  due  concorrenti  ; onde  ebbe 
egli  il  principati)  di  Epito. 

Salilo  sul  trono  onorò  sopra  gli  altri  Cleone  e Dami- 
de , fece  tutto  il  bene  possibile  al  popolo  , ed  inviò  dei 
doni  ai  più  potenti  uomini  di  Arcadia,  d'Argo,  e di 
Micene.  Quindi  si  conciliò  la  loro  affezione  in  manie- 
ra,che  gli  Àrcadi  mandarono  delle  genti  ad  unirsi  ai  Mer>- 
seni  per  devastar  le  campagne  de' Lacedemoni  prima  che 
le  biade  fossero  raccolte  ; e nella  battaglia  che  fu  data 
«inque  anni  dopo  , combatterono  in  lor  favore  i più  scel- 

— — - » . ■ ' 

(1)  Vide  Vose,  in  Diod.  fragni.  Clcon.  et  Aristod. 
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ti  degli  Argivi  e dei  Sieioni , non  favorendo  gli  Sparta- 
ni che  i.  soli  Corinti.  La  vittoria  si  dichiarò  questa  vol- 
ta pei  Messeni  , avendo  le  truppe  leggiere  turbato  i La- 
cedemoni^ di  cui  grande  strage  fu  fatta. 

Questa  disfatta  produsse  fra'gli  Spartani  tanto  spaven- 
to , che  .mandarono  a domandar  consiglio  all' oracolo  di 
Delfo  , il  quale  rispose,  che  la  frode  piu  che  la  forza  a* 
doperar  si  conveniva  in  sì  fatte  ciicostanze  5 onde  si  ri- 
volsero a trovar  la  maniera  di  sciogliere  la  lega  Messe  - 
nica.  Altri  oracoli  di  Apollo  parimente  si  spacciarono , 
e molti  prodigi.  Si  disse  che  Ofioneo  dopo  un  fiero  do- 
lor di  testa,  aveva  riacquistato  la  vista $ che  la  statua  di 
Diana  si  era  lasciata  cader  lo  scudo  5 e che  i cani  ave- 
vano abbajalo  per  una  notte  intera  , e se  n1  erano  quin- 
di andati  dal  campo  Mcssenio  a quel  degli  Spartani.  La 
notturna  visione  di  sua  figlia  avvenuta  ad  Aristodemo , 
che  gli  era  apparsa  vestita  di  nero  e col  ventre  ferito, 
e F essere  Ofioneo  colpito  di  nuovo  dalla  cecità  , fi- 
nirono di  spaventare  il  popolo  e'1  re  , il  qnale  creden- 
do che  sarebbe  impossibile  di  prolungare  una  guerra  che 
tanto  sangue  aveva  costato  a’  suoi  soggetti , si  uccise 
sopra  la  sepoltura  della  propria  figlia  dopo  un  regno  di 
sei  anni. 

La  desolazione  si  sparse  allora  fra  Messeni.  In  tali  cir- 
costanze misero  alla  lesta  dell’  esercito  il  valoroso  Da- 
mide  che  prese  per  compagni  Cleone  e Filea , i quali 
presentarono  al  nemico  la  battaglia,  che  non  fu  accet- 
tata. Eran  morti  i loro  duci  piò  prodi , ed  i pili  valo- 
rosi soldati  ; e pure  stettero  forti  per  altri  cinque  me- 
si. Finalmente  nel  primo  anno  della  i4ma  Olimpiade 
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abbandonarono  Itone , che  fu  spianata  dai  Lacedemoni, 
e si  ricovrarono  presso  i loro  alleati  $ eccetto  quei  del- 
la stirpe  de'  sacerdoti  che  si  recarono  in  Eieusi,  I vitto- 
riosi nemici  atterraron  ben  anche  le  altre  citth  della 
Messenia , ed  ai  vinti  che  vi  eran  rimasi,  imposero  per 
condizione  il  tributo  della  meiù  dei  frutti  delle  loro 
terre-,  e 1’  accompagnar  vestiti  di  nero  ire  Spartani  nel 
giorno  dei  loro  funerali.  Cosi  termiuò  questa  guerra  che 
20  anni  aveva  durato. 

Erari  passati  3q  anni  dopo  la  presa  d'  Itome.,  allor- 
ché gli  avanzi  di  si  illustre  nazione  incoraggiti  dal  fa- 
moso Aristomene  della  reai  famiglia , nel  quarto  anno  del- 
la 23ma  Olimpiade  , regnando  in  Sparta  Auassaudro  ed 
Anassidamo  , ripresero  le  armi  , aggiungendo  oli' odio* 
antico  la  speranza  di  vendetta  pei  mali  sofferti  in  sì  lun- 
ga servitù.  Aristomene  per  comun  consenso  fu  creato  re, 
ma  egli  non  volle  accettare  , contentandosi  del  solo  co- 
mando dell’  esercito. 

Si  venne  adunque  ad  una  battaglia  in  Dera  nella  a4ma 
Olimpiade  , ma  dubbiosa  fu  la  vittoria.  Quindi  gli  Spar- 
tani pensarono  di  consultar  1’  oracolo  , il  quale  ordinò 
loro  di  domandare  agli  Ateniesi  , come  si  crede  comu- 
nemente , un  uomo  che  lo  dirigesse  in  sì  difficili  circo- 
stanze. Gelosi  questi  della  prosperità  di  quel  popolo  scel- 
sero il  zoppo  poeta  Tirteo.  Dal  suo  poema  d cWEunomia 
peraltro  si  raccoglie  che  venisse  da  Erinea  citta  Do- 
riese  nella  Focide  (ì).  Egli  adunque  si  recò  in  Lacedemo- 
ne iiel  quarto  anno  della  medesima  Olimpiade  ; e non 

£i)  Fragm.  ap.  Strab.  ibid,  p.  a5g. 
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appena  vi  giunse  che  rianimò  co’  suoi  versi  i guerrieri 
che  1'  avevano  associato  qual  cittadino  travierò , i qu,a- 
li  guidali  dal  proprio  ré  Anassandro , vennero  alle  mani 
coi  Mescetti  nella  pianura  di  S le  melerai  ina  furono  in- 
feramente disfatti. 

Questa  battaglia  fu  seguita  da  un  avvenimento  onore- 
vole per  Arisluxncue  , il  quale  , sorprese  in  Cario  le 
donzelle  Spartane  ehe  celebravano  la  festa  di  Diana  * 
punì  i soldati  che  loro  far  volevano  violenza'.  La  fortu- 
na peraltro  che  1’  aveva  accompaguato  iu  Sparta  allor- 
ché vi  andò  di  notte  tempo  a cousecrare  il  suo  scudo 
a Minerva  Chalcioecos  fin  dentro  il  suo  tempio  , 1’  ab- 
bandonò ad  Egila  ove  tentò  di  sorprendere  le  donne  di 
Lacedemone  intente  alle  cerimouie  dei  misteri  di  Ce- 
rere. Fu  adunque  fatto  prigioniero  , e non  trovò  la  sua 
salvezza  ehe  nell’amore  di  Archidamia  Sacerdotessa 
della  Dea  , che  sciolse  le  sue  catene. 

Tirteo  intanto  non  si  scoraggiò  all’  infelice  successo  di 
Steuiclera  ; che  anzi  rianimati  coi  suoi  canti  i vinti  Spar- 
tani, gli  spinse  ad  una  nuova  anione  che  avvenne  nel  luo- 
go detto  la  Gran  fossa  , ove  favoriti  dal  tradimento  del- 
1’  Arcade  Aristocrate  alleato  dei  Messeiii  ( ij  quale  nel 
principio  del  combattimento  ritirò  i suoi  soldati  , lascian- 
do scoperto  il  fianco  sinistro  dell’ armala  ) riportarono’ 
una  compiuta  vittoria.  I Messeni  allora  non  potendo  te- 
ner più  la  campagna,  furon  costretti  ad 'abbandonare 
Andana  e molle  altre  piazze  considerevoli , e fortificar- 
si nel  monte  /riir.  Quest’  azione,  dice  Pausania , è de- 
gna di  osservazione  , poiché  i Lacedemoni  furono  i pri- 
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mi  , di  *ui’ si  abbia  mMnoria  , che  offrirono  de’  doni  ai 
nemici  , e mercanteggiarono  la  vittoria. 

I Corinti  alleati  degli  Spartani  non  trascurarono  di 
spedir,  loro  de1  soccorsi  per  istringere  vieppiù  gli  asse- 
diati, ma  Aratomene  tese  ad  esd  un  agguato  , e li  dis- 
trusse. Allora  fece  al  Giove  d’  Fiome  il  sacrificio  dell’Ae- 
catonphonia  usato  dai  generali  Messcni  qitando  avevan 
la  fortuna  di  uccidere  ^on  le  proprie  mani  nel  combatti- 
mento cento  persone  : la  qual  cosa  gli  era  avvenuto  tre 
volte  in  sua  vita*  Clemente  Alessandrino  (1)  peral.ro  (se- 
guito ciecamente  dalla  più  parte  degli  scrittori  ) raccon- 
ta che  questo  eroe  aveva  sacrificato  3oo  vittime  umane 
sopra  1’  altare  di  Giove  , fra  le  qnali  contavasi  Teopom- 
po  re  di  Sparla  ; senza  riflettere  che  quel  principe  era 
considerato  come  il  miglior  uomo  di  tutta  la  Grecia , e 
che  il  re  di  Sparta  essendo  contemporaneo  di  Alcamene  fi- 
glio di  Teleclo  , più  non  viveva  ai  tempi  di  Aristomeue. 

Durante  l’assedio  d'ira  nei  4°  giorni  di  tregua  che  v’eb- 
be luogo,Aristomenc  fu  fatto  prigioniere  dagli  arcieri  Cre- 
tesi, ma  fu  liberato  da  una  donzella  del  villaggio  di  Agilo , 
la  quale , avendo  ubbriacato  i soldati,  sciolse  i lacci  di  sì 
illustre  prigioniero.  Dopo  1 1 anni  di  disastri  e di  pene  , 
si  avvicinava  oramai  d’ira  la  caduta.  Un  fatale  avve- 
nimento scopri  ad  un  soldato  nemico  la  parte  debole 
della  piazza  , che  ben  tosto  fu  sorpresa  da  tutte  le  forze 
Spartane.  I Messeni  per-  tre  giorni  e tre  notti  continue  , 
in  mezzo  ai  tuoni , ai  lampi , e ad  una  pioggia  furiosa  , 
senza  esser  rimpiazzali  da  nuovi  soldati  , sostennero  i 

(i)  Cohort.  ad  gcnt. 
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replicati  assalti  dei  sempre  freschi  nemici , nei  quali 
Teleclo  ed  Evergetide.  combattendo  si  sacri Gcaron  per 
la  patria.  Aristomene  finalmente  alla  lesta  dei  più  co- 
raggiosi , si  apri  la  strada  frai  nemici',  e si  diresse  al 
monte  Liceo  <tve  ebbertf  soccorso  dagli  Àrcadi.  Ari- 
stocrate  tradì  di  nuovo  i Mcssenj  , .svelando  con  una 
lettera  il  disegno  del  loro  ro  che  voleva  sorprendere 
Sparta  mentre  i suoi  abitatori  erano  intènti  al  bottino. 
Allora  i vecchi  ed  i più  deboli  rimasero  nelle  terre 
de’ loro  alleati,  gli  altri  guidali  da  Gorgo  e Manliclo, 
passarono  presso  Anaesrla  di  Reggio  , per  mezzo  del 
quale  si  resero  padroni  di  Zancle  nella  vicina  Sicilia  , 
a cui  diedero  il  nome  di  Messene.  Aristomene  prese  in 
si  disperate  circostanze  la  risoluzione  di  recarsi  ih  Ec- 
batana  , e domandar  soccorso  al  re  dei  Medi;  ma  fu 
colto  dalla  morte  in  Sardi  nell’  atto  di  mettersi  in  vi- 
aggio. Questa  seconda  guerra  durò  i4  anni  secondo  Pe- 
tavio  , benché  Marshamo  pretenda  che  pe’durasse  18  (ù). 
La  presa  d’  Ira  avvenne  nel  primo  anno  delle  a'ima  O- 
ìimpiade  , come  altrove  abbiam  fatto  osservare,  668  anni 
avanti  G.  C.  ’ ■ " • a 

. In  tutto  il  tempo  eh’  ebbe  luogo  questa  seconda 
guerra  , i Messeni  possederono  una  porzione  dell’  antico 
lor  territorio  ; la  conservazione  della  costa  occidentale 
la  dovettero  all?  attaccamento  degli  abitanti  di  Pilo  e di 
Motone.  ' ' • • • ■ 

Non  istette  molto  che  un  orribile  terremòto  scosse  il 
Taigeta  , sconvolse  tutta  la  Laconia  , e rovesciò  Sparta, 


(i)  Ckruu.  Can. 
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Come  si  è detto  in  altro  luogo , seppellendo  sotto  le  sue 
rovine  ao  mila  abitatori.  Gl’ Iloti  allora  si  ribellarono, 
e si  unirono  ai  Messeni , di  già  rimasi  nel  Pelopon- 
neso , i quali  credettero  d'  esser  giunto  il  momento  fa- 
vorevole per  riacquistare  la  perduta  libertà  5 ripresero 
dunque  le  armi  e si  accinsero  ad  una  nuova  guerra.  Gli 
Spartani  conoscendo  d’  esser  troppo  deboli  a fronte  d’un 
nemico  irritato  , spedirono  Periclide  in  Atene  a doman- 
dar soccorso  in  si  pericolose  circostanze.  E fi  alte  vi  si 
oppose  , ma  la  vinse  la  generosità  di  que'  cittadini , 
onde  vi  fu  spedita  della  truppa  sotto  il  comando  del  fa- 
moso Cintone  $ ed  abbenchè  si  ritrassero  dall'  impresa 
senza  aver  operato  cosa  alcuna  in  favor  degli  alleati  , 
a cagion  dei  disgusti  avuti  con  loro  , nondimeno  il  re 
Arcliidamo  costrinse  i Messeni  a fortificarsi  un'  altra  volta 
nel  monte  Itome,  dove  sostennero  un  assedio  di  10  anni, 
come  ci  fan  sapere  Tucidide  e Diodoro. 

La  fortuna  che  non  era  ancora  stanca  di  perseguitare 
questo  popolo  infelice  , gli  fu  questa  volta  anche  ne- 
mica 5 quindi  si  trovò  costretto  per  campar  la  vita  , ad 
assoggettarsi  alla  dura  condizione  di  abbandonar  la  Mcs- 
senia  , nel  mentre  che  gl’  Iloti  furon  tutti  puniti  di 
morte. Tolmide allora  ne  stabilì  aNaupalto  le  principali  fa- 
miglie , le  quali  vennero  bentosto  occupate  a reprimere 
le  scorrerìe  degli  Acarnani.  In  taf  guisa  dopo  la  prima 
guerra  che  i Messeni  ebbero  cogli  Spartani  , fu  loro  im- 
posto un  tributo  ; dòpo  la  seconda  furon  messi  in  ca- 
tene ; dopo  la  terza  allontanali  per  sempre  dalla  lor  patria. 

Nella  guerra  del  Peloponneso  gli  Ateniesi  dovettero 
una  parte  dei  successi  dell’  isola  di  Sfatteria  ai  frombo' 
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licri  Messeni.  Nel  settimo  anno  della  guerra  medesi- 
ma un  distaccamento  venuto  da  Maupatlo  mise  la  La- 
conia  a ferro  ed  a sangue  (i).  Mentre  Alene  gemeva 
sollo  il  governo  dei  3o  tiranni , i Messeni  non  solamente 
vennero  scacciati  dalle  truppe  Spartane  dal  forte  che 
avevano  in  Ccfalenia  , ma  ancor  da  Naupatto.  Allora 
una  parte  di  questi,  disgraziati  raggiunse  in  Sicilia  i 
suoi  compagni  , e gli  altri  si  rifuggirono  in  Africa  (2). 
Di  queste  differenti  ostilità  Strabono  ne  ha  fatto  una 
quarta  guerra  Messenica.  Dopo  alcun  tempo  Epaminon- 
da li  richiamò  , fondando  Messene  e Megalopoli.  Nella 
prima  posta  alle  falde  del  monte  Itome  ( alla  cima 
del  quale  fu  ancor  fabbricata  una  delle  piazze  piu  forti 
della  penisola  ) vi  mise  ad  abitare  i Messeni , gli  Arca- 
di a Megalopoli. 

Il  governo  di  Messeni  a in  mezzo  a tanti  disastri  -soflu 
varj  cambiamenti.  Nella  prima  guerra  coi  Lacedemoni 
trovavasi  quel  popolo  sotto  il  potere  dei  re  ; nella  se- 
conda non  ebbe  altri  capi  che1  i generali  , ed  il  suo  go- 
verno fu  misto  di  oligarchia  , e di  democrazia  ; dopo 
la  battaglia  di  Leutre  adottò  una  demostratica  costitu- 
ne  (3).  Alla  testa  della  repubblica  vi  evavio  gli  Elori, 
il  primo  de’  quali  sembra  essere  stato  Eponimo  , ed  un 
Pretore  , o Generale.  Gorgo  Gglio  di  Eucleto  la  gover- 
nò, come  si  dice,  in  questa  ultima  qualità  in  tempo  della 
invasione  degli  Etoli  con  attivila  e prudenza.  Dopo  la  sua 


(1)  Thucyd.  II  , 26. 

(2)  Diod.  XIV. 

(3)  Poljb.  fragni.  ,ora-  IH  ’ P* 
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morte  non  si  poterono  guarentire  dall’  oligarchia  pel  gran 
potere  degli  Efori.  w 

La  protezione  di  Artascrse , e 1’  appoggio  dei  Mega- 
poiitani  , e degli  Arcadi  libera  ailor  conservarono  la 
Mcssenia.  Sparta  inutilmente  1'  attaccò,  durante  la  guerra 
sacra,  poiché  fece  essa  alleanza . con  Filippo  , per  cui 
non  ti  trovarono  i Messeni  alla  battaglia  di  Cheronea. 
Si  distinsero  alla  guerra  di  Lamia,  in  cui  combatterono 
per  la  liberta  degli  altri  Greci.  Non"  lasciarono  sfuggire 
occasione  alcuna  per  vendicarsi  dei  Lacedemoni , come 
avvenne  nella  presa  di  Elide.  Furono  di  poi  uniti  alla 
lega  Achea  , perciò  si  sottrassero  dalla  tirannia  di  Na- 
bidc  che  aveva  sorpreso  la  loro  citta.  Favorirono  l’ al- 
tro. Filippo  alla  battaglia  di  Glympe  nella  i4oma  O- 
limpiade  5 quindi  disgustatisi  con  lui  soffrirono  una 
crudele  devastazione  del  proprio  paese.  Si  separarono 
dalla  lega,  ma  furon  costretti  da  Q.  Flamminio  generai 
de’ Romani  a rientrarvi.  Tornaron  di  nuovo  a separarvisi, 
onde  Licorta  saccheggiò  le  loro  terre , e gli  Achei  ne 
lapidarono  i prigionieri  sulla  tomba  di  Filopomene.  Yen- 
nero  di  bel  nuovo  ricevuti  nella  lega  per  consiglio  del 
medesimo  Lrcorta  , dopo  il-  qual,  tempo  la  storia  non  fa 
più  ricordanza  di  questo  popolo) 

Agitati  da  tante  guerre  , perseguitati  da  un  impla- 
cabile nemico  , dispersi  in  paesi  cosV  lontani  coltivare 
e’  non  poterono  nè  scienze  , nè  arti  , onde  barbari  si  ri- 
masero sempre  in  mezzo  agli  altri  Greci  inciviliti. 
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Questo  piccolo  paese  situato  al  nord  della  Messenia, 
e bagnato  dal  mar  Jonio  , mostrava  di  esser  fertile  e 
popoloso  , essendo  -gli  agricoltori  mollo  proietti.  Il  lo- 
ro territorio  non  fu  mai  devastato  da  truppe  stranie- 
re ; poiché  prima  di  mettervi  piede  , deponevaoò  le 
loro  armi,  avendolo  come  uu  luogo  a Giove  conse- 
grato.  ' * 

l'Iran  gli  Elei  vertuti  da  Calidone  e dal  rimanente  del- 
T Etolia.  Si  crede  che  il  primo  loro  re  fosse  stato  Aellio 
nato  da  Giove  e da  Prutwgenia  figliuola  di  Deucalione. 
Figlio  di  Aetlio  fu  il  cacciatore  Endimiooe  da  cui  nac- 
quero Peone  , Epeo  , Etolo. , ed  Eridice.  Epeo  ottenne 
il  trono  e si  rese  famoso  per  la  vittoria  riportata  in  O- 
limpia.  Da  Epeo  a Toante  cran  passate  sei  eth.  Ossilo 
nipote  di  Toante  uscito  dall’  Elide  per  un  involontario 
omicidio,  vi  rientrò  poco  dopo.  Ifito  che  ristabilì  i giun- 
chi Olimpici  attempo  di  Licurgo  discendeva  da  Ossilo. 

Si  trovarono  gli  Elei  alla  guerra  di  Troja  , avendo 
il  comando  delle  4°  l°r  navi  Anfimaco  e Talpio,  Dioro 
e Polisseno.  Si  trovaron  parimente  cogli  altri  Greci  uelle 
battaglie  che  ebber  luogo  nella  spedizione  de’  Medi. 
Combatterono  cogli  Aroadi  tra  Elide  e Cillene  , nella 
qual  battaglia  perdettero  il  loro  generale  Andromacoi 
Archidamo  re  di  Sparta  loro  alleato  entrò  allora  in  Arcadia 
con  dodici  loclii  e si  rese  padrone  di  Cromno.  Segui- 
rono di  mala  voglia  i Lacedemoni  allorché  ebber  guerra 
oogli  Ateniesi;  altra  volta  uniti  a quei  di  Matinea , agli 
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Argivi , ed  agli  Ateniesi  si  dichiararono  contro  agli  Spar- 
tani. Agide  che  era  entrato  a tradimento  nel  territorio 
di  Olimpia  , ne  fu  scacciato  dopo  un  sanguinoso  com- 
battimento. 

JFecero  parte  a tempo  di  Filippo  della  lega  dei  Ma- 
cedoni , ma  non  ebbero  il  coraggio  di  cambattere  con- 
tro i loro  fratelli  in  Cheronca.  Quando  però  quel  prin- 
cipe andò  contro  i Lacedemoni  , vi  si  unirono  per  l’an- 
tica nimistà  che  avevano  avuto  con  loro.  Morto  Ales- 
sandro, fecdro  guerra  ai  Greci  cón  Antipatro.  Antigono 
ajutò  Aristomino  a farsi  tiranno  nell’ Elide  ; ma  la  sua 
tirannia  non  durò  che  sei  mesi , poiché  fu  di  propria 
mano  ucciso  da  Cilone  , abbenchè  si  fosse  ricovrato  nel- 
l' altare  di  Giove  Salvatore.  Seguì  ne’ tempi  posteriori, 
come  suole  accadere  ai  piccoli  stati , l’ impulso  delle 
potente  più  grandi  del  Peloponneso. 

Furon  gli  Elei  governati  da  principio  dai  loro  re  ; 
formarpn  di  poi  una  federazione  di  otto  tribù,  a cui 
Elide  sempre  .soprastette  (ì1).  Veniva  essa  diretta  dai 
suoi  rappresentanti  che  crono  90  ottimati  i quali  non 
solamente  la  carica  ritenevano  per  tutta  la  loro  vita  , 
ma  il  diritto  ancora  avevano  di  scegliere  i loro  com- 
pagni nel  caso  che  qualcuno  venisse  a mancare,  onde 
questo  governo  era  strettamente  oligarchico  (2). 

L’ intero  territorio  di  questa  repubblica  era  diviso  in 
tre  valli , nella  prima  delle  quali  trovavasi  Elide  sulle 
sponde  del  fiume  Peuco  , Ciilene  che  n’  era  distante 


(1)  Thncyd.  VI,  3». 

(a)  Arùtot.  dr  repuò.  V , 6. 
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*20  sfadj,  «limare,  fertile  di  frutta,  di  lino,  e di  ca- 
nape, Di  ponto,  e Lelrine  y Olimpia  o Pisa  nella  se- 
eonda  alle  falde  del  monte  Saturno  , bagnala  dall'  Alf  o 
die  riceveva  molti  fiumi  , come  V Elione  , il  Gortinio, 
ilFago,  1’  Erea,  il  Ladoue  , l’Erimanto,  e ’l  Cladeo; 
nell’ ultima  Trifilih  città  di  non  molta  considerazione, 
Lepreo,  che  ne’ tempi  piu  recenti  fece  parte  dell!  Arca.- 
dia  , Spillante  data  dagli  Spartani  a Senofonte  , e la 
città  di  Samia  nel  distretto  Sarnico , che  si  stendeva 
fino  al  mare  , ed  era  bagnata  dal  fetido  Anigro.  Questa 
regione,  secondo  Strabonc,  fu  chiamata  ancora  Cauconia. 

Multe  cose  degne  di,  memoria  si  vedevano  nella, 
città  di  Elide  , che  si  era  formata  dalIa.riuuione  di.  più 
villaggi  (1),  nel  ricordar  le  quali  seguiremo  Pausa aia.. 
Il  ginnasio  merita  il  primo  luogo  , ove  gli  Atleti  face- 
vano le  loro  cerimonie  prima  di  recarsi  in  Olimpia,  par- 
tendo da  questo  luogo  per  andare  ai  bagni  per  la  strada 
del  silenzio  , si  trovava  il  tempio  di  Diana  Filomiracty 
o sia  amica  de’  giovanetti  ; quindi  Della  piazza  la  statua 
di  Pirrone  , e non  molto  lontano  dalla  città  la  sua  se- 
poltura. Nella  medesima  piazza  osserva v^si  il  tempio 
delle  Grazie,  le  cui  statue  avevan  fa  faccia  di' legno  „ 
le  mani  ed  i piedi  di  bianco  marmo  , le  vesti  dorate., 
Fidia  che  ne  fu  lo  scultore , pose  in  mano  alla  pri-r 
ma  iiuà  rosa  , un  dado  a quella  di  mezzo  , alla  ter- 
za un  ramoscello  di  mirto:  la  rosa  e’1  inirto  come 
piànte  sacre  queste  Dee,  simboleggiando  col  dato  i giuor 
chi  deUe  giovanette  a cui  vecchiezza  nuli*  di  molesto 

^ * **  W ' » 
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ha  ancora  recato.  Lo  stesso  artistg  in  oro  ingvorie 
aveva  scolpito  la  statila  di  Venere  etlesle  che  adopgyg* 
si, nel  suo  tempio  , la  qual^  premeva  col  piede  upg  te- 
stuggine , nel  mentrp  che  la  Venere  Volga che  veder 
vasi  nel  ricinto  del  medesimo  tempio , sedeva  *u  d*  un 
caprone.  Scopa  l'avjeva  in  hronzo  effigiata.  Fra  4 mol- 
ti altri  tempj:  die  vi  si  ammiravano  , distinguer  si  do- 
veVa  quello  di  Bacco  pel  creduto  prodigio  che  ripnova- 
Vasi  ogni  anno  nel  giorno  della  sua  fèsta,  il»  cui  i Sacer- 
doti prendevano  tre  pajuoii  vuoti  , li  suggellavano  0U4 
presenza  dei  popolo  , e li  chiudevano  411  uqa  stanza. 
La  mattina  seguente  si  trovavano  per  opera  del  Dio  pie- 
ni di  vino  senza, esser  rotti  i suggelli.  , • , 

Olimpia  era  famosa  pel  tempio  di  Giove , pvé  vedo- 
vasi la  sedente  statua  del  padre  degli  Dei  % il  capo  la- 
voro di  Fiditi  , di  cui  abbiamo  dato  altrove  la  descri- 
zione ; pel  numero  grandissimo?  di  statue  cappreseptauù' 
gli  Dei  e gli  Eroi  , ehe  i Greci  credevano  di  rendere 
immortali  ; pei  tapti  doni  delle  nazioni  e dei  principi 
del  mondo  allor  conosciuto  ; e pei  giuochi  solenni  ce- 
lebrati , per  dir  con  , dalla  Grecia  intera  quivi  riunita. 
Avevano  èssi  principio  nel  primo  mese  dedi'  anno  de- 
gli Elei  che  cominciava  nel  novilunio*  che  seguiva  l’e- 
stivo solstizio  (1)  , di  cui  non  . sappiamo  che  i nomi  di 
tre  S9IÌ  mesi  indicati  la  prima  yolta  dallo  Scaligero  , 
cioè  V E lofio , V Apollonio , e'1  Par  baio. \\  tempio  di  Gio- 
ve adunque  era  meno  antico  di  quello  di  Giunone  che 
mostrava  la  rozzezza  deltpppo.  in  cui  era  stato  fabbricato- 

' ’ '*  ' r ' ' ' • * 
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libone  che  ne  fa  l’ archivilo  lo  costrusie  d’ordine  Do- 
rico, adoperandovi  nn  marmo  cavato  nelle  vicinanza 
dulia  cittì»  , che  non  la  cedeva  in  bianchezza  a quello 
di  Paro  (i).  La  spela  fu  fatta  colla  sole  spoglie  tol- 
te ai  nemici.  Aveva  la  lunghezza  di  23o  piedi  , la  lar- 
ghezza di  95,  e 1’  altezza  dal  frontespizio  di  68.  Dal  che 
ai  vede  che  i tempj  dei  Greci  non  erano  da  paragonar- 
si per  la  grandezza  ai  pih  rinomati  de’ nostri  tempi  , ben- 
ché nella  struttura  e .negli  ornamenti  di  molto-  li  superas- 
sero. La  parte  esteriore  era  decorata  al  dintorno  di  mol- 
te colonne  di  marmo  , sopra  delle  quali , nella  fascia 
che  girava  in  tutta  1’  estensione  dell'  edifìcio  , si  vede- 
vano i 22  scudi  dorati  offerti  da  Mummio  dopo  la  pre- 
sa di  Corinto.  Le  tegole  del  tetto  erano  di  marmo  Pen- 
telico.  Nel  mezzo  del  frontespizio  stava  una  statua  di 
Giove  tenendo  a se  vicino  molte  altre  statue  e molli  bas- 
si-rilievi , fra  i quali  distioguevasi  quello  in  cui  era  raf- 
figurata la  punizione  dei  Centauri  per  man  di  Teseo. 

I popoli  piu  famosi  della  Grecia  avevano  in  diverse 
epoche  offerto  al  Dio  ricchi  doni  consistenti  in  statue, 
armi  , alberi , pomi , e messi  d’  oro , ed  altre  cose  a\ 
fatte.  Il  primo  dono  fatto  dai  barbari  fu  il  trono  di 
rinno  re  de’  Toscani  che  fu  posto  nell1  andito  innanzi 
al  tempio;  molli  altri  doni  erano  stati  in  varj  tempi  inviati 
in  Olimpia  da  altre  possenti  nazioni,  cd  dai  principi  più 
famosi  , tra  i quali  la  storia  fa  menzione  di  Antioco  che 
gli  regalò  una  cortina  di  lana  maravigliosamente  intessu- 
ta  dagli  Assiri.  Nerone  per  altro  si  contentò  di  offeri- 
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re  a Giove  delle  sole  corone.  Tutti  questi  doni  erano 
riposti  in  taintì  luoghi  separati  col  nome  de’  popoli  ri- 
spettivi. V’  era  perciò,  il  tesoro  de’  Sìcìobì  , ( li  numeria- 
mo secondo  l’ ordine  tenuto  da  Pausania  ) quello  de’  Car- 
taginesi , degli  Epidattni  , dei  Sibariti  , il  tesoro  dei 
Cirenaici  , de’  Metapontini , de1  Megaresi  ; 1’  ultimo  che 
trovatasi  vicino  allo  stadio  , conteneva  le  offerte  degli 
abitatori  di  Gela. 

I pii»  celebri  scultori  della  Grecia  , come  Pressitele, 
Cleone  , e Policleto  , vi  avevano  effigiati  gli  Dei  , ed  i 
vincitori  dei  diversi  giuochi.  Vi  si  ammiravano  perciò 
fra  le  tante  statue  che  decoravano  que*  luoghi , ic  cin- 
que Esperidi,  opera  dello  Spartano  Teocle  ; la  Pallade 
di  Medonte  fratello  di  Doriclide  Lacedemone  j quella 
dèli’  atleta  Polidamante  di  Scotussa , creduto  il  piìt  for- 
te degli  uomini  de’  tempi  suoi  , poiché  seni'  arme  ave- 
va uccido  un  leone  ai  dintorni  dell’  Olimpo , maravi- 
glioso  lavoro  di  Lisippo  ; quella  di  Acusilao  c Dama- 
gela  che  si  recarono  sopra  le  spalle  , dopo  di  aver  ri- 
portalo la  vittoria , il  loro  padre  Diagora  ia  mezzo  a- 
gli  applausi  d’ infiniti  spettatori  che  spargevano  sopra 
di  loro  un  nembo  di  fiori.  V’  ebbe  una  statua  dalle  ma- 
ni di  Mirone  Timante  Clefoneo,  da  quelle  di  Glaucia  E- 
gineta  Glauco  Caristio  che  era  solito  di  riporre  il  voinew. 
ro  all’  aratro  col  suo  pugno  a guisa  d’un  martello  ; dallo 
stesso  Glaucia  pur  1’  ebbe  Teagene  Tasit) , che  ancor 
fanciullo  di  nove  anni , tornando  dalla  scuola  , si  recò 
sopri  le  spaile  e portò  a casa  una  statua  di  bronzo  di 
non  so  qual  Die  , e che  fattosi  grande  meritò  1400  co- 
rone , e l’adorazione  de’suoi  concittadini.  Ve  l'ebbero  an- 
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cora  Astilo  di  Crotone  , il  famoso  Miloqe  , e tanti  altri, 
ciré  lungo  sarebbe  il  ricordare. 

Conchiuderemo  questo  capitolo  coll’  aggiungere  qual- 
che particolarità  alla  descrizione  che  abbia/n  dato  in  al- 
tro luogo  dell’  Ippodromo  di  Olimpia  , poiché  finora  di- 
verse ne  sono  statele  opinioni  degli  eruditi.  Aveva  questo 
edilizio  la  forma  di  un  rettangolo  , le  cui  estremità  era- 
no terminate  da  due  semicerchi.  La  sua  regolarità  ve- 
niva alterata  dal  tempio  di  Cerere  Chamina  , situato 
ove  il  rettangolo  si  legava  con  la  curva  , poiché  fu  ri- 
spettato per  la  sua  antichità  ; dell'altra  parte  v’ era  u- 
na  tomba  .di  forma  circolare  creduta  di  Olcno  , di  Da- 
meonc,  di  Mirtillo,  o di  Alcatoo  , destinata  a spaven- 
tare i cavalli  quando  troppo  si  allontanavano  dalla  so- 
lita via;  perciò  veniva  appellata  taraxippus.  In  m^zzo 
vedevasi  ciò  che  i Romani  chiamavano  spina  , adorna 
di  molli  monumenti.  Le  sue  dimensioni  si  sono^aTtrove 
indicate. 

Nell’altra  estremità  trovavasi  l'aphesis,  che  conte- 
neva le  rimesse  dei  carri  e de’  cavalli , ove  si  vedeva 
egualmente  il  luogo  donde  dovevan  partire. 

Le  gran  dissenzioni  tra  i dotti  sono  nate  nel  deter- 
minare la  grandezza  e la  situazione  dell'  aphesis , giac- 
che riguardo  alla  figura  si  aveva  il  passo  di  Plutarco, 
in  cui  vieti  considerato  come  rassomigliante  alla  prora 
di  un  naviglio  con  la  punta  rivolta  alla  lizza.  Senza 
occuparci  della  opinione  dei  Sig.  de  la  Borde  , e Folard 
seguita  dal  Barthelemy , ricorderemo  solo  di  passaggio 
quella  del  Sig.  Visconti.  Credeva  questo  Famoso  erudito 
che  1’  aphesis  fosse  situato  dalla  parte  diritta  deir  Ip- 
podromo, dando  ai  due  lati  della  prora  4°o  piedi  di  lun- 
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ghetta.  Gè  è-  stata  tenuta  come  !*  opinione  pili  proba- 
bile f stante  il  merito  di  si  dotto  antiquario.  Ma  in  ma* 
teria  di  tal  natura,  il  fatto  sovente  distrugge  le  conget- 
ture meglio  ideate.  L’Ippodromo  di  Olimpia  infatti  è sta- 
to scoperto  dalSig.  Chóiseul-Gouffier  che  lo  ha  osserva- 
to, misuralo  , c ne  ha  formato  la  sua  pianta  (i).  Or  egli  ci 
assicura  che  la  sua  lungheria  è di  due  stadj  , la  sua  lar- 
gherà di  4oo  piedi.  Di  più  che  Y aphesis  attuale  non 
iiporge  tanto  verso  la  l'ira  come  finora  si  era  opinato  , 
nè  è situato  dalla  parte  diritta  , nò  della  creduta  dimen- 
io nC.  Esso  si  trova  in  mero  alla  curva  nella  estremi- 
tà dell’  Ippodromo  ; la  sua  gran  faccia  è divisa  in'  sei 
rimesse,  o carcere s cJe’Latui(  essendo  meno  profonda 
quella  clic  più  si  avvicina  all’  angolo  saliente  ) ed  ha 
l’estensione  di  70  piedi.  Dietro  all’  aphesis  vi  ha  sco- 
perto gli  avanzi  di  un  edifizio  ottagono  , destinato  , se- 
condo ei  congettura  , come  il  luogo  ove  erano  seduti 
i giudici  che  presedevano  a s\  fatti  giuochi. 

Omero  ci' ha  dato  l’ idea  di  questa  corsa;  e da  quel 
che  ne  hanno  scrittogli  antichi,  specialmente  Pausa- 
ma  , si  deduce  , che  cinque  sdii  carri  vi  potevano  cor- 
rere ad  una  volta  p che  le  rimesse  non  avevan  porte, 
mentre  i cavalli  erano  contenuti  con  le  semplici  corde  j 
che  i posti  si  tiravano  a sorte  ; e finalmente  che  il 
prefetto  del  Jromos  con  una  macchina  nascosta  nell’  al- 
tare d’ Ippodamia  , situato  innanzi  alle  carceri  , dava  il 
segno  della  mossa,  facendo  innalzar  l’aquila  veduta  da 
tutti  gli  spettatori  ; e col  delfino  abbassar  la  fune  che 
serviva  di  barriera  ai  cavalli. 

— . . 1 . -■  -■  i,  « . ■ — - ■ 

(1)  Vide  le  Mem.  de  Ut.  tota.  XUX. 
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CAPITOLO  XV. 

V Arcadia  e P Argolide. 


>• 


MA  Arcàdia  età  situata  bel  centro  del  Peloponneso  spar- 
tì di  gran  montagne  coperte  di  boschi  , ove  in  abbon- 
danza annidavano  molte  bestie  selvatiche.  Ne’  luoghi 
sottoposti  vedevansi  delle  pianure  facili  ad  essere  inonda- 
te f come  lo  furono  più  d'  una  volta  ; per  cui  gli  abita- 
tori di  que’  tempi  remotissimi  vi  aprirono  de’  canali  per 
condurre  le  acque  in  alcune  voragini , ove  seppellen- 
dosi, tornavano  ad  apparire  in  lontane  regioni  (1).  Il 
paese  era  fertile  in  biade , in  pascoli , ed  id  varie  pian- 
te officinali , é molto  popolato  , poiché  di  soli  schiavi 
ve  ne  furono  talvolta  contati  fino  a 200  mila  (2). 

Gli  Arcadi  rrguardavansi  come  autochthoni,  e si  dava- 
no il  nome  di  proseleni  , più  antichi  della  luna.  Niuno 
certamente  ha  negato  che  fosse  un  popolo  antichissimo, 
specialmente  que1  che  abitava'no  sulle  rive  del  Ladone  , e 
nel  monte  Liceo.  Ma  il  credere,  come  fa  il  Sig.Dupuis(3), 
«die  Questa  fosse  1’  abitazione  dei  Pelasgi  , donde  fi  spar- 
sero pel  continente  di  Grecia  , per  le  isole  , e per  le 
regioni  più  remote,  ciò  non  è che  .una  supposizione  , 
la  quale  rimane  confutata  dalle  ragioni  da  noi  addotte, 
allorché  abbiano  parlato1  dell’  origine  di  questo  popolo. 


(1)  ArUtot.  prob.  top».  II.  £.  26. 
(a)  Atlien.  VI  , 20. 

(?)  Mcm.  de  l' In  t infiori  torà'.  Il 
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Le  città  principali  del  paese  che  abitavano,  erano  Man- 
tìnta  , Tegea  , Orcomene  , Trapezunle  , Fento  , Aca- 
cesio  , Licotura  , Figalea  , Pallaniio  , Gorli  , Psofi , 
E rea , e Megalopoli.  Ne  percorreremo  brevemente  le 
cose  più  degne  di  ricordanza. 

Mantinea  era  ricca,  e ben  decorata ‘di  moniimCnf  , 
e,si  vantava  4'  essere  stata  la  Jjrima  a vedere  i suoi  ahi 
tarori  indossar  gli  abiti  militari,  f rano  essi  tanto  corag- 
giosi , che  l’ impeto  acquistarono  d>  quasi  tutta  la  pro«* 
vincia.  Si  trovarono  cogli  Ateniesi  nella  spedizione  di 
Sicilia  ; combatterono  con  gli  Elei  contro  de’  Laijodè-, 
moni , i quali  guidati  d»  Age-ipoli  giunsero  a distrug- 
gerla dopa  la  battaglia  di  Leutre  j ma  deve  credersi  che 
risorgesse  con  maggiore  splendore  , giacché  la  sua  costi- 
tuzione si  trova  in  seguito  citata  come  un  modello  di 
saviezza  ; pugnarono  contro  de’  Tebani  nella  batta- 
glia data  presso  la  loro  citta  nella  pianura  che  giaceva 
tra  essa  c'1  monte  Menalo  , onde  il  nome  ebbe  di  Man- 
iinea.  Quivi  Epaminonda  vinse  gli  Spartani,  quivi  mori  , 
ed  ebbe  sepoltura.  Si  unirono,  di  poi  con  .gli  Achei  per 
difendere  il  proprio  paes<»  , e riportaron  vittoria  contro 
Agidc  re  di  Lacedemone  comandati  da  Arato.  In  onore 
di  Antigono  che  aveva  la  tutela  di  Filippo  padre  di  Per- 
seo , mutarono  U nóme  di  Mantinea  iu  quello  di  Antì go- 
nio. Furono  dalla  parte  di  Antonio  , perchè  gli  Spar- 
tani favorivano  Augusto.  Adriano  restituì  alla  loro  città 
1’  antico  nome  di  Mantinea.  Degno  di  osservazione  era 
un  doppio  tempio  divìso  da  un  muro  , ove  da  una  parte 
vedevasi  la  statua  di  Esculapio  che  era  lavoro  di  Alcame- 
ne  , dall’  altra  quella  di  Latona  e de’suoi  figliuoli  fatte  dà 
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Prassitele.  Vi  era  ancor  figurato  in  una  colonna  un  uomo 
ifclic  ognun  ravvisava  esser  Polibio  figliuol  di  Licorta. 
L’ Inaco  là  divideva  dal  paese  Argivo.  Non  molto  lon- 
tano dalla  citta  alle  falde  del  monte  Alesio  trovavasi  il 
•tempio  di  Nettuno,  vicino  al  quale  si  osservava  un  tro- 
feo di  marmo  ,per  ricordar  la  vittoria  che  avevano  e- 
gliuo  riportato  sopra  i Lacedemoni  comandati  dai  loro 
re  Agidc  ciré  vi  morì. 

. Teseci  160  stadj  lontana  -da  Man  lìnea  era  una  citta  po- 
polatissima , disputando  agli  Ateniesi  nella  battaglia  di 
Platea  l’onore  di  comandare  un'  ala  della  greca  armata. 
Nel  tempio  dedicato  a Minerva  Alea  lor  protettrice  , 
ehepotea  diisi  il  piìi  bello  del  Peloponneso,  vi  si  vedeva- 
no quelle'  ca'ene  che  gli  Spartani  avean  per  loro  destina- 
te, della  quaì-  vittoria  iTegeati  furon  debitori  al  coraggio 
delle  loro  donne  comandale  dalla  vedova  Marpessa(i)$ 
e nella  gran  piazza  la  statua  di  Filopomene  con  una 
iscrizione  elle  conteneva  le  lodi  di  questo  grand'  uomo. 

Orcoti-euo  vien  contraddistinta  da  Omero  con  deno- 
minarla abbondante  di  pecore.  Dentro  de’  suoi  confini 
vi  era  il  tempio  di  Diana  I-nnia  , la  cui  gioviue  sacer- 
dotessa fu  violata  dal  primo  Aris  tocrate , onde  nou  ver- 
gine donna  n’  esercitò  di  poi  le  funzioni. 

Nelle  vicinatile  di  Trapezunte,  scendendo  lungo  J’ Al— 
feo  nella  profonda  valle  di  Baio  * oyc  gli  Arcadi  cele- 
bravano in  ogni  triennio  la  festa  delle  gran  Dee  Cerere 
e Proserpina,  si  trovava  una  fontana  chiamata  Olimpia- 
de» la  quale  un  anno  sì  e 1’ altro  nò  mandava  dell' ac- 


(0  Paus.  Vili . 45. 
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qua  4 e presso  atta  fontana  sorgeva  del  bieco  ; i quali 
fenomeni  naturali,  creduti  miraceli  degli  antichi,  sono 
stati  -Spiegati  con  gran  facilità  con  le  moderne  chimiche 
scoperte.  . - l'  ' -t 

In  Feneo  non  molto  distante  da  Orcomeno  v’  era  il 
tempio  di  Cerere  appellata  Eleusina  , in  etti  si  celebra- 
la n le  feste  neUa  stessa  guisa  ehe  facevasi  in  Eieusi. 
A qualche  distanza  dalla  città  stillerà  l'acqua  della  famo- 
sa Si ig e , tenuta  come  velenosa  per  gli  animali;  nel 
qual  luogo  venivano  gli  Arcadi  a confermare  le  loro  pro- 
messe con  inviolabili  giuramenti  (i).  < 

Quattro  stadj  lontano  da  Acaceno  vedovasi  il  tempio 
della  Patrona  che  gli  abitanti  credevan  figliuola  di  Net- 
tuno , la  quale  era  presso  di  toro  in  grati  venerazione: 
Licosura  giaceva  alle  falde  del  Liceo  che  ebiamavasi 
ancora  monte  Olimpo , ove  ogni  dune  Si  solennizzava  la 
festa  ai  Dio  Pan  nella  stessa  maniera  che  in  Roma  quelle 
dei  Lupercali.  Questo  Dio  era  il  protettore  degli  Arcadi. 

I Montanari  che  abitavano  nel  Menalo  in  tempo  di  Pau- 
sarne, dicevano  di  averlo  udito  sonar  la  Rampogna.  In- 
nanzi alla  sua  statua  ardeva  un  fuoco  che  mai  non  si  spe- 
gneva. Di  tutte  le  città  dèi  continente  e delle  isole  ap- 
partenenti alla  Grecia , Licosura , secondo  lo  stesso  scrit- 
tore , era  la  piu  antica  , la  prima  che  fosse  veduta  dal 
sole  , da  cui  gli  uomini  appresero  a fabbricar  città. 

Figalea  andava  superba  pel  tempio  di  Apollo  uno 
dei  più  belli  della  penisola  , eretto' dallo  stesso  archi- 
tetto che  fabbricò  quello  di  Minerva  in  Atene  ai  tempi  di 

- 1 ~ r~  -J~  - 

(i)  Hcrod.  VI.  24.  « * 
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Pericle  (i).  Vi  si  ammirava  eziandio  il  tempio  di  Dia- 
na salvatrice,  da  cui  partivano  le  solermi  processioni  in 
occasione  delle  gran  feste  celebrate  degli  Arcadi.  Nella 
piazza  si  vedeva  la  statua  dell’atleta  Arrachione  altrove 
rammentato. 

In  Pallanilo  , nel  poggio  sopra  la  cittk,  osservava®:  il 
tempio  sacro  agli  Dei  Catari  , o sia  puri , dove  per  au- 
tica  costituzione  gli  Arcadi  andavano  , come  all’  au* 
qua  di  stige , a prendere  il  giuramento  nelle  cose  di 
grande  importanza.  Corti  era  situata  poco  lontana  dal 
fiume  Ladone  divenuto  celebre  per  gli  amori  di  Dafne 
trasformata  in  alloro  -,  Psofi  pel  povero  Aglao  , che  l’o- 
racolo di  Belfo  riputò  più  felice  del  possente  re  di  Li* 
dia  : Erta.,  alla  destra  dell’  Alfeo , per  Demamto  , che 
il  primo  ebbe  vittoria  in  Olimpia  nel  correre  ?rmato. 

Megalopoli  finalmente  fabbricala  ad  istanza  di  Epa- 
minonda sulla  riva  dell’  Elissonte  per  tenere  in  sogge- 
zione i vicini  Spartani,  era  una  citlk  riguardevole , poi- 
ché vi  si  teneva  nella  sua  gran  piazza T adunanza  dei 
dieci  mila  deputati  della  repubblica  (a).  Quivi  nel  cir- 
cuito dedicato  a Giove  Liceo  vedevansi  i lempj  di  Gio- 
ve Salvatore , di  Giove  Filio  , o sia  dell’amicizia, 
la  cui  statua  in  sembianza  di  Bacco  era  stata  raffigura- 
ta da  Polieleto , e’1  tempio  di  Proserpina  , l' entrala  del 
quale  non  era  agli  uomini  aperta  che  una  sola  volta 
1*  anno.  E qui  è degno  di  osservazione  che  gli  Arcadi 
rappresentavano  il  padre  degli  Dei  , come  ci  fa  sapere 


.•  (i)  Folyb.  VI.  pag.  4«7- 
(a)  Xcnopk.  hist.  VII. 
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Pausata»  ,j  con  tre  orchi,  Polibio  ri  aveva  ancora  la  sua 
statua.  *«•  “•  . i • 1 <*  . 

- IT  governo  degli  Arcadi  fu  da  principio  monarchico 
come  in  tutti  gli  altri  paesi  della  Grecia.  Questa  contrada 
cambiò  il  nenie  di  Pelasgia  in  quello  di  Arcadia  in  tem- 
po di  Arcade  figlio  di  Callisto  , e nipote  di  Licaone  t 
il  cui  figlio  Enotro  sì  crede  che  passasse  in  Italia  e vi  fos- 
se fatto  re.  Orcomerfo  in  qnesti  tempi  condusse  in  Ar- 
cadia dei  coloni  chiamati  Folimedi  da  Omero , cioè  ric- 
chi di  pecore.  In  questa  et»  egualmente  ebbe  origine 
la  più  parte  delle  città  di  questo  paese.  Ad  Arcade  socce- 
dè  Arane  , quindi  Clitore  , Creduto  uno  dei  re  più  po- 
tenti di  quella  età , che  abitò  in  Licosura.  Non  avendo 
eredi , il  regno  passò  ad  Epito  figliuolo  di  Elato.  Ale» 
regnò  dopo  Epito  che  stabilii  la  sua  sede  ih  Tegea  , a 
cui  successe  Licurgo  ; morto  questo  senza  erede  , giac- 
ché suo  figlio  Auceo  compagno  degli  Argonauti  più  non 
viveva  , il  trono  passò  ad  Echemo  nipote  di  Céfeo  , re- 
gnando il  quale  , gli  Arcadi  combàtterono  coi  Doriesi 
che  volevano  entrare  con  gli-Eraclidi  nel  Peloponneso  , 
ed  Echemo  stesso  in  singoiar  combattimento  fu  ucciso 
da  IBoj  Come  si  è altrove  acoennalo.  Agapenore  suo  figlio 
condusse  gli  Arcadi  alla  guèrra  di  -Troja  , ed  al  suo  ri- 
torno approdò  in  Cipro  , e coi  suoi  abitò  in  Pafo. 

Vacando  perciò  il  regno  , fu  dato  ad  Ippotoo  figliuo- 
lo di  Cercione , che  scelse  Trapezunte  per  sua  residen- 
za. Figlio  d' Ipotoo  fu  Epito , e di  qbeslo  Cipselo  , che 
vide  un’  armata  di  Doriesi  entrar  nel  Peloponneso  dalla 
parte  del  promontorio  chiamato  Rio.  Dopo  il  regno  dei 
Cipseliii , che  furono  Lea,  Bucoliono  /Fialo  , Simo  , 
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Pompo  ? ed  Egineta  , venne  Poliunestore  che  inori  se n- 
za  figli.  Quindi  succedi  al  trono  Ecmi , nei  qual  tei:>- 
po  avvenne  la  guerra  di  Messenia.  Aristocrate  I.  suo 
figlio  fu  lapidato,  come  abbi, ini  detto  , per  le  sue  ribal- 
derie ; a lui  successe  Iceta  , ed  indi  Arislocrate  II.  tra- 
ditore dei  Messeni , e parimente  lapidalo  j la  cui  mor- 
te fu  la  cagione  onde  uscisse  il  regno  di  Arcadia  dal 
sangue  di  Cipselo.  Abbiam  seguito  in  ciò  Pausania  ch’eb- 
be tutte  queste  notizie  dagli  stessi  abitanti  del  paese. 

Riguardo  alle  imprese  fatte  in  connine,  oltre  alla  spe-  • 
dizione  di  Troja  , ed  alla  guerra  di  Messenia,  gli  Arca- 
di si  trovarono  a Platea  cogli  altri  Greci  ; furono  in  le- 
ga coi  Lacedemoni  contro  gli  Ateniesi  per  necessita  piut- 
tosto che  per  amicizia  ; passarono  in  Asia  con  Agesilao  , 
e lo  seguirono  a Leutre  contro  i Beozj  ; tron  vollero 
Combattere  contro  Filippo  ed  i Macedoni  in  Chero- 
nea  , nè  in  Tessaglia  contro  Antipatro;  e si  dichiararo- 
no pel  Concilio  degli  Achei  più  prontamente  che  gli  al- 
tri Greci. 

Dopo  essere  stato  monarchico  il  lóro  governo,  di 
venne  democi'àtico  federativi  tosto  che  i re  abusarono 
del  loro  potere.  Questa  federazione  aveva  alla  testa 
Mantinea  e Tegea';  i grandi  affari  però  si  risolve- 
vano nella  dieta  generale,  ove  ogni  città  mandava 
il  suo  deputato  (i).  Insorte  dopo  qualche  tempo  tra  lo- 
ro alcune  dissenzioni  , fu  là  costituzion  riformala  con  lo 
stabilimento  di  un  corpo  di  dieci  mila  uomini  scelti  da 
tutta  1’  Arcadia  , che  decidevano  della  guerra  «della  pa- 


(0  Thucyd,  VII  , £>7. 
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ce  (i).  I piccoli  iteti  che  la  componevano  facevansi  so- 
vente 1«  guerre  r come  è solito  di  accadere  ; me  Tegee 
e . Mentioee  nemiche  per  vicinanza,  più  d’  una  volta  eran 
tre  loro  venute  alle  mani , e nelle  guerre  che  la  natio- 
no  avevaa  diviso  , seguirò n quasi  sempre  differenti  par- 
titi (a)-  , - • 

Gli  Arcadi  passavano  per  soldati  molto  coraggiosi  ed  in- 
duriti dalla  fatica  , corno  Licomede  di  Mantinea  lo  ricor- 
da ai  bravi  che  vuol  menare  al  combattimento.  Fra  que- 
• ali  dislinguevasi  un  corpo  di  guerrieri  scelti  chiamali  E- 
paroeti , o Epuriti  (3).  Delle  quattro  divisioni  dell’  ar- 
mala di  Epaminonda  che  si  accostarono  a Sparta,  la  ter- 
sa era  composta  di  Arcadi.  Ella  si  diresse  sul  cantone 
Scinto  difeso  da  nn  valente  capitano  per  nome  Ischo- 
las  , il  quale  Vedendo  il  numero  de’  nemici , e’1  bisogno 
di  difendere  il  poste  affidatogli,  persuaso  che  sarebbe 
stalo  forzato  da  soldati  cosi  valorosi  , rimanda  i giovani , e 
poi  soli  vecchi , qual  Leonida  alla  Termopoli,  si  sacrifica 
per  la  sua  patria.  Quando  si  aveva  bisogno  di  truppe 
^usiliarie  si  cercavano  agli  Arcadi  (4)  , per  cui  diceva- 
si  che  c’vendevano  i loro  servigi  militavi  agli  altri , e guar- 
davan  per  loro  J’  indipendenza.  La  robustezza  del 
porpo  dipendeva  da  genere  di  vita  , reso  assai  duro 
dai  lavori  di  mano  , e dall’  influenza  del  clima  che  era 
freddo  ed  aspro,  onde  ne,  veniva  la  rozzezza  de}  loro 
spirito,, o 1’  austerità  de’  loro  costutpi. 

«...  « ■ ■■■  h„  ...i,.  ~ .mm  '•  * S ■ III  ■»  ■ ■■  — — — — I— — 

• (r)  Dwnost,  de  fall.  Ieg.  p.  agfi.  ' ' 

(!»)  Tkucyd.  V , t6a.  -•  v- 

(3)  Vide  M.  Bejot  Mwn.  de  HUr.  tom.  XXXU  p.  a 34. 

(4)  Xenoph.  VII 
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Polibio  (1)  ci  fa  sapere  che  gli  antichi  legislatori  degli 
Arcadi  temperar  volendo  la  loro  ferocia  , v'introdussero 
la  musica,  dovendola  essi  insegnare  ai  fanciulli  in  tempo 
della  loro  educazione  , ed  obbligando  i giovani  ad  ap- 
plicarvi^ fino  all’età  di  3o  anni.  Quindi  dall' infanzia 
si  avvezzavano  a cantare  inni  e peani  in  onor  degli  Dei 
e degli  Eroi  del  paese  ; le  arie  di  FìIosscdo  e di  Ti- 
moteo udivansi  per  tutta  l’Arcadia  ; e nelle  feste  di 
Bacco  che  rinuovavansi  ogni  anno,  v* erano  gare  di  mu- 
sica e di  hallo.  Non  riputavasi  a vergogna  1’  ignorar 
le  altre  arti  ; ma  il  solo  negare  di  saper  cantare  , o di 
dame  delle  pruove  , sarebbe  stata  un’  infamia.  Festa 
peroiò  non  vi  era  o convito  senza  canto  e senza  ballo, 
e fin  le  militari  evoluzioni  venivano  eseguile  al  suon  di 
flauti.  V'ebbero  parimente  delle  adunanze  e molti  sa- 
erifìzj  celebrati  taBto  dagli  uomini  che  dalle  donne, 
come  delle  danze  pei  giovani  e per  le  donzelle. 

Acquistando  gli  Arcadi  in  tal  guisa  il  gusto  per  la  mu- 
sica e per  le  arti  sorellp,  a pocua  poco  divennero  umani 
e benefici , senza  lasciare  d’esser  valorosi  in  guerra  , e dei 
più  grandi  pericoli  disprezzalori  ; peraltro  vien  loro  rim- 
proverato che  coltivando  le  arti  , trascuraron  le  scien- 
ze. I soli  Cinaiti  che  abitavano  la  parte  più  montuosa 
di  Arcadia  , abbenehè  avessero  più  bisogno  della  musi- 
ca , la  disprezzarono  , onde  rimasero  nella  loro  barba- 
rie. Quindi  avvenne  che  in  nessuna  cilth  di  Grecia  vi 
furoq  commessi  delitti  più  grandi  e più  frequenti  che 
in  quella  dei  feroci  Cinaiti.  Il  loro  governo  adunque  fu 

CO  Hùt.  Lib.  IV.  p.  290. 
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non  solamente  odiato  in  Arcadia  , màv  ancora  nd  rima- 
nente dell’Ellenia  , di  maniera  che  i 'doro  deputiti  era- 
no scacciati  da  tutte  le  città  per  mezzo  dei  pubblici  A- 
raldi.  I Mamiuesi  giunsero  una  Volta  fino  al  segno  di 
purificarsi  con  sacrifizj  ed  espiazioni  , dopo  esserne  e- 
glino  usciti  ; e di  purificare  col  giro  delle  vittime  la  cit- 
tà eziandio  e’I  suo-  territorio.’ 

^ • • t 

L' Arguitile-. 

Questo  paese  , che  trovavasi  all’  est  dell’  Arcadia  , di- 
venne assai  famóso  , poiché  vi  eran  colà  approdate  le 
prime  colonie  straniere.  I nomi  d’  Inaco  , di  Danao  , di 
Linceo,  dlAlcmeone  , di  Perseo  , di  Anfitrione  , di  Pe- 
lope  , e degli  Atridi  ancor  risuonano  ai  nostri  orecchi; 
Vi  si  vedevano  delle  montagne  e delle  pianure  egual- 
mente abbondanti  di  biade  e di  altre  frutta.  Molte  cit- 
tà lo  resero  illustre  , tra  le  quali  Argb  , Micene  , Si- 
ciane  , Treiene , Tirinlo  , Ermioife  , Nèmeat  ed  E pi- 
tia uro.  ' 

Fu  Argo  soggetta  ai  re  fin  dd  tempo  d’ luteo  ; la 
famiglia  di  Pelope  regnava  in  Micene,  quella  di' Atreo 
in  ÀrgOv  E benché  Agamennohe  fosse  stato  eletto  capo 
della  spedizione  di  Troja  , nondimeno  Diomede  e Ste- 
ndo forse  vi  acquistaron  maggior  gloria  ; onde  Micene 
più  di  Argo  fu  rinomata.  Ma  le  cose  del  Peloponneso 
ben  presto  cambiaron  di  aspetto  pel  ritorno  degli  E- 
raclidi , i quali  discacciali  gli  Atridi , mentre  regnava 
T samene  figlio  di  Oreste,  di  quello  stato  s’  impadroni- 
rono , asssegnandolo  a Temene.  Costui  preferì  il  genere 
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Deiforme  ai  suoi  figliuoli , servendosene  per  condottieri 
delle  sue  armate  , durante  la  guerra  , e per  consiglie- 
re ne’  grandi  affari  in  tempo  di  pace  j ma  quegli  con- 
giurarono contro  di  lui  , e fu  mauumesso  } onde  Ciso 
il  primogenito  ebbe  il  regno.  « Gli  Argivi  intanto  , so- 
no parole  Pausania , come  quelli  che  anticamente  si 
sono  sempre  dilettati  dell’  eguaglianza  e della  liberti  del- 
Ifc  proprie  leggi , ridussero  1’  autorità  dei  re  in  tanta  po- 
ca stima , che  a niuno  de’  figliuoli  e dei  discendenti  di 
Ciso  rimase  altro  del  regno  che  il  solo  nome  ; e Melta 
figliuolo  di  Lacida-e  discendente  di  Medone  , fu  del  tut- 
to privato  del  regno  dal  popolo  , che  1’  aveva  condan- 
nato a morte.  » Ma  Fi  èwie  Argivo  , che  decimo  si 
numerava  tra  ti  discender  rT di  Ercole  , trovò  lamame- 
ra di  ergere  sopra  la  debole  libertà  del  popolo  nuova 
base  alla  tirannia.  Iiqrodus^e  allora  le  monete  d’ oro  e 
d’  argento  , apri  un  porto  in  Egina  per  favorire  il  com- 
mercio , e finalmente  comparve  fra  i comperati  applau- 
si del  popolo  questo  nuovo  Eraclida  re  di  Argo.  Quin- 
di volendo  stendere  gli  acquisti  fino  ad  Elea  , si  atti- 
rò 1’  odio  dei  regni  4’  Elide  e di  Laconia.  Dopo  varie 
vicende  cadde  alla  fis  e il  suo  regno  sotto  il  dominio 
degli  Spartani.  Dicesi  che  Careno  fratello  di  Fidone  pas- 
sasse a regnare  in  Macedonia  , f Ihsse  auto»?  di  quella 
stirpe-  di  cui  Alessandro  il  grande  fu  decimo  .settimo  di- 
scendi ntq.  I posteri  di  Fidoue  non  ebbero  la  stessa  sorte 
ii  Ca  ano  ; poiché  nuovi  tumulti  di  Argia  malcontenta, 
/ e di  -aconia  irritata  sconvolsero  il  governo  deT  princi- 
pi , o de’  tiranni  che  l'occnparono  , estinguendosi  final; 
mente  la  stirpe  di  Fidone.  L’Argolide  allora  dcmocra- 
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ticamente  si  ordinò  (i)  prima  che  Licurgo  a Sparta  des- 
se la  iua  costituzióne  (a).  Essa  adunque  fu  divisa  in  quat- 
tro tribù, le  quali  insiem  radunavànsi  allorché  decider  do- 
vevano de’  grandi  affari  di  gfa  preparati  dal  Senato. 
Un  corpo  di  tìo  uomini  scelti  tra  loro , che  ad  un  di- 
presso eran  come  i Pritani  in  Atene  , venivano  incari- 
cati della  esecuzione  delle  leggi  , avendo  cura  della  re- 
pubblica. Molte  guerre  intestine  insorsero  trai  popolo 
che  sostener  voleva  il  suo  potere  , ed  i piti  potenti  che 
bramavano  di  stabilire  l’oligarchia  ; ma  la  storia  di  questi 
tempi  noh  ci  sommiuistra  che  fàtti  piery  d’ incertezza. 
Diodoro  di  Sicilia  (3)  ci  fa  sapere  che  la.  gioventù  di 
Argo  al  numero  di  mille  uccise  i capi  della  citta  , e 
si  rese  padrona  del  governo  ; ma  dopo  otto  mesi , sol- 
levatosi il  popolo , la  discacciò  , e riordinò  di  nuovo  la 
democrazia. 

Sappiamo  egualmente  eh-’  ebbero  la  guerra  con  gl* 
Spartani  a cagion  di  quella  gelosia  che  suol  nascere  tra 
due  popoli  vicini.  Niuno  ignora  quella  che  avvenne  pel 
campo  di  Tireo,  dove  combatterono  a corpo  a corpo  3oo 
soldati  scelti  da  ciascuna  delie  parti*,  che  la  gloria  so- 
stener dovevano  del  proprio  paese.  Ma  la  più  fatale  per 
gli  Argivj  fu  quell’  altra  , in  cui  Cleoraene  re  di  Sparta  , 
dopo  di  averli  disfatti , racchiuse  gli  avanzi  che  ancora 
ascendevano  a 5ooo  uomini  in  un  sacro  bosco  , donde 
fatti  uscire  i cinquanta  capi  che  li  comandavano  , se- 


(i)  Tucjd.  V,  28. 

(2)  Vide  Ub.  Emù.  de  rcp.  Arg. 

(3)  Lib.  XII.,  34. 


> 


Digitized  by  Google 


\ 

( *43  ) 

condo  ohe  venivano  chiamati  dal  banditore , 1*  un  dopo 
l’altro  gli  uccise  (1);  facendo  eziandio  dagl’iloti  met- 
ter fuoco  alla  selva  , e bruciarne  il  rimanente.  Argo 
allora  senza  fallo  caduta  sarebbe  nelle  mani  de’  Lace- 
demoni, sè  Tclesilla  celebre,  come  abbiam  detto,  pel 
suoi  versi  , non  avesse  chiamato  i vecchi  e le  donne  ad 
armarsi , e ad  accorrere  sopra  le  mura  alla  difesa  del- 
la patria  pericolante.  Ottenne  ella  perciò  grandi  onori, 
e la  memoria  di  tanto  avvenimento  fu  con  una  festa  per- 
petuata , nella  quale  le  donne  da  ifomini , e questi  dà 
donne  comparivan  vestiti  (2). 

Rimasa  Argo  allora  senza  uomini,  fu  da  servi  gover- 
nata , fino  a che  non  divenner  grandi  i figli  dei  morti 
guerrieri  , che  della  repubblica  ripresero  il  governo. 

Nella  guerra  de’Persiani  stettero  oziosi  i suor  cittadini 
a cagion  della  gelosia  degli  Spartani , pretendendo  di  co- 
mandar la  metà  della  greca  armata.  Ajutati  dai  Tegeati  e 
dii  Cleonesi  distrussero  Micene  nella  8oma  Olimpiade  per 
alcune  dissenzioni  avvenute  tra  loro  pel  tempio  di  Giunone 
comune  ad  ambedue  le  nazioni.  Nella  guerra  del  Pelopon 
neso  furono  speltaAri  pel  corso  di  13  anni  , dichiaran- 
dosi di  poi  per  gli  Ateniesi.  Furon  come  gli  altri  popoli  2 
Filippo  soggetti  (3)  ; favorirono  in  seguito  Pirro  contro 
Antigono  re  di  Macedonia , il  primo  de’  quali  la  morte 
trovò  dentro  le  mura  della  lor  capitale  dalle  mani  d’u- 
na  donna , come  si  è altrove  accennato.  Decadendo  a 
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(0  Herod.  VI  , 76. 

(2)  Plut.  de  viri.  mul.  toro,  II. 

(3)  Isocr.  ad  Phil. 


poco  a poco  il  loro  potere , vennero  aggregati  alla  le- 
ga Achea  , e quindi  soggetti  alle  medesime  vicende  di 
quella  famosa  repubblica. 

Furono  gli  Argivi  uomini  coraggiosi  , e con  successo 
coltivarono  le  arti , ma  disprezzarono  le  scienze.  Amaron 
molto  la  musica  antica  fino  al  segno  d' imporre  una 
multa  ad  un  sonatore  , che  alcune  innovazioni  fatto  a- 
veva  alla  sua  lira  (i).  Vantavano  Laso  , Sacada  , ed  Ari- 
stonico  tra  i loro  musici , come  Agelada  e Policleto  tra 
i loro  scultori  , il  secondo  de’  quali  aveva  decorato  la 
sua  patria  del  famoso  tempio  di  Giove , ove  i magistra- 
ti si  recavauo  per  giurare  1'  adempimento  de’  trattati  con 
gli  stranieri  (2). 

Gli  edifizj  di  Argo  degni  di  ricordanza  sono  il  tempio 
di  Bacco  , e di  Venere  celeste  , di  Anfiarao , e di  Nettu- 
, no  Prosclistio  ( allagatore  )»  Nella  sua  cittadella  chia- 
mata Larissa  vi  si  ammiravano  i tempj  di  Giove  Laris- 
seo  , di  Giunone  Aerea , di  Apollo  , e di  Diana  Ossi- 
dtree  ( di  acuta  Vista  ) alludendo  ad  un  creduto  pro- 
digio avvenuto  in  Troja  a Diomede , che  le  dedicò  que- 
sto monumento.  x 

Micene  , come  abbiam  de'tto  , fu  distratta  dagli  Argi- 
vi, dopo  che  Sparta  era  stata  atterrata  dal  terremoto. 
Xe  cagioni  furono , il  non  voler  esser  loro  più  sottomes- 
sa , per  cui  aveano  stabilito  leggi  particolari  ; le  con- 
tese sopra  i sacribcj  c sopra  il  tempio  di  Giunone  ; e la 
domanda  del  campo  della  battaglia  di  Nemea. 


(1)  Plut.  «le  mus. 
(a)  Hciod,  ibid.  81. 
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Il  vero  motivo  per  altro  sembra  che  fosse  stato  quello 
d'aver  Argo  trovato  in  Micene  un  grande  ostacolo  alla  sua 
ambizione  , allorché  voleva  soggiogare  l' intero  paese. 
I Miceni  non  poterono  esser  soccorsi  da'  Lacedemoni  per 
le  accadute  disgràzie.  Vennero  adunque  essi  soli  a gior- 
nata , ma  la  vittoria  si  dichiarò  pei  loro  nemici.  La  cit- 
ta allora  fu  assediata  e distrutta,  gli  uomini  veuduti  come 
schiavi  , e gli  Dei  ebbero  in  dono  dai  vincitori  la  de- 
cima parte  del  bottino.  Diodoro , dopo  di  aver  raccon- 
tato  questo  avvenimento,  conchiude:  « L’  estrema  ca- 
lamita venne  a disfare  una  città  che  era  stata  felice  nei 
secoli  trasandati  , durante  i quali  avea  essa  prodotto 
tanti  uomini  grandi  , e che  era  per  opere  preclare  ce- 
lebratissima da  per  tutto  ; sicché  per  fino  all’  età  no- 
stra è rimasa  priva  di  abitatori.  » 

Sicione  era  situata  in  una  delle  più  belle  e fertili 
contrade  della  Grecia,  non  molto  lontana  da  CSrinto. 
Fu  citta  antichissima  , ond'  ebbe  come  le  altre  i suoi 
re,  il  primo  de’ quali  fu  Ortagora  , come  l’ultimo  il  fa- 
moso distene  celebre  per  la  sua  saviezza  , e pel  suo 
coraggio.  Molta  gloria  si  acquistò  nel  coltivare  le  arti , 
poiché  la  terza  scuola  di  pittura , come  abbiam  detto 
in  altro  luogo  , vi  ebbe  la  culla  , nella  quale  oltre  al 
suo  fondatore  Eupompo  , Pausia  e Parafilo  vi  fiorirono. 
Conservavano  i Sicioni  con  molta  gelosia  1’  asta  di  Me- 
leagro: i quali  antichi  ‘monumenti  furou  guardati  in 
molti  paesi  della  Grecia  come  segni  di  lor  grandezza. 
In  fatto  presso  gli  Argivi  vedovasi  II  trono  di  Danao  , 
Io  scudo  di  Diomede  , e la  fiala  di  Atreo  j presso  gli 
Arcadi  la  pelle  del  cignale  di  Calidone  j fra  que1  di 
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Delfo  la  sedia  ©ve  Pindaro  era  solito  di  adagiarsi  j in 
Metaponto  quella  di  Pitagora  ; in  Elea  le  armi  di  Cip- 
selo  , e le  ossa  di  Pelope  ; presso  gli  Agrigentini  il  toro 
di  Falaride.  I Lacedemoni  mostravano  aneli'  essi  la  pa- 
tera  di  Alcmena  che  aveva  ricevuto  dà  Giove  , e 1’  asta 
di  Agesilao  ; i Turini  le  saette  di  Ercole  , come  i Si- 
bariti P arco  di  questo  Eroe  ; ed  Lennj  finalmente  la 
corazza  e 1’  arco  di  Filottete. 

Treiene  , che  vantò  ancora  i suoi  sovrani  ,,tra  i qua- 
li Piteo  zio  di  Teseo  , era  situata  parte  nel  monte  , e 
parte  nel  piano.  Si  stendeva  fino  al  mare  e veniva  ba- 
gnata dal  fiume  Crisorroa.  Vi  si  distingueva  fra  i mol- 
ti suoi  tcrapj  quello  di  Diana  Licia , e di  Apollo  Teario, 
il  più  antico  che  rimanesse  in  Grecia  ai  tempi  di  Pausa- 
nia.  Tirinto  giaceva  non  molto  lontana  da  Argo , le  cui 
mura  si  dicevano  fabbricate  da  giganti.  Curioso  era  il 
carattere  de'  suoi  abitatori , i quali  non  sapevano  trat- 
tare alcuno  affare  importante  , senza  ridere  ; quindi  per 
guarire  da  sì  fatta  malattia  , consultaron  1'  oracolo  , il 
quale  rispose  : I Tiriuti  allora  diverranno  saggi , quan- 
do compiranno  un  sacrificio  a Nettuno  senza  riso.  Scel- 
sero perciò  tutti  i vecchi , gl’  infermi  , e gl’  infelici 
d' ogni  specie,  e si  accinsero  alla  sant’opra.  Ma  nel 
mentre  credevano  d’ esser  giunti  al  loro  scopo  , un 
fanciullo  intromessosi  di  soppiatto  tra  loro  , vendendosi 
discacciare , gridò  : E che  ? mi  credete  forse  da  tanto 
da  divorare  il  vostro  bue  ? Ciò  fu  bastante  a far  ridere 
gli  spettatori , e turbar  1’  augusta  cerimonia  ; e così  ri- 
masero per  sempre,  coinè  si  disse  , nell’ antica  piace- 
vole follia. 
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In  Ermìone  , moslravasi  un  tempio  sacro  a Venere 
da  que’  cittadini  cotanto  Onorata , Od  uh  altro  dedicato 
a Cerere  , ove  facqvasi  vedere  una  delle  bocche  dell’  in- 
ferno si  rinomate  nell’  antichitU.  Nèrrfed  fera  famosa 
pei  suoi  giuochi , che  io  ogni  tre  anni  in  onor  celebra- 
vansi  di  Giove  ; Omea  ( nominata  da  Omero  nella  rivi- 
sta dei  Greci  prima  di  FliuDte  e di  Sicione  ) pel  sno  temi» 
pio  .sacro  a tutti  gli  Dei  ; e finalmente  Epidauro  che 
vantava  il  famoso  tempio  di  Esculapio  , dove  i Gr.eci 
in  folla  accorrevano  per  cercare  al  Dio  i rimedj  per  Ió 
loro  malattie  , recandovi  dei  ricchi  doni.  In  una  stanza 
ad  esso  vicina  si  ammirava  una  dipintura  di  Pausi» 
rappresentante  1’  Ebbrezza  che  beeva  in  un  fiasco  d» 
vetro  , nella  quale  al  dir  di  Pausania , poteva  vedersi  la 
faccia  della  donna  che  oltre  al  vetro  traspariva  , come 
altrove  si  è accennato.  Era  ancora  questa  citta  deco- 
rata da  un  bellissimo  teatro  , opera  di  Policleto. 
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CAPITOLO  XVI. 

Delle  repubbliche  di  Corinto  , 
e di  Acaja. 

■ * . / ..  ^ 

C- 

obikto  detta  una  volta  E firn  , era  situata  parte  nel 
monte  e parte  nell’  istmo,  e dominava  due  mari  per  cui 
poteva  riguardarsi  come  il  baluardo  del  Peloponneso. 
Da  ciò  venne  l'ingegnosa  allegoria  della  disputa  tra  Net- 
tuno ed  Apollo, per  sapere  qual  delle  due  Deità  ne  sarebbe 
la  protettrice.  Briareo  decise  la  lite  , per  cui  il  primo 
divenne  protettore  dell’  istmo  , il  secondo  del  monte. 

Aveva  questa  città  85  stadj  di  circuito  , due  porti,  il 
Lecheo  sul  mare  di  Crissa  unito  alla  città  cou  lina  dop- 
pia muraglia  di  12  stadj  , e '1  Cenere©  su  quello  di  Sar- 
ronico  che  n’  era  70  stadj  lontano  (1)  ; forti  mura  , una 
validissima  cittadella  chiamata  Acrocorinlo  , e superbi  • 
edifizj.  Ciò  la  faceva  annoverare  tra  le  piu  belle  città 
della  Grecia.  Trovavasi  in  una  felice  situazione  onde 
esercitare  un  vantaggioso  commercio  \ quindi  divenne 
in  breve  assai  ricca,  tanto  più  che  esigeva  un  dazio  sopra 
tutte  le  mercanzie  che  passavan  per  l’istmo  (2).  Ricavava 
eziandìo  molto  danaro  dalle  manifatture  di  quel  lucido 
metallo  che  aveva  il  nome  di  Corinto , composto  d'oro, 
d*  argento  , e di  rame , consistenti  in  elmi  , e corazze  , 
6tatue  , coppe  , e suppellettili  di  ogni  specie  diligente- 


(!)  Strab.  Vm. 

(a)  Thucyd.  I , »3. 
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mente  intagliate  (1)5  come  ancora  da  quei  rasi  di  terra 
cotta  fabbricati  dai  suoi  artefici  con  ntaraviglioso  lavo- 
ro. Se  a còse  sì  fatte  aggiunger  si  voglia  ciocché  ella 
ritraeva  da  quelle  coperte  di  letto  cotanto  dagli  esteri 
ricercate  , in  cui  maestrevolmente  ini  esser  sapevano 
delle  grandi  figure  copiate  dai  quadri  dei  piti  gran  mae- 
stri della  Grecia  , facilmente  si  comprenderà  quali 
essere  dovevano  le  sue  ricchezze. 

Quando  parliamo  di  edifizj  e di  ricchezze  de’  partico- 
lari , deve  aversi  riguardo  al  tempo  di  cui  favelliamo. 
Grandi  allora  erano  i pubblici  edifizj , ma  le  case 
de’  privati  più  che  mediocri  , se  paragonar  le  voglia- 
mo con  quelle  de’  tempi  nostri.  Un’  abitazione  d’  un 
ricco  Ateniese  , a cagion  d’  esempio  , valeva  appena 
no  mezzo  talento.  Fu  riguardata  come  una  fortuna  esor- 
bitante quella  di  Conone  che  aveva  comandato  le  trup- 
pe della  repubblica  , e le  flotte  del  re  di  Persia  , da 
cui  aveva  ricevuto  de’  gran  regali  ; e pure  nel  suo  te- 
stamento essa  non  si  trovò  che  di  4°  talenti.  E le  ric- 
chezze di  Alcibiade  giungevano  appena  ai  cento  talenti. 

Rcodevan  celebre  Corinto  i pubblici  edifizj  di  cui 
era  decorata.  V’  era  il  tempio  di  Nettuno  , ove  egli 
ed  Annitrite  sedevano  su  di  un  carro  tirato  da  quat- 
tro cavalli  dorati  , offerti  al  Dio  da  Erode  Ateniese  ; 
quello  di  Esculapio  in  cui  il  Dio  effigiato  in  oro 
ed  in  avorio , compariva  senza  barba  ; un  altro  sacro  alla 
Fortuna  , ed  uno  a tutti  gli  Dei.  Vi  si  vedeva  un  Bello- 
rofonte  sopra  il  Pegaso  , dalla  cui  uughia  usciva  uu  fonie 


(»)  Cic.  in  Verr.  . ' e 
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d'acqua. NcU’Acrocorinto  con  ammirazione  riguardavansi  i 
tempj  delle  Panche  j di  Cerere  , e di  Proserpina  ; ma 
il  piu  rinomato  era  quel  di  Venere,  servito  da  mille  e 
più  sacerdotesse  di  non  troppo  rigidi  costumi.  Raccon- 
tavano che  il  Sole  avesse  ceduto  a questa  Dea  quel 
monte  per  placare  il  suo  sdegno , allorché  aveva  egli 
svelato  innanzi  a tutto  l’Olimpo  i suoi  amori  con  Marte. 
La  Grecia  guerriera  si  compiaceva  di  vedere  armatala 
Dea  della  bèllezza.  Quindi  non  fa  maraviglia  che  il  vo- 
luttuoso Anacreonte  avesse  scoperto  uno  sciame  d’ in- 
finiti amori  scherzar  su  quel  colle  , e di  la  volarsene 
con  le  ali  d’  oro  in  casa  della  bella  Laide  , che  aveva 
veduto  tutta  la  Grecia  prestarle  omaggio.  Questa  fa- 
mosa cortigiana  ebbe  fuori  la  porta  della  città , accanto 
ah  tempio  di  Venere  Melanide  , la  sepoltura,  nel  cui 
coverchio  vedevasi  una  Leonza  che  teneva  fra  le  bran- 
che un  montone  (t). 

Gli  abitatori  di  Corinto  eran  portali  per  le  ricchezze  » 
per  la  gozzoviglia  , e per  1’  amor  licenzioso  (a).  Le 
donne  erano  belle  , e le  cortigiane  molto  stimate , co- 
me altrove  abbiam  fatto  osservare. 

Fu  questa  citta  governata  da  principio  da  suoi  re 
fino  a Sisifo , al  quale  succedettero  gli  Eraclidi.  Alete 
uno  di  costoro  scacciatane  la  stirpe  di  Sisifo  , ne  ot- 
tenne la  corona , e la  trasmise  ai  suoi  successori  Issio- 
ne  , Agesilao , Prummi  , e Bacchide  che  rese  quel  tro- 
no ereditario  alla  sua  famiglia  , ond’  ebbe  il  nome  de’ifac- 

(1)  Pati*.  Corinti*.  — _ . . 

(2)  Arist.  in  Thesmoph,  v.  655.  * 
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c-hiadi.  Furon  questi  Agela  , Eiuirmo  , ed  Aristodemo , 
a cui  doveva  succedere  il  suo  figliuolo  Teleste  ; ma  il 
zio  Egemone  per  anni  i6  , cd  Alessandro  per  gli 
usurparono  la  signoria.  Teleste  adunque  regnò  dopo  di 
questi  per  ta  anni  , e lasciò  il  trono  al  suo  figlio  Au- 
tomene. L’  esempio  delle  prossime  usurpazioni  accreb- 
be tanto  il  numero  de’  Bacchiadi  , che  sollevati  dugento 
di  questo  nome,  abolirono  il  governo  regio  , ed  introdus- 
sero una  perfetta  oligarchia. 

Due  mila  cittadini  a cui  lecito  non  era  di  prender  mo- 
glie fuori  del  corpo  , ebbero  allora  la  sovrana  possanza  , 
tra  i quali  uno  in  ogni  anno  era  scelto  come  capo  col 
nome  di  Pr itane , che  la  repubblica  insiem  con  gli  al- 
tri governava  (1). 

Erano  scorsi  intorno  a due  secoli , come  dice  Strabone, 
e’1  sangue  de’  Bacchiadi  puro  ancor  si  conservava  , al- 
lorché Labda  figlia  di  Anfiotft  difettosa  nel  suo  corpo, 
sposò  Melanide  , dal  cui  figlio  nacque  Cipselo.  Que- 
st’ uomo  crudelmente  perseguitando  i suoi  némici , e ’1 
popolo  accarezzando  , seppe  giungere  alla  fine  a rista- 
bilire la  monarchia,  4*7  anni  dopo  il  ritorno  degli  Era- 
clidi  (a).  Non  cominciò  egli  a farsi  amare , se  non  quando 
cessò  di  temere  ; allora  comparve  in  pubblico  senza 
guardie  , come  se  mai  atto  alcuno  di  tirannia  avesse 
praticato  (3).  Dopo  trent’  anni  di  regno  lasciò  per  suc- 
cessore il  suo  figlio  Periandro  , che  si  distinse  per  la  sua 


fi)  Diod.  ap.  Syncelt.  in  Chron. 
(a)  Paus.  II,  4. 

(3)  Ariit.  de  rep.  V,  ta. 
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prudenza,  pei  suoi  lumi , e per  la  sua  beneficenza.  In- 
vece di  opprimere  i suoi  sudditi  con  gravi  imposizioni, 
li  sollevò  con  savj  regolamenti , ora  proteggendo  lo  arti, 
ora  favorendo  il  commercio.  Le  varie  guerre  cbe  intra- 
prese , aggiunsero  alle  altre  sue  grandi  qualilù  la  gloria  • 
militare,  che  ancor  gli  mancava.  Felice  lui,  se  avesse 
finito  di  vivere  in  quest’  epoca  , che  era  pur  quella  di 
sua  grandezza.  Ma  la  morte  che  dette  , forse  per  gelosia, 
alla  sua  sposa  Melissa  , cambiò  le  sue  inclinazioni  ; e 
da  quel  giorno  cessando  d’  esser  felice  , cominciò  a di- 
venire il  tiranno  de’ suoi  soggetti.  Abborrito  fin  da  Li- 
cofrone  suo  figlio  minore  che  prima  esiliò  , e che  inva- 
no cercò  poi  di  richiamare  per  sostituirlo  all’imbecille 
primogenito  , poiché  era  stato  ucciso  a Corcira  ; op- 
presso dal  peso  degli  affari  , ma  piu  dall’  odio  dc’suoi, 
e divorato  dai  dispiaceri  , mori  nell' ottantesimo  anno  di 
sua  età  , dopo  di  averne  regnato  quaranta. 

Per  tre  anni  e sei  mesi  tenne  la  tirannia  Psammcuilo 
suo  parente  , dopo  il  qual  tempo  i Corinti  ajutati  da- 
gli Sparlaui  stabilirono  un  governo  che  più  della  oli- 
garchia aveva  , che  della  democrazia  (1).  Fidone  loro 
legislatore  , di  cui  abbiam  di  sopra  favellato  , non  fu  così 
fortunato  da  stabilire  una  costituziqne  , phe  lungamente 
potesse  durare  , di  cui  quasi  nulla  sappiamo.  Si  può 
solamente  con  certezza  asserire  , che  egli  ammise  la  di- 
stinzione tra  le  classi  dei  cittadini , e per  conseguenza 
l’ineguaglianza  di  fortuna  , decorandosi  la  prima  di  esse 
con  lo  specioso  nome  d'  Eupafridi  ( ben  nati  ).  Non  po- 


(i)  Plut.  in  Dion. 
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tendo  quindi  organizzare  un  governo  puramente  popo- 
lare ; volle  almeno  , secondo  il  sistema  di  quei  tempi  , 
il  numero  determinar  delle  famiglie , che  la  repubblica 
dovevan  comporre  (1). 

Furono  i Corinti  amanti  di  libertà  (a) , e de’  ti- 
ranni nemici , ai  quali  fecero  guerra  a solo  oggetto  di 
difendere  della  Grecia  l' indipendenza.  I Macedoni  però 
gli  assoggettarono,  una  guarnigione  mettendo  nella  lor 
cittadella.  Poco  dopo  fu  ella  disciacciata  da  Arato,  a 
cui  la  ritolée  Clcomene  per  sottometterla  agli  Spartani, ma 
disfatto  da  Antigono,  ritornò  agli  antichi  padroni  Quindi 
Flamminio  generai  de’  Romani  la  sottrasse  dai  Mace- 
doni , di  nuovo  riunendola  agli  Achei.  La  pace  che  go- 
dette per  qualche  tempo  , l’ avevan  fatta  tale  splendor 
riacquistare  , che  lusingava*!  non  senza  ragione  di  potere 
pervenir  di  nuovo  all’antica  sua  prosperità  ; allorché  la 
guerra  insorta  coi  Romani,  che  Acaica  fu  nominata, 
in  cui  anch'  essa  restò  involta  , la  condusse  alla  sig£ 
rovina  , come  or  ora  vedremo. 

Repubblica  di  Acaja. 

Gli  Eraclidi  avendo  scacciato  gli  Achei  dai  regni  di 
Lacedemone  e di  Argo , ed  aveudo  questi  espulsi  egual- 
mente i Jonj  che  in  Asia  si  ricovrarono  , vennero  ad 
impadronirsi  di  quella  lingua  di  terra  , che  aveva  al 
sud  1’  Arcadia  , 1’  Elide  al  sud-ovest  , al  nord  il  mar 


(i)  Arisi,  ib.  Il , 6. 
(a)  Fiat,  in  Timo!. 
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di  Crissa  , la  qual’  era  stata  prima  chiamata  Egìalea  , ed 
indi  Ionia  , c che  essi  dissero  Acaja.  Era  questo1  un 
paese  sterile  , ove  allignavano  appena  le  viti  (i).  Vi 
ai  vedevano  con  tutto  ciò  molte  citta  , le  quali  peral- 
tró  non  erano  molto  grandi.  Tra  le  più  riguardevoli 
potevano  numerarsi  Elice , Egio  , Bara  , Dime  , Oleno, 
Anlìiia  , Arce  e Mesate  , Patra  , Fara  , Tritio. , Cleo~ 
na  , Cerimi  , Egira , e Pellene. 

Elice  n’  era  la  citta  principale  ; ma  poco  prima  della 
battaglia  di  Leutre  fu  distrutta  da  un  terremoto  in  una 
notte  d’inverno  , durante  d quale  , il  mare  ascese  tanto 
alto,  che  appena  si  potean  vedere  le  cime’  degli  alberi  ; 
talmente  che  1’  acqua  ritirandosi  , trasse  le  case  e gli 
abitatori  in  fondo  al  mare  , ove  si  videro  per  lungo  tem- 
po sepolte  (a). 

Egio  divenne  allora  la  capitale  , i di  cui  cittadini 
»’  impadronirono  del  territorio  di  Elice  , onde  le  gene- 
rali adunanze  passarono  dentro  le  sue  mura  (3).  Fra  i tan- 
ti tempj  che  decoravano  questa  città  , merita  una  spe- 
cial ricordanza  quello  di  Giove  Ornagirio  ( congregato  ), 
poiché  quivi  dicevasi  che  Agamennone  avesse  tenuto 
concilio  dei  Greci  capitani  per  la  spedizione  di  Troja. 

Bum  solili  la  medesima  disgrazia  di  Elice,  in  manie- 
ra che  multa  statua  in  quella  mille  stelle  in  piedi  nel 
l gran  terremoto  , e tutti  gli  abitanti  rimaser  morti. 


(i)  Paus.  Vii  , a6. 
(a)  Id.  in  Acliaic. 

{ Vi  Polii).  V.  ji.  35a. 
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Dime  detta  anticamente  Palea,  fu  saccheggiata  dai  Ro- 
mani , perchè  di  tutte  le  città  dcll'Acaja  essa  solamente 
aderì  a Filippo  figlio  di  Demetrio.  Augusto  la  uni  a Patra. 

Oleno  fu  da  principio  un  castello  5 ma  gli  abitatori  , 
vedendo  la  debolezza  di  quel  luogo  , andarono  a stabi- 
lirsi In  Pera  ed  Euritea. 

Trittolèmo  ed  Eumelo «edificarono  in  comune  la  cit- 
ta di  Anthia  , il  qual  nome  ricevè  dal  figliuol  di  Eu- 
melo. Fabbricarono  ancora  Aroe  e Mesate.  Patreo  ni- 
pote di  Agenore  vietò  agli  Achei  di  abitare  in  si  fatte’ 
citta  per  popolare  Aroe  di  cui  ampliò  il  circuito  , e 
la  chiamò  Patra.  Una  parte  degli  Achei  vi  passò  allora 
ad  abitare  , l’altra  si  recò  inElolia.  Augusto  le  accordò 
la  liberta  , e molte  altre  grazie.  Nella  sua  cittadella 
vi  era  il  tempio  di  Piana  Lafria  , da  noi  altrove  ricor- 
. dato  , la  cui  statua  ella  ebbe  da  Calidone  , allorché  il  me- 
desimo Imperadorc  la  desolò  col  rimanente  dell’  Etolia  , 
per  ridurre  tutti  gli  abitanti  in  Nicopoli  eretta  da  lui  so- 
pra il  promontorio  di  Azzio,  Accanto  alla  piazza  vede- 
vasi  1’  Odeo , che  era  ai  tempi  di  Pausatila  il  meglio 
ornato  di  tutti  gli  altri  di  Grecia , tranne  quello  di  A- 
tcne.  L’  architetto  Erode  lo  innalzò  in  memoria  della 
morta  sua  moglie.  Due  terzi  degli  abitatori  erano  donne  , 
la  più  parte  delle  quali  viveva  coi  lavori  di  bisso  che  na- 
sceva nell’  Elide,  tessendone  vesti.  Dicevasi  esser  elLeno 
un  po’  troppo  incljnate  ai  piaceri  di  amore..  In  Fara 
z5o  stadj  lontana  da  Patra , si  osservavano  le  3o  pietre 
quadrate  adorate  come  altrettante  Divinità. 

Tritia  era  ancora  del  censo  di  Patra  , la  quale  cre- 
devasi  d’  essere-  stata  fabbaricata  da  Collida  venuto  da 
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Cuma  «lei  paese  Opico.  Di  que’  di  Micene,  dopo  la  guerra  t 

con  gli  Argivi , parte  andò  in  Macedonia  ad  Alessandro,  i 

e parte  venne  a Cleono,  e Cerino.  In  quest’ ultima  cittì*  i 

vi  era  il  tempio  delle  Furie,  in  cui  entrati  appena  i ) 

gran  colpevoli  , per  paura  uscivano  fuori  di  senno.  I 

In  Egira  , che  prima  aveva  il  nome  d’ Iperesia , si  » 

vedeva  la  statua  della  Fortuna  , avendo  in  mano  il  cor*  i 

no  di  Amaltea,  ed  a se  vicino  un  Cupido  con  le  ali.  Pau-  1 

sania  crede  che  volessero  con  ciò  significare  , che  in  co* 
ce  di  amore  la  bellezza  più  che  la  fortuna  può  gli  uo* 
mini  favorir. 

Pellene  finalmente  giaceva  alle  falde  d'una  scoscesa 
balza  che  la  divideva  in  due  parti,  60  staaj  lontana  dal 
mare  , e 12  da  Egira.  I suoi  abitatori  negli  affari  im* 
portanti  giuravano  per  Diana  salvatrice  , che  vi  aveva 
un  tempio  , una  statua  creduta  di  Fidia  , ed  un  bosco 
circondato  da  una  muraglia.  * 

« Gli  Achei,  dice  Pausania,  ebbero  una  volta  uu 
gran  potere , perchè  tutte  le  loro  città  , tranne  Pellene, 
stettero  un  tempo  senza  essere  oppresse  dai  tiranni  ; ol- 
tre a ciò  non  furono  desolato  nè  da  guerre  , nè  da  pesti- 
lenza , come  lo  erano  state  quelle  degli  altri  Greci  ». 

Da  Tisameno  ad  Ogige  , per  lunga  serie  di  anni , 
tennero  i re  il  sovrano  potere.  I figli  di  quest1  ulti- 
mo , poiché  abusarono  della  loro  possanza  , furono  dai 
paterno  retaggio  scacciati  , e ’1  popolo  si  mise  in  liberta. 
Formossi  allora  una  federazione  di  do'dici  città  , le  qua- 
li , abbencliè  avessero  i proprj  magistrati  , nondimeno 
vivevan  tutte  colle  medesime  leggi , eoo  gli  stessi  pesi , e 
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misure,  e con  le  medesime  monete  (i).  Ciascuna- inviava 
i suoi  deputati  alla  dieta  generale,  che  ogni  anno  teneva* 
si  in  Egio  al  principio  di  primavera , dove  eligevansi  i loro 
Magistrati , ed  i grandi  affari  regolavansi  dello  stato. 
Democratico  n’  era  il  governo  ; poiché  in  un  paese  po- 
vero come  egli  era , facile  cosa  sembrò  a que'  legislato- 
ri il  conservare  1’  eguaglianza  delle  fortune  ; perciò  fa 
la  costituzione  fondata  sopra  poche  leggi , onde  tal 
probità  di  costumi  e' acquistarono  , che  molti  stati  della 
Grecia  nelle  loro  disseuzioni  agli  Achei  fecero  ricorso 
per  terminarle.  I principali  stabilimenti  consistevano  nel- 
le cose  seguenti.  Non  dovevasi  tenere  adunanza  a ri- 
chiesta di  alcuno  ambasciatore , se  prima  dimostrato 
non  avesse  le  sue  istruzioni  in  iscritto  Nessuna  repub- 
blica federata  poteva  spedire  il  suo  capo,  o i suoi  de- 
putati ad  Hua  potenza  straniera.  Era  proibito  21  ricever 
doni  da  qualunque  re.  I consigli  non  potevan  durare 
più  di  tre  giorni  ; essendo  il  quarto  destinato  per  lògge 
per  fare  il  decreto.  Era  finalmente  vietato  a ciascuna 
città  di  ammettere  alcun  nella  lega  senza  il  generai  con- 
sentimento (a). 

Nou  vollero  gli  Achei  prender  parte  nella  guerra  dei 
Medi  , per  cui  non  si  trovarono  nè  con  Leonida  alle 
Termopoli , nè  cogli  Ateniesi  in-  Salamina.  Non  giun- 
sero a tempo  a Platea  , onde  nessuna  menzione  di  lor 
fu  fatta  nella  iscrizione  della  comune  offerta  in  Olim- 
pia. Nella  guerra  del  -Peloponneso  più  per  inclinazione 


(i)  Polyh.  ib. 
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che  per, interessa  aderirono  agli  Ateniesi.  Furono  con  gli 
altri  Greci  in  Chcronea  5 Filippo  li  soggiogò  con  tutta 
la  Grecia  ; ma  alla'  morte  del  suo  figliuolo  Alessandro  , 
la  nazione  si  scisse  in  due  partiti  , aderendo  1’  uno  ai 
Macedoni  , 1'  altro  ai  tiranni  : le  quali  dissensioni  dura- 
rono fino  alla  venuta  di  Pirro  in  Italia  nella  ia4ma  O- 
1 impiade.  Riflettendo  allora  , che  le  civili  discordie  a 
poco  a poco  debilitandoli,  gli  avrebbe  finalmente  ad  uno 
straniero  soggettati , pensarono  di  fermare  una  lega  , 
nella  quale  entraron  primieramente  quei  di  Patra , e di 
Dima  ; indi  gli  abitanti  di  Fara  , e di  Tritea  ; e cinque 
anni  dopo  quei  di  Egio  , che  scacciarono  dalla  lor* 
citta  la  guarnigione  nemica  ; il  qual  esempio  fu  da  quei 
di  Bura  imitato  , che  uccisero  il  tiranno  , da  cui  eran  go- 
vernali. Cosi  tutte  le  città  , fuorché  . Oleno  ed  Elice  , 
a poco  a poco  si  liberarono  da' loro  oppressori  , e . for- 
marono la  lega  Achea , che  cominciò'  nell'  anno  terzo 
della  ia4ma  «Olimpiade  : il  quale  avvenimento  formo 
per  quel  paese  un’  epoca  memorabile. 

Per  a5  anni  due  Pretori  detti  Sirategi  ne  regolaron 
gli  affari  ; ma  in  seguito  ne  fu  creato  un  solo  , il  quale 
era  per  l’ ordinario  il  più  valoroso  fra  essi , che  durava 
un  anno  intero  nelle  sue  funzioni  ; purché  nou  piacesse 
alla  nazione  di  vieppiù  prolungarle.  Infatti  ne  diede  essa 
per  la  prima  volta  un  esempio  in  persona  di  Marco  Ca- 
rinense , che  tenne  il.suo  impiego  per  quattro  anni , al- 
la fine  de’  quali  contava  di  già  il  nono  anno  della  ri- 
cuperata libertà.  Arato  che  aveva  appena  quattro  lu- 
stri , dopo  di  aver  cou  sommo  valore  liberata  Sicione 
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sua  patria  dal  giogo  della  tirannia , e unitala  alla  lega, 
meritò  nell’  anno  prossimo  la  carica  di  Pretore. 

Fu  questi  uno  degli  ultimi  grand’  Uomini  , di  cui  un 
tempo  la  Grecia  era  stata  cosi  ubertosa.  Al  medesimo  ebbe 
la  lega  grandi  obbligazioni  5.  poiché  molto  Contribuì  al 
suo  ingrandimento,  scacciando  il  presidio  Macedòné  dalla 
cittadella  di  Corinto  , che  uni  alla  lega  (1).  Vi  unì 
eziandio  Megara,  che  prese  per  mezzo  di  uno  stratagem- 
ma: oltre  ad  altre  repubbliche  che  aggiunse  alla  federazio- 
ne per  mezzo  della  sua  prudenza  . o che  acquistò  con  la 
forza,  togliendole  dalle  mani  dei  loro  tiranni.  Tali  l tu  ono 
Megalopoli  , Messene  , Argo , Ermione  , Flio  , ed  Egi- 
na.  Sollevò  ancor  1’  Attica  la  quale  , discacciati  i Ma- 
cedoni , ricuperò  anch’  essa  la  libertà-. 

Mentre  in  tal  guisa  per  opera  di  si  grand'uomo  la 
lega  prosperava  , gli  Etoli  vicini  gelosi  di  sùii  grandez- 
za , e dimentichi  de’  ricevuti  benefizj , senza  neppur  ri- 
cordarsi delle  ingiurie  del  re  di  Sparta  , concitarono 
contro  di  essa  Cleomene  ed  Antigono  governator  di 
Filippo  di  Macedonia-  Ma  Arato  poco  curando  Antigo- 
no^  e vinto  il  re  di  Lacedemone  presso  Seflasia  ridu- 
cendolo al  segno  di  fuggirsene  in  Egitto  , alla  patria 
restituì  la  primiera  tranquillità.  Egli  però  quella  pace 
non  godè  che  avrebbe  con  le  sue  virtù  meritato  ; poi- 
ché ora  coi  suoi  uemici  combattendo  al  di  fuori  , ora  dai 
suoi  enioli , o dai  suoi  malevoli  difendendosi  nell’  internò, 
finalmente  divenuto  Pretore  pe£  la  diciassettesima  volta, 
fu  da  Filippo  per  mezzo  di  uu  certo  Taurione  avvelena- 
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$o.  Ciò  accadde  nella  Olimpiade  i4 ima,  nella  sua  età  di 
5j  anni , avendo  per  37  maneggiato  gli  affari  della  re- 
pubblica con  tanta  gloria  , che  gli  mèrito  da  tutti  gli 
Achei , ma  specialmente  dai  Sicionj  , grandissimi  onori , 
ed  una  perpetua  ricordanza  (1). 

Filopomene  di  Megalopoli  succede  ad  Arato  , il  qua- 
le per  otto  volte  fu  creato  Pretore  (a).  Rese  egli  ezian- 
dio grandi  servigi  alla  patria  col  far  la  guerra  per  ma- 
re • per  terra  a Filippo  di  Macedonia  , ed  a Nabide 
tiranno  di  Spana , unendo  questa  repubblica  alla  lega, 
dopo  di  aver  castigati  i piti  facinorosi  ed  abolite  le  leg- 
gi di  Licurgo.  Caduto  finalmente  da  cavallo  , e fatto 
prigioniere  dai  Messeci , fu  nelle  carceri  avvelenato  da 
Dinocrate  nell’  etk  sua  di  70  anui.  Fu  questo  un  uomo 
il  quale,  se  ad  Arato  cedette  in  diligenza  ed  in  vigore  , 
certamente  in ‘grandezza  d’animo  io  superò.  Compian- 
to da  tutto  il  popolo  , furono  le  sue  spoglie  in  lugubre 
pompa  portale  a Megalopoli. 

A sostener  gli  affari  degli  Achei  in  tempi  così  peri- 
colosi venne  come  Pretore  eletto  Licorta  padre  del  famo- 
so storico  Polibio.  Fu  necessario  allora  recar  soccorso 
ai  Romani  nella  guerra  che  avevano  contro  di  Antioco} 
ma  nelle  dissenzioni  interne  ebe  insorsero  di  poi  , Li- 
corta diebiarossi  pei  vantaggi  della  lega , Callicrate  pei 
Romani , poiché  mandato  a Roma,  tradì  gl’ interessi  del- 
la sua  patria.  Tornato  iu  Acaja  con  le  raccomandazio- 
ni di  quei  possenti  repubblicani , fu  eletto  Pretore  ; e 


(1)  Id.  ib. 
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di'  allora  in  poi  altra  cura  ei  non  ebbe  , cbe  quella  di  nò» 
novare  il  trattato  di  alleanza  tra  i due  popoli  con  lo 
«vantaggio  .della  lega. 

Mentre  siffatte  cose  nell’ Acaja  operavansi , mori  Pi» 
lippo  di  Macedonia  , lasciando  Persèo  erede  del  suo  tro- 
no. Nella  guerra  che  nacque  tra  questo  re  ed  i Ro- 
mani , gli  Achei  per  consiglio  dei  più  saggi  , ma  spe- 
cialmente di  Polibio  , che  allora  comandava  la  caval- 
leria , seppero  conservarsi  neutrali  fino  a che  il  mal- 
vaggio  Callicrate  non  accusò  presso  il  Senato  di  Roma 
come  fautrioe  di  Perseo  la  più  parte  de' migliori  uflizia- 
li  della  lega  , i quali  costretti  ad  abbandonare  la  lor  pa- 
tria , per  un  decreto  del  Senato  ne  furon  per  sempre 
allontanali.  Dei  mille  che  in  Italia  si  rifuggirono  , co- 
me Pausania  ci  fa  sapere , settecento  erano  appena  ri- 
masi in  vita  pochi  anni  dopo  , tra  i quali  trovavasi  lo 
stessso  Polibio  che  venuto  in  Roma,  caro  si  rese  a molti 
grandi  personaggi. 

L'  Acaja  allora  fu  mesta  in  disordine  dallo  stesso  Cal- 
licrate , e da  Caropo  generalmente  odiati  da  loro  con- 
ciltadiui  ; lo  fu  vie  maggiormente  per  gl’  intrichi  di 
Menalcida  pretore  di  Sparla  , e del  Megalopolitano  Dieo, 
che  la  stessa  carica  tra  gli  Achei  occnpava.  Finalmen- 
te Critolao  comandante  delle  forze  della  repubblica  col 
mandare  una  guarnigione  in  Megara , attirò  nel  Pelo- 
ponneso 1’  armata  Romaha  , alla  cni  testa  trovavasi 
Metello.  Dieo  non  seppe  cogliere  la  favorevole  occa- 
sione che  gli  porgeva  il  generale  romano  desideroso  di 
terminar  questa  guerra  prima  che  arrivasse  Mummio 
suo  successore.  Egli  rigettò  la  pace  offerta , il  qual  ri- 
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fiuto  diè  luogo  alla  battaglia  dell1  Istmo,  in  cni  peri  Crito- 
lao,  e V armata  Achea  fu  affatto  distrutta.  Dieo  allora  , 
invece  di  chiudersi  in  Corinto , e cercare  di  ottener  dal 
Vincitore  onorevoli  condizioni , abbandonò  i suoi  *per 
recare  a Megarà  la  nuova  dei  mali  che  eranó  per  op- 
primerla. Quindi  dopo  di  avere  ucciso  sua  moglie,  tolse 
à se  stesso  la  vita.' 

Mummio  intanto  si  accostò  a quella  infelice  città , e 
benché  aperte  ne  trovasse  le  porte  , nondimeno  dopa 
tre  giorni  dalla  battaglia  la  prese  , e la  bruciò.  Una 
parte  degli  abitatori  ne  rimase  uccisa,  e furon  venduti 
le  donne , i fanciulli , e gli  schiavi  a cui  avevano  reso 
poc’  anzi  la  libertà.  . 

Vietò  allora  le  popolari  adunanze,  in  tutta  l’Acaja  ,■ 
tolse  le  armi  al  rimanente  della  Grecia  , smantellò  le 
città  murate , impose  de’  tributi , e proibì  che  i ricchi 
avessèr  roba  fuori  dei  confini  del  lor  paese.  Cosi  ebbe 
fine  l’ ultimo  asilo  della  greca  libertà. 

Giulio  Cesare  finalmente  abolì  ciò  ebe  Mummio  a- 
veva  stabilito,  rifabbricò  Corinto , e ne  fece  ima  colo- 
nia romana.  Gli  Achei  allora  riebbero  le  loro  adunan- 
ze , ed  i Corinti  la  presidenza  ai  giuochi  Istmici  , che 
erasi  data  ai  Sicioni  dopo  la  distruzione  della  loro  città. 
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CAPITOLO  Xtll. 

Della  Megari  de  , Beozia , Tessaglia  , 
e della  Foci  de. 

• ■ & 

L ^ *'  • -1  JJu  y . abir 

A Megaride  era  un  picciol  paese  che  divideva  1’  At- 
tica da  Corinto,  Vi  si  trovavi  qualche  citlà  di  poca 
considerazione  , come  E gir  usa  e Paga , ed  alcuni  vil- 
laggi. Il  suo  territorio  era  basso  , e perciò  abbondante 
di  soli  pascoli;  quindi  i suoi  abitatori  ricavava!»  la  sus- 
sistenza dal  commercio  piuttosto,  e dalle  miniere  di 
sai  fossile,  che  dall’  agricoltura. 

Fu  questo  come  gli  altri  stati  della  Grecia,  un  picce! 
regno  , e ne  soffù  le  medesime  vicende.  Si  crede  che 
fosse  stato  governato  successivamente  da  dodici  re  , il 
primo  de' quali  fu  Clesone  figliuolo  di  Lelege  , l’ultimo 
Ajace  di  Telamone  cotanto  rinomato  nell’  assedio  di 
Troja.  Abusando  essi  del  loro  potere  , ne  furono  dal 
popolo  discacciati  , e si  ordinò  in  un  governo  democra- 
tico. Visse  egli  cosi  fino  a che  gii  Ateniesi  se  ne  reser 
padroni.  Gli  Eraclidi  tolsero  questo  stato  ad  Atene,  ed 
allora, divenne  un  governo  aristocratico  , che  finalmen- 
te degenerò  iu  oligarchia  (1). 

La  storia  ci  ha  conservato  pochissimi  monumenti  mi- 
litari di  questa  città.  Erano  quasi  sempre  occupati  o a di- 
fendersi dai  vicini  più  potenti , o a divenir  soldati  au- 
siliari de’  popoli  ai  quali  erano  uniti  per  interesse  ; à- 
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derfron  perdo  molte  volte  agli  Spartani.  Nella  guerra 
contro  i Medi  Furon  della  causa  comune , inviando  fino 
a io  navi  in  Salamina  j e Fara  certamente  maraviglia 
il  sapere  die  un  paese  così  piccolo  abbia  potuto  man- 
dare ancor  esso  delle  colonie  in  Sicilia  , nella  Propon- 
ile , e nel  Ponte  Eusino  (1). 

Afe  gara  era  uDa  mediocre  ctttb  detta  una  volta  Nisa  , 
poco  distante  dal  mare, ‘acni  peraltro  Fu  unita  dagli  A- 
lenieii  per  mezzo  di  due  lunghe  muraglie  che  raccbiu-  _ 
devano  il  porto  Nisco.  Situata  in  un  terreno  basso  , 
come  abbiam  detto  * era  sovente  inondata  dai  torrenti 
che  colavano  dalle  vicine  montagne  , di  modo  che  qual- 
che strada  in  alcnn  tempo  dell’  anno  rendevasi  impra- 
ticabile. Teagene  pertanto  ( nn  de’  suoi  re  che  aveva 
dato  sua  figlia  in  màtrimonio  all’Ateniese  Cilone  ) riunì 
tutte  le  acque  dei  Fonti  delle  Ninfe  Sifilidi,  e ne  formò 
un  magnifico  acquidotto  sostenuto  da  superbe  colonne  , 
e decorato  di  varj  ornamenti.  Vi  si  trovava  come  id 
tutte  le  altre  cittìi  di  Grecia,  una  piazza  , un  senato , 
un  ginnasio,  molti  tempj  , e mollissime  statue  in  bronzo 
ed  in  marmo  , opere  pregiate  di  Scopa  e Prasitele  (a). 
IJella  cittadella  detta  Caria  vi  erano  i tempj  di  Bacco 
nicleìio  a cagion  dei  sacrificj  •che  di  notte  gli  si  cele- 
bravano , di  Venere  episrofia  ( procnratrite  ) , e ’1  fa- 
moso tempio  di  Cerere  fabbricato  da  Car.  Calando  al- 
la cittìi , »'  incontravano  il  tempio  d’ Isde  e quello  di 


(l)  Strali.  VI. 
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Apollo  e Diana  eretto  da  Alcatoo  copo  di  avere  uccìdo 
un  formidabile  leone  nel  Citerone  (t). 

Kon  vennero  i Mnearcsi  nmllo  in  Grecia  stimati  ; clic 
orni  eran  tenuti  di  sì  cattiva  fede , che  in  tempo  di  Peri- 
cle fu  proibito  ai  loro  mercatanti  l1  approdare  ai  por  i 
dell' Attica.  Aristofane  parla  dei  loro  inganni;  e gli  al- 
tri comici  eran  soliti  di  dire  che  fìnto  era  il  loro  riso, 
e finto  il  pianto.  Che  alcun  non  divenga  più  saggio  dei 
Megaresi , diccvan  gli  altri  Greci  quando  parlar  vole- 
vano della  lor  balordaggine.  Chiamavansi  in  que’  tempi 
le  donne  di  cattiva  vita  sfingi  Megarcsi , alludendo  all:* 
più  famosa  di  questo  nome  chiamata  Sfinge.  Diogei..; 
finalmente  desiderava  d'  esser  piuttosto  un  montone 
delle  mnndre  de’  Magaresi  che  un  de’  loro  figliuoli  , poi- 
ché questi  andavan  nudi  , quelli  venivan  con  pelli  ri- 
coperti, onde  la  lana  fosse  divenuta  più  fina  , e più  atta 
ad  esser  filata.  Se  ci  fosse  rimasa  della  Megaris  del  co- 
mico Epicarmo  qualche  cosa  di  più  del  solo  titolo  , 
avremmo  senza  dubbio  una  idea  più  esatta  e più  com- 
piuta dei  costumi  di  questo  popolo. 

La  Beozia  era  situata  nella  Grecia  propriamente  detta, 
avendo  al  sud-est  l’Attica  da  cui  veniva  divisa  dal  monte 
Citerone,  al  nord  lo  stretto  chiamato  Euripo  , all’ovest 
la  Focide  , ed  al  sud  il  golfo  di  Corinto  ; per  cui  E- 
foro  (1)  , volendo  dimostrare  che  questo  paese  era  il 
migliore  di  Grecia , ed  atto  ad  aver  signoria  , se  il  po- 
polo fosse  stato  meglio  educalo,  ne  adduce  per  ragio- 
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ne  , clie  aveva  nn  gran  commercio  con  tutte  le  nazioni 
più  famose  di  que’  tempi  , ricevendo  i vascelli  di*  Sici- 
lia e d’  Africa  nel  golfo  di  Crissa  e di  Corinto  *,  e nel- 
la parte  dell’ Erib%a  que’ che  venivano  dalle  isole  del- 
1’  Egeo'  e da  tutto  1’  Oriente. 

Rassomigliava  questo  paese  ad  una  gran  conca  cir- 
condata da  alle  montagne , e bagnata  dal  fiume  Asopo 
che  scorreva  tra  Tebe  c Platea  ; dall’  Ismeno  , Per- 
messo , Olmeo  , Cefìso  , e da  altri  fiumi  che  si  riu- 
nivano presso  Aliarto  in  un  gran  lago  , a cui  Ome- 
ro db  il  nome  di  Cefìso  , ’abbenchc  non  avesse  allora 
una  partieolar  denominazione.  ~Cope  di  poi  ebbe  l’ onore 
di  dargli  il  suo  nome  , onde  fu  nominato  Copai.  Aveva 
esso  una  circonferenza  di  38o  stadj , nella  quale  vi  era- 
no in  tempo  dello  stesso’  poeta  molte  cilt’a  come  ^ere- 
sia , Fenici , Ónchesto  , Orale  , Alalcomene  , Tilfossio , 
e Coronea  , oltre  a Cope  ed  Aliarto  di  sopra  ricordate. 

Questo  gran  serbatojo  d’acqua  alcuna  comunicazio- 
ne non  avendo  col  mare , sarebbe  cresciuto  al  segno  di 
sommergere  tutta  la  Beozia  , se  gli  abitatori  di  questa 
contrada  non  avessero  pensato  a scavarvi  diversi  canali, 
i quali  attraversando  delle  montagne  per  la  lunghezza 
di  3o  stadj,  davano  lo  scolo  alle  acque  stagnanti  pres- 
so Lavina  al  di  sopra  del  paese  Locrcse.  Fu  questa  an- 
tica impresa  eseguita  in  remotissimi  tempi  da  uomiui 
che  la  storia  non  seppe  rammentare , come  altrove  ab- 
biam  detto  , perdendosi  nella  oscnrilh  de’  tempi  anche 
X ingombramento  di  -essi , olio  forse  fu  la  causa  del  dilu- 
vio di, Ogige.  ...  , 
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Il  paese  era  fertile,  freddissimo  il  clima , l’aria  deri- 
da e nuvolosa  , 1’  inverno  insopportabile  per  le  nevi,  pel 
vento,  e p«er  la  scarsezza  delle  legna  (1);  ma  i loro  por- 
ti erano  in  una  felicissima  situazione  per  esercitare  il  com- 
mercio con  la  maggior  parte  delle  nazioni  incivilite  di 
quei  tempi  , come  di  sopra  si  è accennato. 

Vi  si  vedevano  molte  citta,  tra  le  quali  Tebe  , Ta- 
nagra  , Delio  , Tespia , Platea  , Cheronea  , Orcomene , 
Coronea  , /Itera  , Leuire  , Lebadia  , Oropo  , Antedone  , 
ed  Aulide  meritano  una  particolar  ricordanza. 

Tebe  adunque  era  una  citta  die  poteva  considerarsi 
come  la  capitale  della  Beozia  circondata  per  43  stadj 
da  mura  coronate  di  torri.  Era  situata  tra  i due  fiumi 
Asopo  ed  Ismeno  in  un  luogo  molto  piacevole  , ron 
una  forte  cittadella  denominata  Cadmear  Vi  si  entrava 
per  sette  porte,  per  cui  veniva  chiamata  Heptapyìos  , 
ed  era  decorata  di  begli  edifizj  , e di  sontuosi  tempj  ; 
tra  questi  distinguevansi  i due  di  Ercole  e di  Apollo 
Ismcnio  , nel  primo  de.’  quali  Alcamene  avèva  effigiato 
il  Dio  in  forma  colossale  , e Passitele  le  sue  fatiche  ; 
nel  secondo  Fidia  vi  aveva  scolpito  un  Mercurio,  e Sco- 
pa uua  bellissima  Minerva  (2). Vi  si  vedeva  parimente 
un  ginnasio  , un  teatro  , una  gran  piazza  , ed  un  porti- 
co superbo  , in  cui  appesero  i Tebani  le  armi  tolte 
agli  Ateniesi  nella  battaglia  di  Delio.  Contenne  in  alcuni 
tempi  tra  cittadini  , forestieri  , c schiavi  5g  mila  abita- 
tori (3). 


(1)  Strab.  IX. 

(2)  Pans.  IX. 

(3)  Diod.  XII.  p.  119. 
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Tanagra  distingueva»!  pei  suoi  vini  clic  erano  i miglio' 
ri  della  Beozia  , e pel  gran  trasporto  che  avevano  i suoi 
abitami  pel  combattimento  de'^aUi , portandoli  eziandio 
per  molte  altre  città  della  Greciafi). Situata  alle  falde  del 
Citerone  , veniva  bagnata  dall’ Asopo  celebre  per  la  dis- 
fatta di  Mardonio.  Nel  tempio  di  Minerva  eretto  colle 
spoglie  de’  Persiani  , si  ammirava  la  statua  colossale  del- 
la Dea  fatta  di  legno  dorato  col  volto  , con  le  mani  , 
e coi  piedi  di  marmo  dal  celebre  Fidia.  Fu  distrutta 
dai  Tebani  , perchè  si  era  unita  agli  Ateniesi. 

Delio  era  un  castello  de’Tanagresi  , 3o  stadj  lonta- 
no da  Aulidc  , reso  famoso  pél  tempio  di  Apollo  fab- 
bricato a somiglianza  di  quello  di  Delfo.  Quivi  Socrate 
ne]  più  caldo  della  pugna  salvò  dalle  mani  de’  nemici 
Senofonte  figKo  di  Grillo.  Tespia  che  aveva  Creusa  co- 
me ricovero  delle  sue  navi , divenne  fin  da  principio  fa- 
mosa per  la  statua  di  Cupido  scolpita  da  Prassitele  , of-’ 
feria  ai  Tespiesi  suoi  concittadini  dalla  cortigiana  Gli- 
cera.  Omero  la  distinse  per  l’abbondanza  de’ colom- 
bi. In  tempo  di  Strabone  Tempia  e Tanagra  ancor  si 
conservavano  nell’antico  splendore,  mentre  le  altre 
città  della  Beozia  eran  s'i  fattamente  rovinate,  che  ri- 
maneva loro  appena  la  forma  di  villaggi  (a). 

Platea  bagnata  come  Tanagra  dall’  Asopo  , diede  il 
nome  alla  battaglia  avuta  coi  Medi,  dopo  la  qua}£  i Gre- 
ci in  segno  di  ringraziamelo  vi  edificarono  un  tempio 
a Giove  liberatore  , ed  ordinarono  dei  giuochi  che  /iò*- 

(i)  Arùtoph;  in  Avib. 

(a)  Geogr.  IX. 
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redi  furono  da  loro  chiamati.  In  Alalcomene  v'  era  l'an- 
tico tempio  di  Minerva  , per  cui  veniva  il  suo  territo- 
rio riguardato  come  sacro  , ed  i suoi  abitatori  fin  d^l 
tempo  (l’Omero  esentati  dalla  milizia.  In  Cheronea  Filip- 
po si  rese  padrone  della  Grecia , come  abbiamo  in  pili 
luoghi  ricordato. 

Orcomeno  'Minieo,  uno  dei  tre  gran  mercati  della  Gre- 
cia , era  ricca  e possente  anche  in  tempo  della  guerra 
di  Troja  , poiché  i T ebani  le  pagavan  tributo.  Il  re 
Eteocle  vi  fece  innalzare  un  tempio  alle  Grazie,  per 
ottenere  da  queste  Dee  ricchezze  e potere  ; poiché 
dice  Strabone  , egli  non  ignorava  , che  i principi  per- 
suadono coj  benefiz)  , e sforzano  con  le  armi.  Delle 
canne  che  nascevano  alle  vicinanze  di  questa  citta  com- 
prate a si  caro  prezzo , abbiamo  altrove  favellalo.  Di- 
venne famosa  per  la  vittoria  di  Siila  contro  le  truppe 
di  Mitridate. 

Coronea  vicina  al  monte  Elicona  fu  presa  dai  Beozi 
reduci  dalla  Tessaglia  dopo  la  spedizione  di  Troja,  i quali 
edificarono  il  tempio  di  Pallade  J Ionia  , dove  cele- 
bravano fino  al  tempo  di  Strabone  le  feste  solenni  chia- 
mate Pambeozie . 

Ascra  era  un  misero  villaggio  , ma  fu  la  patria  di 
Esiodo.  Egli  lo  chiamò  tristo  nell’iuverno  , e nojoso 
ed  insopportabile  nella  state , abbenchè  fosse  abbondan- 
te di  viti.  Nell’t Elicona  che  gli  era  dappresso  , ammi- 
ravasi  il  tempio  delle  Muse  effigiate  dai  più  celebri  arti- 
sti della  Grecia,  e la  spelonca  delle  ninfe  Libetridi.  Qui- 
vi scorrevano  il  Permesso  ed  i fonti  di  Aganippc , Ippo- 
crene , e Narciso. 
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Le  atre  era  famosa  per  la  vittoria  riportata  da-  Epami- 
nonda contro  gli  Spartani  ; Lebadia  per  l’ antro  di  T ro- 
binia ; Oropo  pel  tempio  , ma  ancor  più  per  l’oracolo 
di  Anfiarao.  Era  essa  vicina  aL  mare , ed  aveva  il  por- 
to sacro  cùiamato  Delfinio , riuipclto  al  quale  giaceva 
1’  antica  Erctria.  Anledone  finalmente  ed  Aul'dc  erano 
piccole  citta , ma  la  prima  segnava  il  confine  della  ma- 
rina di  Beozia  , i cui  abitanti  vivevano  perla  più  par- 
te di  pescagione  , la  seconda  era  celebre  per  la  riunione 
de’  capitani  greci  prima  di  far  vela  per  Troja. 

• Ea  Beozia  fu  primieramente  abitata  dagli  Aoni  , dai  a 

Lelegi , e dagli  lauti  5 quindi  1’  ebbero  i Kenicj  j e sic- 
come Cadmo  ne  ristorò  la  capitale  , e diede  il  nome  al- 
la sua  cittadella  , cosi  può  dirsi  ette  egli  ne  fosse  il  fon- 
datore. Nel  lungo  spazio  che  separa  il  suo  dal  regno  di 
Eteocle  e Polinice,  tutto  è incertezza. 

Sappiamo  solamente  , che  per  a3u  anni  vi  regnarono 
undici  re  , nove  della  discendenza  di  Cadmo , e due  u- 
sarputori  ; indi  due  della  stirpe  di  Edipo  , e tre  del- 
la razza  di  Peneleo  nipote  di  Beoto.  Aveva  questi  fon-  , 
dato  uu  reguo  in  Elqlia , i di  cui  successori  dopo  200 
auni  discacciati  dai  Tessali , vennero  nella  Cadmea  , e 
la  cliramaron  Beozia.  Xante  fu  1’  ultimo  , che  regnò  in 
Tebe  , il  quale  fu  ucciso  da  Melaulo  re  di  Alene.  Quei 
popoli  allora  pensarono  di  ordinarsi  iu  repubblica , 24 
anni  prima  del  ritorno  degli  Eraclidi  (ìj. 

Tebe  a poco  a poco  alla  testa  trovossi  della  Beolica 
federazione,  la  quale  era  composta  delle  principali  cit- 
ta di  quel  paese,  che  i deputati  mandavano  alla  dieta  . 

(1)  Paul,  in  Beoeot. 
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generale  , dopo  essere  stata  la  loro  condotta  da  quattro 
consigli  esaminata  (iV  Se  gli  antichi  scrittori  lasciato  ci  a- 
vessero  delle  memorie  riguardo  alla  forma  di  siffatto  go- 
verno , facile  ci  riuscirebbe  di  darne  un  compiuto  rag- 
guaglio j ma  iu  mancanza  di  esse , bisognerà  che  ognun 
si  coutenti  delle  poche  notizie  che  ci  sono  rimase. 

Avevano  adunque  i Beoti  un  senato  , e var)  magistra- 
li , specialmente  i Boelarchi , che  in  tempo  della  guer- 
ra del  Peloponueso  undici  se  ne  contarono  (2).  Prese- 
devano essi  alle  generali  adunanze  , la  repubblica  gover- 
navano , e molte  volte  dirigevan  le  armate  (3).  Ciò  av- 
veniva per  qualche  straordinaria  circostanza  ] poiché  gli 
ordinarj  comandanti  11’ eran  gli  Sparlichi  , il  numero 
de’  quali  veniva  designato  secondo  il  bisogno  , essendone 
stali  impiegati  tre  , quattro  , e fìu  setta  in  una  sola 
campagna  , come  ci  fa  sapere  Scnofunte.  11  loro  impero 
però  uou  potevasi  prolungare  olire  ad  un  anuo  , andan- 
dovi la  vita  (4).  Avevano  eziandio  due  Folemarchi  an- 
nuali , a cui  non  era  mai  permesso  di  uscir  fuora  della 
citth.  Fra  la  molte  loro  attribuzioni  vi  era  anche  quella 
di  perseguitare  i rei  di  gravi  delitti , e di  ordinarne 
l’ arresto. 

I Beoti  erano  robusti  di  corpo1 2 3,  intrepidi  d’animo  , 
feroci  nelle  armi  , e pazienti  nella  fatica  ; ma  general- 
mente rozzi  , ed  ignoranti  delle  aiti  e delle  scienze. 


(1)  Thucyd.  V , 38. 

(2)  Id.  ilr.  IV. 

(3)  Diod.  XV. 

(i)  Pini,  in  Pclop. 
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A ciò  possono  aggiungersi  i vizj  , di  cui  particolarmente 
-Ucuue  citta  venivano  accusate.  Vani  adunque  dicevano 
quei  di  Platea  , stupidi  oltrenaodo  gli  Aliarli , fiuti 
quei  di  Corouea  , invinosi  i Teuagresi , violenti  i Te- 
tani (i).  Un  tal  paese  nondimeno  merita  non  poco  ri- 
guardo , poiché  fu  la  patria  di  Esiodo,  Pindaro  , e Co- 
rinna , come  di  Pelopida  , ed  Epamiuouda. 

Questo  popolo  comiuciava  il  suo  auuo  civile  e lunare 
dal  novilunio  che  seguiva  il  solstizio  d’ inverno  , di  ma- 
niera che  il  pruno  mese  corrispondeva  al  Gameli'one  de- 
degli  Ateniesi.  Quindi  adotto  il  ciclo  di  Melone  , ed  allora 
cassò  ogni  confusione  ; ma  dei  dodici  mesi  dell'  anno , 
sette  soli  sono  a noi  pervenuti,  (a)  con  queste  ordine 
Bacazio  , Erutto  , Prostalerio  , Ippodromo*  , Portento  t 
Aàdcomenio  , e Darnatrtco. 

Le  sue  politiche  vicende  fino  alla  morte  di  Filippo 
di  Macedonia  furou  da  uni  altrove  descritte  ; dopo  il 
qual  tempo  Tebe  nou  ebbe  che  disavventure  , poiché 
**  il  suo  figlio  Alessandro  1'  assediò  , e la  distrusse , come 
schiavi  rendendo  quei  che  vi  rimasero  vivi.  Rifabbri- 
cata dopo  18  anni  da  Cossandro,  fu  iu  seguito  malme- 
nala da  bilia  , perché  il  partito  aveva  seguilo  di  Mi- 
tridate : dalla  quale  epoca  sempre  più  peggiorando  cad- 
de finalmente  nella  sua  totale  rovina. 

La  TtssagUa , che  aulicamente  d nome  aveva  di  E- 
ijto/iia  , di  Ptrre a , e di  Pelasgia  comprendeva  la  Phtio- 
t.de , la  Tcssalioiide  , la  Pelasgia  , e 1’  istrieotide.  Te- 


(i)  Dicitearch.  p.  >8. 

(ir.)  Yida.DudvtJ.  Dissert.  V.  acci.  5- 
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neva  all’ est  il  mare,  al  nord  il  monte  Olimpt» , all'o- 
vest il  Piudo , ed  al  sud  1*  Oeta  , ove  si  vedeva  il  fa- 
moso passaggio  delle  Termopoli  Questo  paese  fu  il  tea- 
tro della  storia  favolosa,;  ed  eroica  de’ Greci  ; poiché 
in  questa  ragione  accadde  il  diluvio  di  Dcucalioiic  , e 
la  guerra  de’  Giganti  ; quivi  imbarcarohsi  gli  Argonau- 
ti per  la  famosa  spedizione  del  vello  d’  oro  } quivi  com- 
parvero i Centauri  ed  i Lapiti  , e quivi  finalmente  mo- 
ri Ercole , e nacque  Achille.  Vi  fiorirono  ne’  tempi  an- 
tichi molti  piccoli  regni , la,  cui  storia  è ricoperta  di  tene- 
bre. Sappiamo  solamente  , che  vi  ebbero  1’  origine  gli  A- 
chei,  gli  Eolj,  ed  i Dorj  ; che  vi  abitarono  i Dolopi  , ed  i 
Mirmidoni  , i quali  fecer  parte  dell’  armata  de’ Greci  che 
andò  a Troja  ; che  Esone  terzo  discendente  di  Eolo  de- 
stinò re  di  Tessaglia  Pelia  suo  fratello  fino  a che  mag- 
gior non  divenne  suo  figliuolo'  Giasone  , il  quale  fu 
da  questo  inviato  alla  famosa  spedizione  del  vello  d’  o- 
ro  ; che  Pelia  si  sostenne  sul  trono  , e che  suo  figlio 
lo  trasmise  ad  Acasto,  il' quale  scacciò  Giasone  e Me- 
dea , che  furon  costretti  a rifpggirsi  in  Corinto  ; che 
ad  Acasto  succede  il  famoso  Achille  figliuol  di  -Peleo  e 
di  Tetide  ; che  i Tessali  scacciarono  da  una  delle  loro 
provincie  i Beozj  ; e finalmente  che  fecero  una  guerra -lun- 
ga ed  ostinata  ai  Focesi  loro  vicini. 

Le  vicende  della  Tessaglia  furono  in  seguito  quelle 
medesime  degli  altri  stali  della  Grecia  , oiide  uniti  si 
trovarono  in  una  federazione  che  divenne  potcntissima(i); 
poiché  comprese  città  numerose  , e popoli  agguerriti  , tra 


(Q  Vedi  Sainte- Croia.  Des  ancicns  Goufernemei»  federatici  ec. 
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i quali  , oltre  ai  Tessali  propriamente  detti , vi  erano  i 
Fliuti  , gli  Oetei , i Maglieti , i Perrebj  , ed  i Magne - 
sj , come  or  ora  vedremo.  Potevano  essi  mettere  in  ar- 
mi dieci  mila  fanti  , a sei  mila  cavalieri , ai  quali  non 
v’  era  chi  resister  potesse  a forse  eguali 

Il  territorio  produceva  in  abbondanza  biade  , che  man- 
davano in  paesi  stranieri , vino  , olio  , e frutta  di  di- 
verse specie.  Vi  si  trovavano  eziandio  molte  piante  of- 
ficinali , .di  cui  facevano  uso  ne' loro  incantesimi,  spe- 
cialmente nelle,  morsicature  delle  vipere  e degli  soor-  / 
pioni  (a)  , alcune,  vecchie  donne  che  infami  eran  ri- 
putate dai  Greci , e Maghe  da  loro  appellate,  come  al- 
trove si  è ricordato.  vt 

Erano  i Tessali  coraggiosi  , ma  inquieti  e difficili  ad 
esser  governati  (3)  ; erano  parimente  ospitali  , amanti 
della  poesia  , del  ballo,  e della  caccia.  Venivano  sola- 
mente accusati  di  aver  posto  una  volta  in  catene  i Per- 
rebj  , ed  i Magnesj , e di  averne  fatto  degli  schiavi,  cono- 
sciuti col  nome  di  penesti,  che  vendettero  ai  forestie- 
ri. Tali  rimproveri  meritarono  eziandìo  gli  altri  Greci  ; ed 
a dir  vero  , ciò  poco  si.  conveniva  alla  lor  civiltà  ; ma 
noi  che  biasimiamo  siffatta  usanza  tanto  ingiuriosa  alla 
umanità  , noi  che  vantiamo  costumi  più  miti , ed  una 
religione  così  santa , saremo  affatto  innocenti  presso  al- 
la posterità  1 . . . . jNìuu  celebre  artista  ebbero  essi,  e 
ni  un  filosofo. 

— ■ — , - ■ — — — ... 

(i)  Xrnopb.  hi»t.  Vi. 

Plat.  in  Entliydem.  I.  - -■  — - --  --- 

• (3)  isoc.  rpist.  U,  ad  PkU-  .i»  , 
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Tutta  la  Tessaglia  vien  divisa  da  Omero  in  dieci  par 
ti  ; é nella  rassegna  dei  popoli  che  vi  abitavano,  met- 
te prima  i sadditi  di  Achille , indi  quei  di  Filottete , e dei 
figliuoli  di  Escalapio  , e finalmente  quei  di  Euripilo. 

Tra  le  città  principali  della  Phtiotide  nomina  Phtia , 
e Graja , o Grecia  : la  prima  distinta  dai  magnanimi 
suoi  gnerrieri , la  seconda  per  le  belle  donne  che  pro- 
duceva. I suoi  abitatori  andaron  di  po^ad  abitare  in  Pir- 
ra  situata  in  luogo  più  elevato  della  loro  antica  patria. 
Ricorda  parimente  il  poeta  Tebe  Phtiotide  , Parsala , 
Aliante  , Trachine  , Echino  , Lamia  -,  Coronea  ( diffe- 
rente da  quella  dell’  Eubea  ) Taumaco  , Melitea.,  P eter- 
na , ed  Eritrea.  i 

. * J 

Nella  Tessaliotide  mette  quattordici  popoli  che  abi- 
tavano in  molte  città  riguardevoli  in  que'  tempi  , tra  le 
quali  distinguevansi  Falara  ao  stadj  dalle  Termopoli  , 
Larissa  cento  stadj  da  Echino  , e Piraso  ao  stadj  da  Te- 
be rinomata  per  1’  antico  tempio  di  Cerere  , come  Ito- 
ne per  quel  di  Pallade. 

Nella  Pelasgia  Argo  e Pegaso  , e finalmente  nella 
Istieotide  Jtome  in  mezzo  alle  quattro  fortezze  denomi- 
nate Tricca^Metropoli,Pelinneo,  e Gonfò, la  prima  riguar- 
pio  di  E$culapio,la  seconda  per  la  sua  gran- 
dezza; F a ricadone  vicina  al  Peneo,  Ecalia,  Orrnenio , che 
il  poeta  chiama  ricca  di  hestjami , Girlone  , Faianna  , 
Eleone , e Gonna  città  de’Perrebj,  che  sopraffatti  dai 
Rapiti,  si  ritrassero  sul  monte  Pindo  ; Argissa  delta  di  poi 
Arguta  , e Larissa  la  pendente  , cosYdenom  inala  , per- 
chè copiosa  di  buone  acque  e di  vigneti , ed  Oloosso - 
•ne  la  bianca , a cagion  del  suo  territorio  di  bianca  creta. 
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Tutte  qneste  città  al  tempo  <li  Strabone  (i)  o erano 
affatto  distrutte,  o riedificate  con  l’antico  nome.  V’erano 
ancora  di  quelle  fabbricate  di  nuovo,  le  quali  presentava- 
no i medesimi  oggetti  delle  altre  città  di  Grecia,  cioè  mo- 
numenti d’arti,  feste,  giuochi,  sacrifizj , e popolari  dissen- 
sioni. La  prima  e la  più  grande  tra  esse  era  Larissa  situa- 
ta in  un  fertile  paese  accanto  al  golfo  Termaico  lungo  fi 
fiume  Pcneo  che  bagnava  le  sue  mura  , e che  dopo  dia- 
▼er  percorso  per  160  sladj  quelle  campagne  , andana  ad 
irrigare  la  bella  vdlle  di  Tempe  J che  gisceva  tra  i mon- 
ti Ossa  , ed  Olimpo.  Osservavasi  Gonna  al  principio  di 
questa  valle , unico  passaggio  per  la  Macedonia.  Si 
estendeva  essa  nella  lunghezza  di  4°  stadj  , ed  bru- 
na disuguale  larghezza,  poiché  era  iu  alcuni  luoghi  di 
due  stadj  e mézzo,  in  altri  non  più  di  100  soli  piedi  (a), 
offerendo  agli  sguardi  dell’  osservatore  un  vaghissimo 
spettacolo  si  per  le  belle  campagne  che  comprendeva , 
come  per  le  capricciose  grotte  per  man  di  natura  inca- 
vate nelle  montagne  , ove  un’  aria  freschissima  si  respi- 
rava. 

Demetriade  fu  edificata  da  Demetrio  Poliorcete  tra  l’an- 
tica Nelia  e Pegaso , la  quale  per  molti  anni  fu  la  re- 
sidenza dei  re  Macedoni. Scolusa  alle  sponde  del  lago  Be- 
beide  , non  molto  lontana  dal  luogo  chiamato  Cinocefalo 
rinomato  per  la  rotta  di  Filippo  figliuolo  di  Demetrio  re 
di  Macedonia. 


(1)  Vide  Geogr.  lib.  IX. 

(a)  Aelian.  Ili , 1.  et  Liv.  XLII , 67  , IV , 8. 
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In  Ipala  come  nel  paese  de’ Trachini  , trovavami  in 
maggior  numero  quelle  donne  che  il  nome  avean  di  ma- 
ghe. Il  monte  Oeta  abbondantemente  1'  elleboro  som- 
ministrava. 

FarsagUa  situata  in  una  fertile  pianura  , era  una  del- 
le più  grandi  e ricche  cittk  della  Tessaglia , famosa  in 
seguilo  per  le  civili  discordie  de1  Romani.  Antela  final- 
mente , che  consisteva  in  un  piccolo  villaggio  poco  lon- 
tano dalle  Termopili , divenne  celebre  per  la  morte  dei 
prodi  Lacedemoni , pel  tempio  di  Cerere  v e pel  con- 
siglio degli  Anfizioni. 

Questo  savio  stabilimento  che  tanto  onora  la  Greca  u- 
manilk  , merita  una  particolar  ricordanza.  Ebbe  esso  o- 
rigine  da  Anfizione  ré  di  Atene  figlio  di  Deucalione,  il 
quale  ne  formò  gli  statuti , che  furono  conosciuti  col 
nome  di  leggi  Anfitioniche. Designò  parimente  le  cittk  che 
dovevano  esservi  ammesse,  e ne’ limitò  i poteri  (»).  La 
riunione  dei  differenti  popoli  della  Grecia  con  sacri  le- 
gami di  amicizia,  e l’obbligo  che  loro  fu  imposto  d’in- 
traprendere la  scambievole  difesa,  e di  vegliare  alla  co- 
mune salvezza  , «d  alla  tranquillitkdella  lor  patria  , pro- 
dusse tali  sentimenti  di  benevolenza  negli  animi  dei  Gre- 
ci , che  incominciarono  allora  a riguardarsi  come  fratel- 
li ; il  ebe  divenue  in  seguito  formidabile  ai  barbari  ohe 
assalirmi  l’EUenia  (2).  Intanto  godendo  essa  una 
lunga  pace,  l’impiego  dei  deputati  delle  .nazioni 
componenti  si' limitò  a custodire  le  prodigiose  ricebez- 

: : A 

(1)  Theop.  ap.  Harpocrat.  voc.  Àmphit.  , et  Paiis.  in  Phot, 
(a)  Vedi  d«  ValoU  Mem.  de  liti,  tona.  UL  p.  19».  • 
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te  del  tempio  di  Delfo , che  erano  i doni  dei  cittadini 
e degli  stranieri , da  noi  in  'altro  luogo  ricordati  , ed  a 
proteggere  l’ Oracolo  come  onorevoli  Neocori.  Non  rap- 
presentarono eglino  adunque  gli  stati  generali  della  Gre- 
cia concertando,  risolvendo  , ed  ordinando  ciò  che  sem- 
brava più  vantaggioso  alla  causa  comune  , se  non  quan- 
do cominciarono  le  incursioni  de'  barbari. 

Ne'  primi  tempi  di  questo  istituzione  dodici  soli  po- 
poli composero  quésto  consiglio  , secondo  l’  ordine  se- 
guente: Jonj , Doriesi  , Perrebj  , Beoti  ,•  Magnesi , A- 
chei  , Ftioti , Melii , Dolopi  , Eniani , Delhi , e Foce- 
si.  In  seguito  tutti  i Greci  ebbero.il  diritto  d’ esservi  am- 
messi , onde  Demostene  e Cicerone  lo  chiamarono  il 
tribunale  è'I  èomune  consiglio  di  tutta  la  Grecia . Si  to- 
glieva loro  nondimeno  in  pena  di  qualche  delitto,  si 
comunicava  come  premio  ; ed  in  tempo  degli  Impera- 
dori  Romani  si  comperava  eziandio  a contanti. 

Ogni  città  che  faceva  parte  di  questa  augusta  adu- 
nanza , vi  mandava  due  deputati , il  primo  de’  quali  a- 
veva  il  nome  di  Hieromnenon  , cioè  presidente  dei  sa- 
crifizj , o custode  dei  sacri  archivj  ; il  secondo  quello 
di  Pilagoras  , o sia  deputato  in  generale  , avendo  le 
attrihuzioni  di.giudioc  delle  cause  tanto  civili  che  cri- 
minali dei  particolari. 

Nel  giorno  della  loro  istallazione  ciascun  membro  pre- 
stava il  suo  giuramento.  Eschine  ( nella  orazione  della 
prevaricazione  di  Demostene  nella  sna  ambasceria  ) ce  ne 
fea  conservata  la  forinola.-  « Io  giuro  , egli  diceva  , di 
non  atterrar  giammai  alcuna  città  onorata  col  diritto  An- 
hzionico  , e non  isvolgere  altrove  le  sue  acque  corren- 
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ti  nè  in  pace  , nè  in  guerra.  Che  se  qualche  popolo 
intraprendesse  a farlo  , io  mi  obbligo  a portar  la  guer- 
ra al  suo  paese , e a distruggere  le  sue  città  , ed  i suoi 
silaggi  , ed  a trattarlo  come  il  mio  più  crudel  nemi- 
co. Di  più  se  si  trovasse  un  uomo  cosi  empio  che  o- 
sasse  di  rubare  qualche  ricca  offerta  conservata  iu  Del- 
fo nel  tempio  di  Apollo,  o facili  rendesse  ad  altri  i 
mezzi  di  commettere  s\  fatto  delitto  col  prestargli  aju- 
to  , o col  dargli  consiglio  , io  impiegherei  i miei  pie- 
di , le  mie  mani , la  mia  voce,  ed  in  una  parola  , tut- 
te le  mie  forze  per  vendicare  questo  sacrilegio.  » Il  qual 
giuramento  era  terminalo  con  terribili  imprecazioni  (1)  , 
chiamando  sopra  di  lui  la  vendetta  di  Apollo,  di  Diana  , 
di  Latona  , e di  Minerva  previdente.  « Che  le  terre  del 
violatore  non  producano  alcun  frutto*  e le  loro  donne  , 
in  vece  di  partorir  de’  figliuoli  clic  rassomiglino  ai  loro 
genitori  , non  mettano  al  mondo  che  mostri.  » 

Fino  ai  tempo  di  Acrisio  i deputati  uou  si  erano  radu- 
nati che  una  volta  fanno;  ma  avendo  il  congresso  ricevu- 
to da  quésto  principe  nuove  leggi,  cominciarono  a riu- 
nirsi nella  primavera  a Delfo,  nell’ autunno  in  Antela. 
Finalmente  si  tenne  consiglio  ogni  volta  che  ne  vennero 
obbligali  dalla  necessità.  Ne’  primi  tempi  di  questo  sta- 
bilimento ciascuna  città  aveva  due  voti , i quali  si  .da- 
vano a voce  , onde  il  suffragio  d’  un  deputato  del  più 
piccolo  borgo  della  Grecia  valeva  quanto  quello  della  più 
potente  città.  Irf  tempo  di  Alessandro  però,  esscndose- 


' j» . . , ,<  T . ! , t t **  , : , . Jt • • rt ; » 

(i)  Demost.  Orat,  contr.  Ctcsiph.  . . ,j,-  0 ; , 
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ae  accresciuto  il  numero  in  maniera  da  recar  confusione, 
fu  stabilito  che  due  y tre  , e fin  quattro  insieme  unite 
avessero  un  sol  voto  : ciò  èra  in  vigore  anche  in  tempo  di 
Strabono.  Facevano  quindi  de'  sacrificj  a Cerere  j ed  in- 
di ciascuno  tornava  in  patria  per  render  conto  ai  suoi 
cittadini  della  sua  commissione.  Quando  accadevano 
queste  adunanze , v'  era  una  fiera  ed  una  festa  , cele- 
brandovi dei  giuochi  pubblici , ove  interveriiva  immen- 
so popolo  , poiché  i Greci  erano  avidi  di  s\  fatti  spet*- 
tacoli  , come  abbiamo  più  volte  osservato. 

Tutti  i decreti  stabiliti  dagli  Anfizioni  venivano  no- 
tati col  nome  del  sommo  Sacerdote  del  tempio  di  Delfo, 
come  in  Alene  con  quello  dell’  Arconte  ; i Geromnemo- 
hi  li  registravano  ,e  li  facevano  scolpire  sopra  colonne  di 
marmo  ne’ tempj  di  Apollo  di  Delfo  , e di  Cerere  nel- 
le Termopili.  ' 1 • ' ’ *■ 

L’  autorità  dei  decreti  del  consiglio  consisteva  nel  con- 
dannare a grosse  ammende  quelle  città  che  eran  dive- 
nute colpevoli , e costringere  anche  con  la  forza  ( po- 
tendo esso  far  leva  di  soldati  tra  i popoli  componenti 
il  consiglio  ) i ribelli  ad  ubbidire. 

Noi  troviamo  nella  stona  quattro  cause  agitate  innan- 
zi agli  Anfizioni  , con  le  quali  conclrìuderemo  questo 
articolo  : la  prima  tra  gli  Spartani  ed  i Plateesi  per  a- 
vere  i primi  trascurato  i secondi  nella  iscrizione  che 
Pausania  mise  sotto  il  tripode  offerto  a ‘Delfo  dopo  la 
battaglia'  di  Platea.  La  seconda  fra  gli  Ateniesi  e gli  a- 
bitanti  di  Deio  per  la  custodia  del  tempio  di  Apollo  di 
questa  città.  La  terza  fra  i Tebani  ed  i Tessali  per  l’ im- 
prestile di  io  talenti  che  quelli  a questi  avevun  fatto , 
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negando  di  restituirli , perchè  Alessandro  , a cagion  dei 
-soccorsi  da  loro  ricevuti  nell’  assedio  di  Tebe,  gli  aveva 
assoluti  da  ogni  obbligazione.  La  quarta  finalmente  tra 
i Tetani  ed  i Lacedemoni,  perchè  i primi  avevano  in- 
nalzato dopo  la  vittoria  di  Leutre  un  trofeo  di  bronzo , 
invece  del  solito  trofeo  composto  delle  spoglie  de’  ne- 
mici. < 

La  Magnesia  era  situata  tra  Tempe , ed  i monti  Pe- 
«eo.  Ossa,  e Peli©,  nel  «piale  l’antro  mostravasi  di 
Chitone  da  Ini  scelto  per  sua  abitazione  (i).  Quivi  si 
-trovavano  i soggetti  di  Eumelo  nominati  da  Omero  , e 
-gli  abitanti  di  Girtone  ed  Ormenio  , che  il  poeta  met- 
te in  altra  -regione.  I Magnesj  giacevan  ultimi  nel  cata- 
logo de’  Tessali,  le  cui  città  principali  erano  O mollo , 
Rizunte  , ed  Ejinna  soggette  a Filottete  e ad  Eurae- 
To.  In  questo  luogo  vi  era  il  lido  Sepiade  famoso  pel 
-naufragio  dell’  armata  di  Serse  , che  fu  trasportata  par- 
ate ad  Ipnunte  intorno  al  Pelio  , parte  a Meli  beo,  e’1  ri- 
manente ruppe  a Castane  a.  Fera  divenne  molto  cele- 
bre pel  regno  che  vi  stabili  Licofrone,  che  fu  accresciuto 
-da  Giasone.  In  questo  principe  ritrovavansi  tutte  le  qualità 
-necessarie  ad  un  fondator  di  un  nuovo  impero , e tanto 
•ardimento  e prudenza  da  eseguire  ^quella  spedizione  con- 
ira i Persi , che  egli  progettò  , e che  il  figlio  di  Filip- 
po mandò  ad  esecuzione.  Ucciso  da  alcuni  giovani  con- 
giurati , Asciò  il  trono  , ma  non  le  sue  virtù  ai  due  fra- 
telli Polidoro  e Polifrone  , il  primo  de’ 'quali  avendo 
1’  altro  assassinato  , trovò  aneli’  egli  per  le  mani  dj  A 
lessandro  la  stessa  morte.  Fu  questi  il  tiranno  più  vo- 


Q)  Pind.  Pyth.  od.  IV- 
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luttuoso  , e crudele  , di  cui  abbia  fatto  menzione  la  sto- 
ria (i)  , al  quale  fu  tolta  la  vita  dall’ ardimentosa  sua 
moglie.  Quei  che  gli  succedettero , vennero  da  Fi- 
lippo di  Macedonia  scaccciati  , disponendo  in  seguito  dei 
Tessali  a seconda  de’  suoi  interessi  (a). 

La  Foqide  aveva  la  Tessaglia  al  nord  , il  golfo 
di  Corinto  al  sud  , all’ovest  I’  Etolia  , ed  all’est  la  Beo- 
zia. Ebbe  il  suo  nome,  come  dicevasi,  da  Foco  figlio  di 
Ornizionc  di  Corinto  ; ma  avendola  di  poi  conquista-  - 
ta  un  altro  Foco,  che  figliuolo  era  di  Eaco  re  di  Eno- 
pia  , la  memoria  estinse  del  primo.  Le  particolarità,  del- 
la fondazione  di  questo  stato  , la  succession  de’  suoi  re, 
e le  leggi  ond’  essa  fu  governata , non  sono  a noi  per- 
venute. . 

Era  questo  paese  rinomato  pei  giuochi  Pitici , che 
si  celebravano  ni  una  pianura  vicino  a Delfo  bagnata  dal 
fiume  Plisto  (3)  , ove  vedevasi  il  grande  Ippodromo , 
nel  quale  , come  abbialo  detto  , in  primavera  il  consiglio 
tene  vasi  degli  Anfizioni  ; ma  soprattutto  per  la  citta  di 
Delfo,  pel  suo  tempio  sacro  ad  Apollo  , e pel  suo  ora- 
colo, di  cui  abbiam  tanto  favellato  nel  terzodibro  di  que- 
st’opera.  11  Parnaso-era  sacro  al  medesimo  Dio , come 
era  sacro  alle  Muse  il  monte  Elicona , e’1  Citerone.  Vi 
si  vedevano  parimente  i fiumi  Cefiso  , e Pioto  , come  il 
fonte  Castsriio  , e l’antro  Concio.  E qui  gioverà  il  sa- 
pere che  cinque  altri  fiumi  col . nome  di  Cefìto  conosce- 
vansi  dai  Greci , e che  erano  in  Atene , in  Saturnina  , in 
Sicione  , in  Sciro , ed  in  Argo. 


(i)  Plut.  in  Pclop. 

(a)  Isocr.  orat.  ad  Philip. 
(3)  Pind.  ibid.  od.  X. 
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E/alea  veniva  considerata  come  la  città  principale  Jel- 
la  Focidc  fabbricata  ue’  luoghi  di  difficile  passaggio  ve- 
nendo da  Tessaglia , sulle  spoude  del  Cefiso  da  Flato 
figlio  d’un  re  di  Arcadia,  la  quale  coinè  dicono,  fu 
dagli  Arcadi  stessi'  popolata  > perciò  uon  fu  nominata 
da  Omero  per  essere  di  lui  più  moderna  ; Abanle , che 
libera  restò  dal  furore  della  guerra  sacra , aveva  un  por- 
to chiamato  Cirra,  non  molto  lontano  dall’  altro  di  Cris- 
sa,  ambedue  nel  golfo  di  Corinto,  che  un  tempo  iu- 
rouo  potenti  città  } ma  i Crissei  passaron  sempre  per  po- 
co ospitali  , perciò  furon  due  volte  puniti  dagli  Anfi/.io- 
ni,  come  ci  vieti  raccontato  da  Strakone;  Duulide,  o Dau- 
lia  , nota  pel  valore  de1 2  suoi  abitatori  , e pel  barbaro 
convito  di  Tereo.  Erano  atìcor  famose  Titprea  pei  suoi 
ol  j (1),  Anticira , e la  piccola  Trachine  pel  loro  elleboro, 
come  abbiam  di  ^opra  accennato,  e Buide  per  la  pe- 
sca delle  conchiglie  , di  cui  si  servivano  per  tinger  la 
porpora.  Tutte  queste  città  tra  loro  indipendenti  forma- 
vano una  confederazione  , inviando  ciascuna  i suoi  de- 
putati alla  generale  adunanza. 

Molto  si  c disputato  se  l'anno  degli  abitanti  di  Del- 
fo Avesse  principio  nell1  equinozio  di  primavera,  o iti  quel 
di  autunno  ; e la  questione  rimane  ancora  indecisa.  Noi 
non  sapevamo  ciré  i nomi  di  soli  due  mesi , allorché  il 
Sig.  Corsini  (2)  tre  altri  ne  scopri  da  marmi  antichi , ed 
indovinò  il  luogo  che  tenevano  tra  gli  altri  mesi.  Soun 
«juesli  il  Bisio,  VE  radio,  il  Ttoxenio,  l'Jiaeo,  e'1  Bucazia. 


(1)  Pans.  X,  3a. 

(2)  Dissert.  XIV.  n.  i5. 
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capitolo  xvm. 

V Etolia  , V Acamania  , V Epiro , 
la  Locride  , e la  Doride. 

L Etolia  il  nome  ebbe  da  Etolo  figliuol  di  En3i- 
mione  , e fratello  di  Epco  , che  da  Elide  venne  a ricov- 
rarsi  in  questo  paese  per  avere  ucciso  un  figlio  di  Gia- 
sone. Si  dice  che  vi  trovasse  una  popolazione  nota  so- 
lamente per  la  sua  barbarie , e pei  suoi  masnadieri  i 
quali furon  di  poi  da  Ercoli,  da  Teseo,  e da  molti  al- 
tri eroi  affatto  distrutti. 

Non  aveva  questo  paese  che  1'  orinaria  estensione 
degli  altri  stali  della  Grecia  , cioè  da  3ao  stadj  di  lun- 
ghezza , e 160  di  larghezza.  Il  fiume  Eveno  lo  divide- 
va dai  Focesi,  l’ Afheloo  dagli  Acarnani.  Teneva  al  nord 
la  Doride,  all’  est  la  Locride  , al  sud  il  golfo  di  Corinto, 
il  Ionio  all’ovest,  in  cui  trovavasi  il  solo  porto  che 
essa  possedeva  detto  Enio , alla  foce  dell'  Acheloo  , 
che  Omero  chiama  il  re  dei  fiumi. 

Essendo  per  ogni  direzion  ricoperto  dì  montagne  e di 
rupi , ogni  posizion  militare  diveniva  inaccessibile , e 
le  citth  inespugnabili,  per  cui  di  mura  non  avevan  biso- 
gno. La  sua  città  principale  era  Calidone  sede  una  volta 
degli  antichi  re, dei  quali  epnservavasi  appena  qualche  me 
moria  di  Etolo,  Calidone,  e di  Oeneo  padre  di  Dejanira, 
dt  Mclagro  suo  figliuolo,  e di  quegli  altri  pochi  della  stir- 
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pe  di  Eaco  Tideo,  e Diotnedc  (1)  , il  primo  famoso  neU 
la  guerra  Tebana  , nella  Trojana  il  secondo.  Era  essa 
situala  lungo  T Eveno  in  una  bellissima  pianura  poco 
lontana  dalla  selva  Calidonia.  Torino  divenne  in  segui- 
lo la  capitai  dell’  Etolia,  allorché  le  incursioni  de’ vi- 
cini obbligarono  gli  abitatori  di  Calidone  ad  abbandona- 
re una  città  che  non  potevan  difendere.  Serviva  essa  di 
deposito  al  tesoro  della  nazione  , e di  luogo  alle  ge- 
nerali adunanze.  Pleurone  era  la  terza  città  del  paese, 
la  quale  diede  il  nome  ad  una  contrada , i cni  abitanti 
furono  sopranominati  Cureti.  Calidone  e Pleurone  in  tem- 
po di  Strabone  eran  decadute  dalla  loro  primiera  gran- 
dezza. Vi  si  vedeva  qualche  altra  città  , ma  di  minor 
considerazione,  come  Macinìo  c Molieria  edificate  do- 
po il  ritorno  degli  Eraclidi  ; Culcide  chiamata  ancora  /- 
pocalcide  , Curio  vicino  all*  antico  Pleurone  , Lamia  , 
Olerie  , e Pitene  nominate  dal  poeta  come.  città  del- 
I’  Etolia. 

l’ estensione  di  questo  piccolo  territorio  col  tempo 
s‘  ingrandì  ; poiché  a comprender  venne  il  paese  degli 
Antifilochi  , degli  Atamani  , dei  Perrebj,  degli  Eniani , 
e degli  Oetei.  I popoli  che  successivamente  1’  abitaro- 
no si  dissero  Atamani , Tinfci , Efiri , Eniani  , Perrebj  , 
Dolopi  , Maraòi  , Ofìensi  , ed  Eurltani  (2). 

Eran  gli  Etoli  feroci  , vivendo  di  rapina  , vani,  ingra- 
ti, avari,  inquieti  , infedeli  nelle  loro  alleanze,  ma  ca- 
valieri formidabili  allorché  combattevano  a corpo  a cor- 


(1)  Hom.  Iliad.  , et  Stat.  TIicl». 
(a)  Thucyd,  DI.  94. 
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po  (i).  Faron  da  principio  governati  dai  re  ma  dopo 
la  loro  abolizione  non  sappiamo  quali  vicende  essi  pro- 
vassero. Troviamo  solamente  che  ogni  cittk  formava  una 
piccola  repubblica.  Queste  differenti  popolazioni  riunen- 
dosi a poco  a poto , composero  una- grande  associazione 
sul  medesimo  piano  di  quella  degli  Achei  , della  cui 
grandezza  avevan  già  concepito  gelosia.  A tal  uopo  eb- 
bero di  mira  di  formare,  per  dir  cosi  , una  coulrolega  ; 
ma  questa  repubblica  , abbenchè  incominciasse  piu  tar-  - 
di , nondimeno  lini  più  presto , poiché  mal  soffrendo  il 
giogo  che  i Macedoni  avevano  imposto  a tutt’  i Greci , 
tentar  volle  la  fortuna  con  le  armi , onde  venne  da  lor 
soggiogata. 

Nel  formare  gli  Etoli  il  loro  federativo  governo , sta- 
bilirono un  generai  concilio  chiamato  Paneloho  , che 
eran  soliti  di  convocarlo  in  Termo  (a)  , purché  una 
qualche  urgente  circostanza  obbligato  non  gli  avesse  a 
radunarsi  iu  altro  luogo,  come  fecero  alcuna  volta  iit 
Ipata  , in  Lamia,  o in  Naupatto.  Prima  però  di  mandare 
alla  dieta  generale  i deputati , tenevano  alcune  partico- 
lari adunanze  di  scelti  cittadini  chiamati  Apocleti  , i 
v quali  riferir  dovevano  alla  generale  adunanza  le  loro  ri- 
soluzioni. • . 

Risedeva  in  questa  il  supremo  potere  { onde  il  dirit- 
to aveva  di  crear  le  leggi  , imporre  idazj,  dichiarar  1» 
guerra  , conchiuder  la  pace , ed  eleggere  i magistrati. 
Consistevano  essi  nel  Pretore,  nel  Maestro  di  caval- 


li) Polyb.  V.  • 
(2)  Strati,  ib. 
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Icria,  in  un  pubblico  Segretari»,  ed  in  alcuni  Efori  f t)  , 
il  di  cui  numero  non  fecero  sapere  gli  antichi  scrittori. 
Apparteneva  al  Pretore  il  convocar  le  ordinarie  non  me- 
no che  le  straordinarie  adunanze  , c di  proporre  gli  af- 
fari , senza  però  manifestare  il  suo  parere.  Il  potere 
esecutivo  trovavasi  perciò  interamente  nelle  sue  mani,  per 
cui  rimanere  ei  non  poteva  nel  suo  impiego  che  un  solo  an- 
no. Gli  altri  due  magistrati  eran  parimente  tenuti  in  si  fat- 
ta considerazione,  che  furono  una  vòlta  esclusi  eziandio 
dal  numero  dei  4o  ostaggi  che  i Romani  sceglier  dove- 
vano tra  le  persone  più.  distinte  della  nazione.  Gli  Efo- 
ri finalmente  godevano  la  medesima  autorità  di  quelli 
di  Sparla,  senza  neppur  sottomettere  al  consiglio  ge- 
nerale le  loro  determinazoni. 

Questa  repubblica  formidabile  divenne  ai  suoi  vicini, 
avendo  soldati  coraggiosi  , ed  - una  cavalleria  che  in 
bravura  non  la  cedeva  a quella  dei  Tessali.  Gelosi  sem- 
pre della  grandezza  degli  Achei , si  unirono  cou  Clco- 
menc  re  di  Sparta  , ed  Antigono  di  Macedonia  coutro 
di  loro  , i quali  non  furono  da  tanto  pericolo  sottratti, 
che  dalla  prudenza  di  Arato. 

. Morto  Cleomene  , gli  Etoli  odiati  da  tutta  la  Grecia  , 
esposti  si  trovarono  ad  una  imminente  rovina  5 poiché 
fu  contro  di  essi  suscitata  una  guerra  sociale  , di  cui  fecer 
parte  tutti]  gli  altri  popoli  della  Grecia  , tranne  gli  Sparta- 
ni, e gli  abitatori  <ti  Elide.  In  ama  sì  malagevole  po- 
sizione non  ricorsero  che  al  solo  loro  coraggio , on- 
de trovarono  i mezzi  di  sostenersi  .per  Ire  anni , » di 


(i)  Thucyd.  , Xenopli.  , Polyb. 
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conchiudere  finalmente  nella  Olimpiade  lipoma  una  pace 
onorevole  (1). 

Nella  guerra  Macedonica  furono  i primi  di  tuli’  i Gre* 
ci  a favorire  i Bomani,  facilitando  loro  la  conquista 
della  Grecia  per  insinuazione  dei  Pretori  Scopa  c 
Dorimaco  , che  molto  eredito  aHor  godevano  nel  prò-* 
prio  paqse  , con  la  speranza  di  riaver  PAcarnania  , che 
Filippo  aveva  ad  essi  strappata  ; ma  questo  re  deva- 
stò 1’  Etolia  , faeeudole  soffrire  tutti  i mali  che  suoi 
recare  un  nemico  adirato  (2). 

Poco  tempo  dopo  si  vide  ella  oltremodo  onorata  , 
allorché  la  sua  alleanza  venne  richiesta  con  pubbliche 
ambascerie  da^un  grati  te , e da.  due  potenti  repubbli- 
che , quali  furono  Alene  e Boma  nello  straordinario* 
concilio  di  Naupatto  (3).  Fedeli  gli  Etoli  ai  Bomani  com- 
batterono in  lor  favore, contribuendo  non  poco  con  la  lor 
cavalleria  alla  vittoria  che  essi  riportarono  contro  Filip- 
po a Cinocefalo.  Ma  divenuti  orgogliosi  a tal  prosperità  , 
non  seppero  usar  moderazione j quindi  si  vide  dalla  par- 
te di  questi  fieri  repubblicani  una  freddezza  che  fu  ben 
presto,  seguita  dalla  noncuranza  ; la  qual  cosa  eglino  mal 
sopportando , cominciarono  a pensare  alla  vendetta. 
Fu  essa  eseguita  col  dichiararsi  a favore  del  grande  An- 
tioco , che  per  consiglio  di  Annibaie  preparavasi  a ve- 
nire in  Grecia  contro  i Romani  ; ma  questa  alleanza  soste- 
nuta con  menzogne  scambievoli,  attirò  sopra  l’ Etolia  una 
terrìbile  tempesta. 

— ' ■ ■ i 

(1)  Vide  Emm.  de  rei).  Etol. 

(2)  Polib.  IX  , 22. 

' {ì)  Liv.  XXX  . 8. 
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Disfatto  quel  re  nelle  Termo]  oli  dal  console  Glabrio- 
ne  , fu  costretto  a riguadagnar  I*  Asia  , e gli  Eloli  si 
trovarono  esposti  al  risentimento  de1  Romani,  clic  in- 
vasero il  lor  paese*,  onde  tutto  fu  messo  in  opera  per 
difendersi  da  sì  possente  nemico.  Malgrado  però  la  re- 
sistenza e’I  coraggio  che  dimostrarono  in  così  infelici 
circostanze,  si  videro  finalmente  obbligati  a domandarla 
pa'ce , la  quale  fu  loro  accordata  con  1:  umilianti  con- 
dizioni di  consegnare  gli  autori  della  guerra  , c di  non 
potere  affatto  per  qualunque  pretesto  recarsi  in  Asia. 

Siffatta  pace  non  poteva  certamente  piacere  al  popo- 
lo , tanto  più  che  Nìcandro  uno  de’  loro  principali  cit- 
tadini tornato  di  fresco  dall’  Asia , recato  aveva  molte 
speranze  dalla  parte  di  Antioco  j per  cui  non  vollero 
mantenere  alcuna  delle  stabilite  condizioni  $ quindi  i'  Ro- 
mani proseguirono  con  vigore  una  guerra  sì  felicemen- 
te incominciata , espugnando  Naupatto  e Lamia  , ed 
assediando  Ambraeia  alleata  degli  Etoli.  Accorgendosi 
in  fine  che  nessuna  speranza  Rimaneva  loro  dalla  par- 
te del  re  di  Siria  , e prevedendo  la  loro  imminente  di- 
struzione , si  resero  a discrezione  al  senato  Roma  , 
il  quale  tra  le  dure  condizioni  che  loro  impóse , vi  fu- 
ron  quelle  di  dare  4®  ostaggi  7 e di  pagare  sull’  istante 
dugento  talenti,  e trecento  altri  nei  sai  auni  consecutivi. 

Poco  ammaestrati  dalle  sofferte  disgrazie  , seguirorso 
H partito  di  Perseo  successor  di  Filippo  , allorché  tra 
i due-  popoli  dichiarossi  la  guerra  ; ma  vinto  quel  re 
da  Paolo  Emilio,  gli  Etoli  furon  severamente  paniti, 
essendo  costretti  d’ inviare  a Roma  le  i5o  persone  sospet- 
te di  avere  aderito  ai  Macedoni , ove  eb'ber  morte.  Cad- 

*9 


( 290  ) 

<le  allora  l’ Elolia  in  un  generale  avvilimento  , nè  mai 
pili  si  riebbe  dalle  sue  disgrazie. 

L ' Acarnania  si  trovava  tral’Etoliae  1’  Epiro,  guar- 
dando il  mare  al  sud  , ed  all’  ovest.  Vi  abitarono  una 
volta  i Cureti  ; ma  allorché  per  comando  dell’  oracolo 
di  Delfo  vi  si  ricovrò  Acarnano  figliuol  di  Alcmoue  e 
nipote  di  Amfiarao  , dopo  di  avere  uccisa  sua  madre 
Euripile  corrotta  da  Polinice,  prese  il  suo  nome  e- si 
appellò  Acarnania  (i). 

Provò  essa  le  vicende  degli  altri  stati  della  Grecia  , 
unendosi  in  una  confederazione  , che  il  supremo  poter 
riponeva  nelle  generali  adunanze.  Avevano  gli  Acamani- 
un  Pretore  annuale  eletto  per  suffragio  del  popolo  , che 
il  potere  gli  dava  di  governar  la  repubblica  , e di  far 
la  guerra.  Fu  questo  paese  quasi  sempre  in  discordia  con 
gli  Etoli  loro  viciui , e con  gli  Epiroti , dei  quali  fi- 
nalmente divenne  una  provincia  \ onde  la  sua  storia  si 
confonde  con  quella  di  tal  nazipne. 

Erano  essi  fedeli  alle  promesse  , e molto  gelosi  della 
loro  liberta , come  lo  dimostrarono  in  quella  disperata 
situazione*di  dov^er  resistere  in  un  medesimo  tempo  agli 
Etoli , ed  ai  Romani  insiem  collegati.  Mandarono  in  sif- 
fatte circostanze  in  Epiro  le  donne  , i fanciulli , e tutti 
quelli  che  alti  non  erano  a portar  le  armi  , preparan- 
dosi cosi  o a vincere  o morire  (2). 

Vedevasi  in  questo  paese  la  penisola  e la  città  di  Leu.- 
cade  * la  quale  è chiamata  da  Omero  lido  di  terra  ferma. 
Nerico  apparteneva  a questa  regione.  I Corinti  comanr 


(1)  Paus.  in  Arcad.  24. 
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dati  da  Cipselo  e da  Gargasone  accuparon  le  spiagge  , 
si  stabilirono  in  Aria  ed  A natta  rio  , e tagliarono  l’ ist- 
mo , onde  Leucade  divenne  un’  isola.  Nel  promonto- 
rio che  sporge  al  mare  v’  era  il  tempio  di  Apolline  Leu» 
eade  , e ’l  sasso  famoso  pel  sacrificio  espiatorio,  che  fa- 
cevano ogni  anno  al  Dio  questi  popoli , accumulando 
sufia  testa  di  un  uomo  tutt’  i flagelli , di  cui  era  l’ intera 
nazione  minacciata.  In  tale  occasione  veniva  costretto 
a tentare  il  salto  della  rupe  , da  cui  ordinariamente  ri- 
maneva illeso , poiché  ritardavano  la  sua  caduta  alcuni 
uccelli  die  al  dorso  gli  erano  attaccati.  Lo  stesso  salto 
tentavano  eziandìo  di  lor  volontà  quegli  amanti  infelici, 
i quali  credevano  di  trovar  sollievo  alle  loro  pene  ; ab- 
benchè  per  lo  più  v’  incontrassero  la  morte  , come  ac- 
cadde a Cefalo  figlio  di  Dioneo , ad  Artemisia  regina  di 
Caria  , ed  alla  poetessa  Saffo  (i). 

L'Epiro  aveva  all’est  la  Tessaglia  dalla  quale  era  se- 
parala dal  monte  Pindo  e dalla  Macedònia  , al  nord 
1'Iliirio  ; il  mare' la  bagnava  al  sud  , ed  all’  ovest  5 per 
cui  veniva  divisa  dal  Pindo  e dal  golfo  di  Ambracia 
dal  rimanente  della  Grecia.  Vi  scorrevano  i due  fiumi 
cotanto  celebri  nella  favola , il  Cocito  e 1’  Acheronte  , 
ed  era  intersecato  da  alcune  ealene  di  montagne  , che 
rendevano  il  terreno  ineguale  e non  molto  fertile.  Pro- 
duceva quadrupedi  di  prodigiosa  grandezza,  cani  di  filan- 
dra assai  pregevoli  , e cavalli  leggieri  (2). 


(1)  Menandr.  ap.  Strab.  X. 

(2)  Aelian.  de  anim.  Ili  , a. 


(  (i)  292  ) 

Vi  si  osservavano  poche  e mediocri  citta , e qualche 
porto.  Le  principali  erano  Butroto  sede  del  famoso  Pirro  , 
Ambracia  che  dava  il  nome  al  vicin  golfo , Nicopoli 
fabbricata  da  Augusto  in  occasione  della  battaglia  d'  Az- 
zio,  comesi  è detto  di  sopra,  Apollonia  celebre  pel  suo 
gusto  per  le  lettere  , e Dirrachio  che  era  il  passaggio 
ordinario  da  Brindisi  in  Grecia. 

Quattordici  nazioni  barbare  avevano  anticamente  abi- 
tato in  questo  paese  , le  quali  dovettero  provare  quelle 
vicende  , ciré  son  proprie  de’  piccoli  stati  (1).  I Molossi 
però  furono  fin  da  principio  go ternati  da  Pirro  figlio 
di  Achille  , che  il  trono  trasmise  ai  suoi  discendenti , 
i quali  per  no» e secoli  con  una  serie  non  interrotta  di 
re  vi  sederon  tranquilli.  É degna  di  osservazione  una 
loro  antichissima  usanza  , la  di  cui  memoria  gli  antichi 
scrittori  ci  han  conservata  , cioè  che  il  principe  nel 
giorno  del  suo  possesso  al  trono  de’  padri  snoi  , faceva 
un  giuramento*  alla  presenza  di  tutto  il  popolo  , col 
quale  di  governar  si  obbligava  secondo  le  leggi  , nel 
mentre  che  la  nazion  prometteva  di  conservargli  la  so- 
vranità (a).‘ 

La  storia  però  di  tali  principi  involta  si  tfova  fra  le 
tenebre  , tranne  quella  di  Pirro , che  l’ incivilmento  portò 
e la  gloria  di  questo  paese  all’*apice  di  sua  grandezza. 
Niuno  ignora  le  sue  imprese  in  Italia  , e la  sua  morte 
In  Argo.  Deidamia  pronipote  di  questo  re , non  ayendo 
eredi  , diede  la  liberta  al  suo  paese  ; onde  gli  Epiroti , 


(i)  Tbeophr.  ap.  Strab.  ib,  , Thucyd,  Il , 8 o, 

(a)  Plut.  in  Pyrrh. 
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come  gli  altri  Greci  , ebbero  generali  adunanze  , e pub- 
blici magistrali.  I Macedoni  loro  vicini  molte  volte  ne 
invasero  il  territorio , e gli  assoggettarono  al  loro  do- 
minio 5 ma  allorché  i Romani  vinsero  Filippo  , restitui- 
rono ad  essi  la  liberta,  la  quale  ptr  altro  non  godettero 
lungamente  ; poiché  seguciido  le  parti  di  Perseo  suo  suc- 
cessore , si  resero  nemico  il. senato  di  Roma.  Fu  dunque 
ordinato  a Paolo  Emilio  , dopo  ch’ebbe  conquistato  la 
Macedonia  , di  mettere  a soqquadro  tutto  il  paese  , e di 
distruggerne  le  cittk  : la  qual  cosa  fu  da  quel  generale 
affatto  eseguita.  Allora  piu  di  settanta  ne  rimasero  ab- 
battute , e cencinquanta  mila  di  quegl’  infelici  abitatori 
furono  vendati  come  schiavi , menando  il  vincitore  a Ro- 
ma i capi  della  nazione  ave  vennero  racchiusi  in  perpe- 
tuo carcere  (i). 

La  Locride , e la  Doride  furon  due  piccole  repub- 
bliche , che  meritano  appena  qualche  ricordanza.  Erano 
esse  situate  al  nord  dell’Etolia.  I suoi  abitatori  si  divide- 
vano in  Lucrosi  Ozoli  , Epicnemidi , ed  Opunizi.  Glj. 
Ozoli.  avevan  per  citta  principale  Naupatto  posta  alle 
foci  del  fiume  Evzno  , dove  gli  Eraclidi  la  flotta  pre- 
pararono per  riacquistare  il  Peloponqeso  5 Anficlca  che 
fu  distrutta  nella  guerra  sacra , e poscia  con  altro  nome 
rifabbricala  ; e sulle  spiagge  del  mare  Nicea  , Ticliiunte , 
ed  Eraclea  Trachinia.  Questi  popoli  avevano  inciso  nel 
loro  pubblico  suggello  la  stella  , come  essi  dicevan  , del- 
la sera.  I Locresi  Epicnemidi , cosi  detti  dal  monte. 

Cnemide  , avevan  Tronic  per  capitale.  I Locresi  Opunr 
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si  Opunlè , come  vedevasi  inciso  nella  prima  delle 
cinque  colonne  che  erano  presso  le  Termopoli  innalzate 
innanzi  alla  sepoltura  di  quei  che  eran  morii  per  la  pa- 
tria. Tra  gli  occidentali  e gli  altri  Locresi  vi  era  di 
Parnaso  che  si  stendeva  verso  il  nord  alle  vicinanze  di 
Delfo  (t).  I soli  Locresi  Epicnemidi  avevano  ih  privile- 
gio di  mandare  i deputati  ai  consiglio  degli  Ànfizioni, 
Andarono  gli  Opunzi  alla  guerra  di  Troja  armali  di 
dardi  e di  fionde , come  gli  Ozoli  vennero  in  Italia  sta- 
bilendosi nelle  vicinanze  del  promontorio  Zefirio  (a). 
Furon  questi  popoli  al  par  degli  altri  Greci  valorosi*, 
cd  amanti  della  patria  liberta. 

I Doriesi  abitarono  in  un  paese  al  mezzo  dì  della  Tes- 
saglia , da  cui  era  divisa  dal  monte  Octa  , avendo  la 
Focide  al  sud  , all’est  i Locresi  Epicnemidi,  cd  al- 
1’  ovest  il  fiume  Acheloo  , ed  i monti  Callidromi.  E sic- 
come abbondava  di  belle  pianure  , così  fertilissimo  era 
il  suo  territorio. 

\ 

Doro  figlio  di  Elleno  aveva  dato  il  nome  a questa 
contrada,  i di  cui  abitatori  scacciati  dai  Cadmei , furon 
costretti  a ritifarsi  nelle  vicinanze  del  monte  Macedno, 
ed  in  quelle  del  Pindo  ; ina  p'oco  dopo  vi  fecero  ritorno. 
Passarono  quindi  intorno  all’  Oeta  , donde  partirono  per 
la  famosa  spedizione  eseguita  con  gli  Eraclidi  (3).  Vi 
si  vedeva  Donde  lor  capitale  con  le  tre  altre  minori 
citta  Erineo  , Bio  , e Lilea.  La  loro  storia  si  confonde 
con  quella  degli  altri  Greci. 

(1)  Polyb. , Liv.  , et  Paus. 

(a)  Paus.  Achaic.  XXIII. 

(3)  Herod  I. 


Digitized  by  Google 


( Z95  ) 

CAPITOLO  XIX. 

Della  Macedonia . 


ivi  ... 

JLvel  primo  libro  di  quest’opera  si  sono  ricordate  le 
Città  principali  della  Macedonia  , ed  i diversi  popoli 
che  vi  abitavano.  Parlando  di  Filippo , abbiala  descrit- 
to lo  stato  di  selvatichezza  , in  cui  ella  trovavasi  prima 
di  questo  re  , che  gettò  le  fondamenta  di  sua  grandez- 
za } e nel  rammentare  le  vicende  di  Atene  ci  è conve- 
nuto far  sovente  menzione  di  Aless  andrò  e de’ suoi  suc- 
cessori. Ma  la  materia  non  ci  sembra  affatto  esaurita  j 
quindi  abbiamo  stimato  di  far  cenno  di  qualche  altra  par- 
ticolarità , onde  vengano  pienamente  a comprendersi  le 
vicende  di  questo  paese,  che  formò  una  delle  più  possenti 
monarchie  dell'  antichità. 

Filippo  morendo  lasciò  varj  figliuoli  da  diverse  mo- 
gli , da  Olimpia  Alessandro  e Cleopatra  , che  sposò  suo 
zio  Alessandro  re  di  Epiro  5 da  Audaca  la  giovane  Cina 
che  fu  data  in  isposa  ad  Aminta  , che  era  il  legittimo 
erede  della  corona  , perchè  figliuolo  di  Perdicca  fra- 
tello maggiore  di  Filippo  ; da  Nicasipoli  Nicea  , che 
moglie  divenne  di  Cassandro  5 da  Cleopatra  nipote  di 
Attalo,  Carano  ed  Europa  , ambedue  uccisi  da  Olimpia  ; 
da  Arsinòe  sua  innamorata  Tolomeo  , che  nacque  do- 
po il  matrimonio  con  Lago,  e che  fu  poi  redi  Egitto  ; 
da  Filena  finalmente  , eh’  era  una  ballerina  .di  profes- 
sione , Arideo  , che  portò  per  qualche  tempo  il  nomo 
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di  re  di  Macedonia  , ma  che  da  Olimpia  la  morte  an- 
cor ricevette. 

Alessandro,  come  in  più  luoghi  si  è detto  , fu  il  suc- 
rcssor  di  Filippo  , il  quale  a ca gioii  della  sua  giova- 
nezza fu  da' Greci  generalmente  disprezzato,  soprat- 
tutto dagli  Ateniesi , che  giunsero  a decretare  una 
coroua  all’  assassino  di  suo  padre  per  ÌDsinuazjon  di 
Demoslene  (i).  Egli  intanto  dopo  di  aver  soggio- 
gato i Traci,  ì Peoni  , e gl’  Ulti j elle  si  cran  ribel- 
lali, le  armi  rivolse  contro  i Greci,  affin  di  sconcerta- 
re i loro  piani  di  una  lega  generale.  Tebe  che  »- 
veva  trucidato  la  Macedone  guarnigione  , provò  la  pri- 
ma , come  di  già  abbiam  detto  , il  suo  risentimento  , 
onde  la  Grecia  spaventata  corse  ad  implorar  la  sua 
clemenza  (a). 

Allora  volle  egli  proseguire  1’  ardimentoso  progetto 
di  suo  padre,  cioè  di  attaccare  in  Asia  i Persi  , per  cui  fat- 
tosi dalla  grande  adunanza  degli  stali  della  Grecia  eleg- 
gere di  tutte  le  lor  forze  generalissimo  , alla  tesili  si  mise 
di  3o  mila  fanti  , e di  5 mila  cavalli,  incaminandosi  ver- 
so l’ impero  del  grau  re.  Coll’  intraprendere  questa  spe- 
dizione , commise  egli  un  doppio  errore  , cioè  di  vo- 
ler combattere  con  forze  cosi  ineguali  un  nemico  pos- 
sente, che  tante  risorse  aveva  .nel  suo  paese  r e di  la- 
sciar nella  Grecia  non  ancor  tranquilla,  i aoo  mila  sol- 
dati che  in  Asia  accompagnar  dovevano  suo  padre. 


(1)  Piu*,  vit.  Demos t. 

(2)  Plut.  , et  Curt.  in  *-it.  Alex. 
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Senza  rammentar  ciò  che  egli  operò  in  questa  sua 
ardita  intrapresa  , cominciando  dalla  vittoria  del  Ciani- 
co in  cui  disfece  100  mila  soldati  di  Dario,  rendendosi 
padrone  di  quasi  tutta  l'Asia  minore  ; e senza  pur  iar 
parola  della  sua  malattia  per  essersi  nella  Cilick.  : - 
gnato  nel  Ciduo  ; c del  memorabile  assed  o di  "1  ro  j 
come  dell’altra  vittoria:  ancor  più  grande  riportata  nel- 
la citta  d’ Isso  , nella  quale  caddero  nelle  sue  «naiii  la 
madre.,  la  moglie  , e la  figlia  di  Daiio  , onde  la  Sira 
sua  conquista  divenne  , diremo  solamente  , che  questo 
priucipe  invece  d’ inseguirlo  da  viciuo  senza  dargli  tempo 
a riaversi  dallo  spavento  , e di  riunire  altre  sue  trup- 
pe , che  erano  ancor  numerosissime  , dopo  la  presa  di- 
Gaza  si  porta  in  Egitto  , e senza  alcuna  necessità  con  in- 
credibili patimenti , in  mezzo  a deserti  di  sabbia  , con 
1’  evidente  pericolo  di  perire  egli  stesso  ed  i suoi  sol- 
dati , un  viaggio  intraprende  a solo  oggetto  di  farsi  iti 
Libia  riconoscere  qual  figlio  di  Giove  Ainmoue. 

Dopo  di  aver  fabbricato  Alessandria  , che  destina- 
va centro  del  suo  impero , ritorna  in  Asia  dove  ri- 
trova Dario  nelle  pianure  di  Arbela  con  un  milione 
d'  nomini  che  tranquillamente  aveva  radunati  , pronti 
a venir  nuovamente  con  lui  alle  mani.  Allora  fu  che 
spaventato  ricorse  agl’  indovini , e sacrificò  secretamen- 
te  alla  paura , superstizioni  che  la  filosofia  del  suo 
maestro  non  aveva  mai  saputo  dal  suo  debole  animo 
diradicare.  Ma  in  questa  giornata , come  per  lo  passato  , 
la  vittoria  a lui  sorrisse,  onde  padrone  divenne  di  Ba- 
bilonia , di  Susa  , di  Persepoli,  ed  era  per  divenirlo 
eziandio  di  Ecbatana , se  non  avesse  saputo  la  notizia, 
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die  Besso  e Nabarzane  tradito  avevano , e messo  vil- 
mente a morte  il  loro  re  . Divenuto  in  tal  guisa  padron 
della  Persia  , cominciò  a stendere  le  sue  conquiste  al  di  la 
dell’  Idaspe  , e sarebbe  ancora  ito  più  oltre  , se  i suoi 
soldati  non  avessero  negato  di  seguirlo.  Volle  allora  ve-  v 
dere  almeno  l’ Oceano  , al  quale  spettacolo  credette 
d’ esser  giunto  alle  estremità  della  terra. 

Ritornato  per  mezzo  de’  deserti  in  Babilonia  , dopo 
di  aver  perduto  tre  quarti  della  sua  armata  , ad  altro 
non  pensò  che  a sollazzarsi , menando  una  vita  si  volut- 
tuosa , che  ben  presto  lo  ridusse  alla  morte  , non  senza 
sospetti  di  veleno  5 poiché  si  disse,  che  Cassandro  glielo- 
avesse  somministrato , per  eseguir  gli  ordini  del  suo  pa- 
dre Antipatro  (1).  Cessò  adunque  di  vivere  in  età  di  33 
anni  , avendone  regnato  1 3 , correndo  allora  1*  anno  3a4* 
av.  G.  C. 

Alessandro  ebbe  delle  pregevoli  qualità  in  "'ordine  al- 
la guerra  ; ma  gli  mancava  quella  placidezza  di  spirilo  , 
che  caratterizza  un  gran  generale.  Oltre  a ciò  aveva 
tal  volta  fatto  la  parte  dell’  ultimo  de'  soldati  scalan- 
do le  mura  d'  una  città  tra  i Mallesi , mettendo  così  in 
pericolo  eoo  la  sua  vita  quella  del  suo  esercito.  Se  co- 
se egli  operò  , che  sembrano  a prima  vista  sorpren- 
denti, ciò  avvenne  sì  perchè  egli  combatteva  coi  soldati 
di  suo  padre  , come  ancora  perchè  ebbe  che  fare  con 
un  nemico  corrotto  affatto  dal  lusso'. 

Ma  le. sue  militari  qualità  , la  protezione  che  accor- 
dò a qualche  letterato,  ed  altre  poche  virtù  particolari  » 

(1)  Àriau.  VII  , 35. 
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non  possono  mai  contrapporsi  alle  smodate  sue  passioni. 
Nell'  ultime  spedizioni  da  lui  fatte,  1’  abito  aveva  vesti- 
to dei  Persi , ed  i loro  costumi  adottato  ; quindi  nella 
crapula  s’ immerse  , e uc’  vizj  aacor  più  abominevoli. 
Non  contento  di  ciò  comtnise  delle  crudeltà  inudite  * 
in  persona  de’  suoi  amici  , che  avevan  tanto  alla  sua 
gloria  contribuito.  Comandò  primieramente  che  sotto 
finti  pretesti  Pilota  si  uccidesse  , indi  il  padre  di  lui 
Parmeukme  , quel  generale  tanto  sperimentato  , ai  con- 
sigli del  quale  doveva  tutte  le  sue  littorie.  Fece  di  poi 
scannare  quegl’  infelici  Milesiani  eie  si  erano  fin  da 
un  secolo  addietro  ricoverati  nella  lattriaua , pel  solo 
motivo  che  i loro  antenati  avevano  uia  volta  a Serse 
prestato  soccorso;  uccise  Clito  di  sua  nano  per  aver  lo- 
dato suo  padre  Filippo  ; incendiò  Persepoli  per  far  pia- 
cere ad  una  cortigiana  ; mandò  a mòrte  il  filosofo  Cal- 
listene  scelto  da  Aristotile  per  compagno  alle  sue  spe- 
dizioni, con  la  speranza  che  metter  potesse  qualche 
freno  ai  suoi  vizj  ; e questo  delitto  fu  commesso  pel 
solo  motivo  «fi  aver  egli  repressa  1’  adulazione  d’  Uh 
poeta  , il  quale  pretendeva , che  tutti  prosternai  si  do- 
vessero innanzi  a lui  che  era  solito  mostrarsi  ori  con 
gli  attributi  di  Giove  , ora  cou  quelli  di  Minerva  , o 
di  Diana  (1);  fece  parimente  uccidere  in  occasion;  di 
un  convito  42  persone  riguardevoli  per  uu  leggilo 
pretesto  ; sposò  in  un  sol  giorno  Baisina  figlia  di  Dario, 
e Parisatide  figlia  di  Oco , mentre  aveva  per  mogli» 
Rossanc  ; immerse  finalmente  la  Macedonia  iu  continue 


(i)  Arian  IV.  «j. 
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guerre  , © mise  1’  Aiid  colera  a so^cjuadro  mentre  visse  , 
lasciando  dopo  morte  .1  germe  d’infinite  rivoluzioni. 
E pure  il  mondo  ha  morato  quest’  uomo  col  titolo  di 
grande  ! 

. Aveva  un  figlio  chamato  Ercole  da  Barsina  vedova 
di  Meninone  donna  iaggia  e virtuosa  ; da  Rossane  fi- 
gliuola di.  Ossiarte  i.  Battriano  , che  aveva  sposato  a 
cagion  del  di  lei  amore  , un  figlio  postumo  per  nome. 
Alessandro  ; e da  Cfeofe  regina  d’  una  parte  delle  Indie 
un  altro  Alessandro  che  al  regno  succedè  di  sua  ma- 
dre. Gelosi  l’ un  dall’  altro  i suoi  generali  , dopo  grandi 
deliberazioni  si  riiniron  tutti  a favor  di  Ariodeo  fratello 
del  morto  re.  Ers  questi  un  principe  di  poco  talento,  per 
cui  fu  da  principe  regolato  da  Meleagro  comandante 
della  falange  ; e juindi  daPerdicca  , che  era  riguardato 
come  tutore  de’  Principi , poiché  Alessandro  a lui  aveva 
il  suo  anello  affidato. 

L’ impero  venue  allora  diviso  nella  seguente  manie- 
ra. Ad  Arideo  e ad  Alessandro  figliuol  di  Possane  fu 
daia  la  reale  autorità  } ad  Antipatro  col  titolo  di  Go- 
vernatrrc  le  provincia  Europee  ; a Cratcro  il  titolo  di 
proteLore  j a Perdicca  quello  di  genera}  delle  truppej 
a Toonieo  Lago  l’Egitto  e l’Arabia  j a Laomedonte 
la  Sria  ; a Filota  la  Cilicia  ; la  Media  a Pitone  -,  ad 
Eumene  ( uomo  di  grandi  talenti  tanto  politici  che  mi- 
liari ) la  Cappadocia  e la  Paflagonia  col  paese  limi- 
;rofo  al  Ponto  Eusiuo  , benché  questo  non  fosse  ancor 
conquistato  j la  Panfilia  , la  Licia  , e la  Frigia  mag- 
giore 1'  ebbe  Antigono  j la  Caria  Cassandro  5 la  Lidia 
ìlenandro  5 e Leonato  1’  altra  Frigia,  1a  Tracia  » e ’l 
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Chersoneso  toccarono  a Lisimaco  ; il  rimanente  dell'impe- 
ro fu  governato  da  quegli  stessi  che  Alessandro  aveva 
scelto  a tal  uopo.  Cosi  Perdicca , e gli  altri  gene-' 
rali  l’ impero  si  divisero  ’ de’  Macedoni  , non  curando 
affatto  i legittimi  eredi  del  re  defunto  ; c cosi  lutto  l’O- 
riente riconobbe  per  padrona  la  Grecia  , e ae  apprese 
la  favella. 

Tralasciando  ora  le  rivoluzioni , le  guerre  , ed  i cam- 
biamenti che  avvennero  in  Asia  dopo  tal  divisione  , le 
quali  presentano  una  continua  serie  di  stragi  e di  delitti , 
ci  limiteremo  a parlar  brevemente  di  qualche  avvenimen- 
to non  ancor  ricordato  che  alla  Macedonia  si  appartie- 
ne , poiché  ciò  servirà  a compiere  la  storia  dei  diversi 
stati  della  Grecia. 

Resse  dunque  alla  morte  di  Alessandro  la  Macedonia 
Antipatro  , che  possessore  rimase  del  suo  governo  (1). 
Era  questi  un  uomo  di  gran  lignaggio  , e scolare  an- 
ch’  egli  di  Aristotile  , per  cui  amò  , e protesse  le  lette- 
re. Filippo,  che  scelto  lo  aveva  per  suo  ministro,  era 
solito  a dire  , che  dormiva  egli  tranquillamente , al- 
lorché Antipatro  vegliava.  Dovè  fin  da  principio  d<l 
suo  governo  reprimere  gl’  intrighi  dell’  orgogliosa  Olim- 
pia , e far  la  guerra  ai  Greci. 

Avevan  questi  mal  ricevuto  l’ ultimo  editto  di  Ales- 
sandro pubblicato  nei  giuochi  Olimpici  , col  quale  co- 
mandava , che  avessero  nelle  citta  rispettive  accolli  gli 
esuli  ; per  la  qual  cosa  si  tennero  essi  deprezzati.  O.- 


(«)  Id.  ib. , Iu*t.  SUI. , 5. 
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ire  a ciò  Antipatro  voleva  obbligarli  a viver  tranquil- 
li : il  che  piacer  non  poteva  a que’  popoli  che  non 
sapevano  nè  ubbidire  , nè  vivere  in  libertà.  Quin- 
di si  vid  e per  tutta  la  Grecia  un  generai  movimento  , 
specialmente  in  Atene,  che  fu  seguito  da  tutti  quegli  av- 
venimenti che  abbiam  di  già  ricordato.  Ad  Antipatro  suc- 
cedette Polisperconte  il  più  vecchio  capitano  di  Alessan- 
dro. Il  suo  governo,  è degno  di  ricordanza  per  la  mor- 
te di  Dernade  e del  suo  figlio  Demia  ; pel  richiamo  di 
Olimpia  dall’  Epiro , onde  affidarle  la  cura  di  Alessan- 
dro figliuol  di  Rossane  suo  nipote  ; per  1’  edittodel  ri- 
stabilimento della  democrazia  in  tutti  gli  stati  della  Gre- 
cia , affin  di  poter  disporre  a suo  piacere  dei  governa- 
tori eletti  da  Antipatro  ; e per  la  morte  di  Nicànore  che 
non  aveva  voluto  ubbidire  ai  suoi  voleri  , eseguita  da- 
gli stessi  suoi  concittadini.  ' 

Cassandro  figliuol  di  Antipatro  fuggi  allora  da  Grecia , 
e si  ricovrò  presso  Antigono  , da  cui  ricevuto  un  po- 
tente soccorso  , vi  ritornò  col  disegno  di  riacqui- 
star quel  potere  che  fino  alla  morte  aveva  suo  padre 
goduto.  Si  rese  adunque  in  breve  tempo  padrone  di  A- 
tene  ; ed  allora  richiamò  Demetrio  F alereo  , come  ab- 
biam detto  in  altro  luogo,  e non  pensò  che  a ristabi- 
lire in  Grecia  la  pubblica  trauquillilà  (i). 

Olimpia  ritornata  in  Macedonia  , vi  commise  molti  at- 
ti di  crudeltà,  tra  i quali  deve  contarsi  la  morte  di  Arideo  e 
della  sua  moglie  Euridice  , che  fu  costretta  a strango- 
larsi colle  proprie  mani.  Ella  intanto  molto  non  tardò 

(0  Diod.  xvm. 
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a pagare  il  fio  di  sue  scelleratezze  ; poiché  chiusa  in 
Pidna  con  Possane  e col  suo  nipote  Alessandro,  fu  co- 
stretta a rendere  la  piazza  per  mancanza  di  soccorso  e 
di  viveri,  ed  a difendersi  innanzi  ad  una  adunanza  di 
Macedoni,  che  la  condannarono  a morte.  Rossane  e Ales- 
sandro , come  prigionieri  di  guerra  , furono  chiusi  in  Àu- 
fipoli  , ed  esclusi  per  sempre  dalla  successione  del  re- 
gno di  Macedonia  (1). 

Liberatosi  Cassandre  in  tal  guisa  da  suoi  nemici , e 
ristabilita  la  pace  in  Macedonia  , tornò  in  Grecia  per 
discacciarne  Polispercoqte  e’1  suo  figliuolo  Alessandro. 
Passando  per  Tebe  , ne  riordinò  la  riedificazione  , ed  in- 
di venne  al  Peloponneso  , dove  sottomise  la  più  parte  di 
quelle  citta.  Fece  in  seguito  la  guerra  agli  Etoli , ed  agl’Il- 
lirj  , perchè  Glaucia  re  di  quel  paese  generosamente  a- 
veva  accolto  e salvato  Pirro  figliuolo  dell'esiliato  Ea- 
cida  fratello  di  Olimpia  , malgrado  le  sue  esibizioni  di 
200  talenti  per  averlo  nelle  mani. 

Intraprese  di  poi  una  spedizione  in  Asia  che  gli  riuscì 
infelice  per  cui  indispettito  fece  uccidere  Rossane  e’1  di  lei 
figliuolo  (2)  ; quindi  si  accomodò  coti  Polispercoulc  che 
aveva  fatto  proclamar  re  di  Macedonia>Ercole  figliuolo 
di  Barsina.  Conchiusa  finalmente  la  pace  con  tutti  i co- 
mandanti successori  di  Alessandro,  i quali  erano  e- 
gualmcnte  stanchi  di  guerre  cosi  lunghe  ed  ostinate  , 
rivolse  ogni  suo  pensiere  a farla  anche  gustare  ai  suoi 
soggetti.  Dopo  la  morte  di  Antigono  nella  battaglia  d’Is- 
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so  , ebbe  ciò  che  il  di  lui  figlio  Demetrio  vi  aveva  con- 
quistato ; edificò  la  famosa  citta,  di  Tessalonica  , e po- 
co dopo  improvvisamente  moti.  I tre  figliuoli  di  Cassan- 
dre non  tardarono  a disputarsi  il  trono  di  Macedonia, senza 
ciré  niuno  potesse  ottenerlo  , poiché  Filippo  cessò  di  vive- 
re dopo  pochi  mesi , ed  Alessandro  ed  Antipatro  furo- 
no uccisi  da  què’ medesimi  presso  dei  quali  si  erano  ri- 
covrati. La  Macedonia  allora  passò  in  poter  di  Demetrio 
Poliorcete , quindi  fu  divisa  fra  il  famoso  Pirro  e Li- 
simaco ; vi  regnaron  di  poi  Cerauuo,  Antioco  Gonata,  che 
fu  viuto  da  Pirro  al  suo  ritorno  d’ Italia , e’1  suo  figliuo- 
lo Alessandro.  Successe  a questi  Demetrio  che  per 
dieci  anni  combatto  con  gli  Achei  , e respinse  gli  attac- 
chi dei  barbari  in  cui  morì,  lasciando  solamente  un  fi- 
glio di  due  anni  per  nome  Filippo  onde  divenne  suo 
successore  Antigono  Dosone  suo  fratello  , principe  che 
si  rése  celebre  tanto  pei  pacifici , che  pei  militari  ta- 
lenti. Le  site  virtù  gli  conciliarono  l’amore  dei  Greci 
dai  quali  ne  ricevè  le  dimostrazioni  nella  celebrazio- 
ne de’ giuochi  Nemci.  Vinse  costui  i Lacedemoni  co- 
mandati dal  loro  re  Cleomene  in  Sellasia  , e prese  la 
città  di  Sparta.  Morto  con  uno  sputo  di  sàngue  per  le 
treppe  fatiche  di  guerra  , gli  succedette  dopo  molte  dif- 
ficoltà suo  nipote  Filippo  di  quindici  anni.  In  sì  tenera 
età  mostrò  questi  d’  essere  un  gran  capitano  in  guerra, 
ed  un  uom  savio  in  pace  ; per  cui  meritò  1’  amore  dei 
cuoi  soggetti. 

Ma  tanta  riputazione  in  sì  frecca  età  lo  stimolarono 
a formar  de’  progetti  superiori  alle  sue  forze , ed  a con- 
chiudere un  trattato  di  alleanza  con  Annibaie  dopo  la 
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vittoria  riportata  nel  Trasimeno  , il  clic  gli  attirò  sopra 
una  inevitabile  disgrazia.  In  questo  mentre  procurò  che 
fosse  avvelenato  , come  abbiam  detto  , il  celebre  Aralo, 
e lo  stesso  suo  figlio  , che  'biasimava  la  sua  condotta. 
Rinnovò  la  guerra  agli  Etoli  , i quali  chiamarono  in 
loro  soccorso  i Romani  clic  lo  vinsero  , e l’obbligarono 
ad  un  trottato  clfe  il  suo  regno  circoscrisse  ajla  so- 
la Macedonia.  Demetrio  suo  figlio  fu  a Roma  mena- 
to in  ostaggio  , ove  visse  per  qualche  tempo  5 ma  ri- 
tornando in  sua  patria , si  attirò  le  occulte  persecuzio- 
ni di  Perseo  suo  fratello  , il  .quale  nell'  animo  del  pa- 
dre tali  sospetti  contra  di  lgi  suscitò  , clic  decise  final- 
mente di  farlo  avvelenare. 

Avendo  Filippo  ben  presto  ricotiosciutp  1’  innocenza 
di  suo  figlio  , cadde  in  sì  profonda  malinconia  , clic  in 
poco  tempo  lo  ridusse  al  sepolcro.  Allora  Perseo  deprez- 
zando i diritti  che  aveva  Antigono  sopra  queltiono,  Io 
fece  morire  , e così  prese  per  forza  le  redini  dell'usurpa- 
to governo.  Cercò  tla  principio  di  rinnovare  l'alleanza 
coi  Romani  ; ma  vedendo  iq  seguito  , che  non  poteva 
evitar  la  guerra  (1)  , vi  si  preparò  sollecitamente  col 
farsi  degli  amici  , e col  radunare  truppe  e danari. 

La  più  parte  de’  Greci  che  mal  soffriva  un  dominio 
straniero, riguardò  questo  principe  come  suo  liberatore.  I* 
Romani  non  aspettavano  che  un’  occasione  favorevole  per 
dichiarargli  la  guerra  ; ma  egli  stesso  gliela  offerse  allor- 
ché osò  di  fare  uccidere  da  quattro  assassini  Eumene 
re  di  Pergamo  grande  loro  amico  , nel  mentre  che  si 


(1)  Liv.  XLT. 
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recava  nel  tempio  di  Delfo.  A tale  attentato  si  aggiun- 
sero eziandio  le  accuse  di  una  congiura  scoperta  dal  lo* 
ro  ambasciatore  Valerio,  la  quale  tendeva  ad  avvelena- 
re i principali  senatori  , che  egli  stimava  come  altret- 
tanti nemici  degli  interessi  de’  Macedoni  ; e le  negative 
riguardo  alla  sua  giustificazione  , onde  la  guerra  imman- 
tinente gli  fu  dichiarata. 

In  questa  circostanza  Genzio  re  dell’  Illiria  , i Rediot- 
ti , Coti  re  degli  Odrisj,  e’1  popolo  di  tutte  le  Greche  cit- 
tà favorivano  la  causa  di  Perseo;  Eumene  al  contrario 
re  di  Pergamo  , Antioco  re  di  Siria  , la  reggenza  di  E- 
gitto  , ed  i governanti  degli  stati  (fella  Grecia  eran  del- 
la parte  de' Romani.  Prusia  re  di  Bitinia  desiderava  di 
rimaner  neutrale. 

Perseo  intanto  invece  di  mostrare  ardimento  fin  dal 
principio  della  campagna , còll’inviare  in  Grecia  un’arma- 
ta per  appoggiare  il  suo  partito  , domandò  la  pace  ; ma 
essendo  stato  tenuto  a bada  da  Marzio  legato  di  Ro- 
ma , con  cui  un  abboccamento  ebbe  in  Larissa , perde 
il  tempo  in  vane  negoziazioni.  Quindi  avvenne , che  i 
suoi  ambasciatori  trovar  si  dovettero  fuori  d' Italia  en- 
tro lo  spazio  di  3o  giorni  per  ordine  del  senato;  onde 
il  re  Macedone  chiaramente  conobbe , che  altra  via  non 
gli  rimaneva  , che  la  guerra.  Vi  si  preparò  adunque  con 
somma  diligenza  , radunando  un'  armata  di  39  mila  fan- 
ti , e di  5 mila  cavalli  in  CLzio , ove  a Pallade  sacri- 
ficò un'  ecatombe  ; quindi  arringò  ai  suoi  soldati , i quali 
gifiraron  tutti  di  perir  piuttosto  che  vedere  il  loro  pae- 
se soggetto  a si  arroganti  nemici. 
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La  fortuna  arrisi  ai  Greci  al  primo  combattimento , 
riportando  contro  i Romani  comandati  dal  consolo  Li- 
cinio una  compiuta  vittoria.  Perseo  allora  con  vi- 
gore proseguir  doveva  quella  Ampagna  ; ma  egli  non 
sapeva  dimenticare  le  primiere  trattative  di  pace.  Ac- 
cortosi finalmente  della  inutilità  delle  sue  pratiche  , ten- 
tar volle  di  nuovo  la  sorte  delle  armi  con  una  decisiva 
battaglia  , perduta  la  quale,  fu  costretto  a ritirarsi  in  Ma- 
cedonia. , 

Fu  in  seguii  più  fortunato  contro  Appio  Claudio , che 
di  entrar  cercava  nel  suo  regno  dalla  parte  dell’  lllirio; 
ma  il  console  Marzio  contro  ogni  espettazionc  ayendo 
nella  vegnente  primavera  superato  le  gole  de’  monti  che 
cingevano  la  Tessaglia,  invase  co’ suoi  soldati  la  Mace- 
donia. Dopo  questa  disgrazia  perdutosi  di  coraggio,  com- 
mise delle  viltà  , e degli  atti  di  crudeltà  senza  esempio. 
Cagionò  quindi  perla  sua  grande  avarizia  la  rovina  di  Gen- 
zio  re  dell*  lllirio  , e del  suo  regno  5 e col  mancar  di 
parola  a Clondico  re  de’  Bastami  stabiliti  alle  frontiere 
della  Macedonia  , perde  eziandio  un  si  possente  soccorso. 

Malgrado  i tanti  errori  commessi  da  questo  principe., 
i Romani  non  avcv’an  fatto  grandi  avanzamenti  in  que- 
sta campagna  ; onde  il  senato  poco  contento  delle 
operazioni  de’ suoi  generali  , risolvette  finalmente  di  spe- 
dirvi il  vecchio  console  Paolo  Emilio,  il  quale  l'opi- 
nione godeva  del  primo  capitano  di  quei  tempi.  Oiun.-- 
to  egli  in  Macedonia  , cominciò  felicemente  le  sue  ope- 
razioni . costringendo  Perseo  ad  abbandonare  il  campo 
trincerato  alle  falde  del  monte  Olimpo  , ed  a ritirarsi 
i Pidna  , dove  tenne  un  gran  consiglio  , nel  quale  fu 
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risolato  ud  generai  combattimento  , da  cui  la  salvezza 
dipender  doveva  , o la  perdita  del  suo  regno. 

fn  questo  mentre  accade  un  ecclrssi  della  luna  pre- 
detto dal  tribuno  Sulpitio , il  quale  produsse  tra  i Ma- 
cedoni un  forte  spavento  ; contuttociò  combatterono  nel 
giorno  appresso  con  gran  coraggio.  Da  principio  i Ma- 
cedoni con  le  truppe  leggiere  fecero  strage  de’  Romani^ 
ma  gl’  intervalli  die  lasciò  travedere  la  famosa  falan- 
ge nel  guadagnar  terreno,  diede  l' opportunità  ad  E- 
milio  di  penetrarvi  con  le  sue  legioni , e cosi  la  rotta 
divenne  generale. 

Questa  disfatta  fccò  nell’  animo  di  quel  re  tanto  avvili- 
mento, che  fuggi  prima  in  Pella  ,.indi  in  Anfipoli,  di  poi 
con  tutl’  i suoi  tesòri  si  ricovrò  in  Calipso  , e.  finalmente 
in  Samotracia  (1)  , nel  sacro  asilo  del  tempio  di  Casto- 
re e Polluce  , donde  spedi  lettere  ad  Emilio.  Ma  ve- 
dendosi da  tutti  abbandonato  , si  rese  ad  Ottavio  am- 
miraglio della  flotta  Romana  ohe  circondava  quell’  i- 
sola  , preferendo  ad  una  morte  onorevole  sul  campo  di 
Battaglia  la  vergogna  di -decorare  il  trionfo  del  suo  ne- 
mico. In  tal  guisa  nello  .spazio  di  quindici  giorni  fini 
la  monarchia  Macedone , la  quale  dominato,  aveva  so- 
pra la  maggior  parte  del  mondo  incivilito  di  quei  tempi. 
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CAPITOLO  XIX. 

Stabilimenti  greci  nell’  Asia  minore. 


JLìe  prime  greche  emigrazioni  nelle  coste  d'Asia  furou 
quelle  de’ Jod)  , dei  Doriesi , e degli  Eolj.  Noi  abkiam 
detto , che  i primi  ajutato  avevano  gli  Eraclidi  al  riac- 
quisto del  Peloponneso.  Gli  Achei  discendenti  da  Eolo, 
che  da  loro  furono  scacciati  dalla  Laconia  ove  avevano 
per  lungo  tempo  abitatoci  ricoverarono  in  quella  par- 
te dell’  Asia  minore , che  eglino  chiamarono  Eolide  , 90 
anni  dopo  la  presa  di  Troja  (1).  Quivi  fabbricarono  Smir- 
ne , ed  alcune  altre  città  , a cui  il  nome  diedero  di 
autiche  , affla  di  distingherle  da  quelle  che  in  Tenc- 
do  ed  iu  Lesbo  in  seguilo  edificarono.  Gli  altri  Achei 
che  occupavano  Argo  e Micene , scacciali  ancora  es- 
si per  opera  degli  Eraeiidi , espulsero  a vicenda  i Jo- 
ri} , i quali  fecero  rilofuo  nell’  Attica  donde  erau  ve- 
nuti ; ma  costretti  di  nuovo  per  mancanza  di  sussisten- 
za a cercar  nuove  terre,  sotto  la  condotta  de1  figli  di 
Cedro  Nilco  ed  Anlrocle  vennero  eziandìo  in  Asia  nel- 
1’  anno  i3a  dopo  i tempi  Trojaui.  Questi  cqloui  di- 
scacciando i Carj  ed  i Lelegi  , s’impadronirono  del 
lor  paese  a4°  anni  dopo  1’  assedio  di  Troja  (a)  dando 
ad  esso  il  nome  di  Jonia  , ove  molle  città  edificarono  , 


V 
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(1)  Aelian.  V1H. 

{a)  l'aus,  in  Acàaic. 
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o ristabilirono , tra  le  quali  contar  si  devono  M delo  , 
Miunte  , Priene  nella  Caria  * e nella  Lidia  Efeso  , Co- 
lofone , Lebedo  , Clazomene , e Focea. 

Intanto  gli  Eraclidi  vedendo  con  gelosia  V ingrandi- 
mento degli  Ateniesi  governati  da  Codro  , poiché  in 
ordinata  battaglia  n erano  stati  battuti  , pensarono  di 
porre  ad  essi  un  argine  , fabbricando  Megera  fra  l’ Attica 
e'i  Peloponneso  , come  altrove  abbiana  ricordato  , e vi 
posero  i Doriesi , i quali  tormentati  .contiunamente  dagli 
stessi  comuni  nemici  , preferirono  di  abbandonar  piutto- 
sto quel  paese , ebe  di  essere  esposti  a s\  frequenti  in- 
cursioni. Quindi  passarono  anch’ essi  in  Asia , occupan- 
do le  isole  di  Creta,  di  Cos  , di  Rodi  ; e messo  piede 
nel  continente  , si  stabilirono  in  una  regione  del  gran 
promontorio  di  Caria,  che  Doride  appellarono  , edifi- 
candovi molte  Citth:  ciò  avvenne  700  anni  dopo  il 
passaggio  dei  Jonj.  Ne’ tempi  posteriori  in  epoche  di- 
verse altre  greche  colonie  vi  approdarono  , come  gli 
Abanti  daU’Enhea,  i Minj  iOrcomenj  per  la  parentela 
che  avevano  coi  figli  di  Codio  i Cadmei  insieme  con 
F ijota  nipóte  di  Peneleo,  i Driopi  > 1 Molossi,  1 Pe- 
lami , e gli  Epidauri  , i quali  accolti  vi  furono,  co- 
me si  conveniva,  a gante  «he  aveva  avuta  una  comu- 


e .origine.  , ' 

Tutti  questi  Greci  giunti  ih  Asia  , non  seppero  di- 
menticare le  costituzioni  Usciate  ne’ loro  paesi,  onde 
,cr  governanti  scelsero  que’  medesimi  che  gl.  avevano 
uidati  in  siffatte  emigrazioni  .col  nome  di  re  , ma  con 
In  potere  molto  limitato.  Nel  secolo  di  Omero  soffri- 
ono  queste,  gelosìe  de’  cambiamenti  , p<n«he  U regia 
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dignità  fu  abolita  pei-  dar  luogo  all'  aristocrazia  , la 
quale  ben  presto  degenerò  in  oligarchia  (i).  Per  prova 
di  ciò  basta  riflettere  , che  troviamo  in  questa  eia  de’rap- 
preseutanti  annuali , o eletti  a vita  , nominali  Esimi it- 
ti , e che  Aristotile  iudica  col  nome  di  tiranni  eletti- 
vi. S'i  fatto  governo  esisteva  in  tempo  dei  sette  savj  ; 
poiché  Pittaco  e Cleobolo  portavan  questo  titolo  (a). 

Ma  tutte  non  ebbero"  le  medesime  vicende  -,  che  anzi 
le  città  di  ciascuna  di  esse  incontrarono  diversa  fortu- 
na. Quindi  noi  per  Sviluppare  in  maniera  convenien- 
te Hna  così  intrigata  materia  , comiuceremo  a parlare 
dei  loro  particolari  avvenimenti  $ indi  di  ciò  che  iu  co- 
mune accadde  lóro  lauto  in  pace  > che  in  guerra. 

E per  dar  principio  dall’  Elolide  , diremo  con  la  scor- 
ta di  Strabone,  che  essa  stendevasi  dal  promontorio  Le- 
clus  , al  fiume  Ermo , come  abbiamo  altrove  accennato  ‘ 
racchiudendo  undici  città  , cioè  , Cime  , Larissa,  Ne- 
olitico , Tene  , Ciila , Nosiv  , Egiressa , Pritane  , E- 
gea , Mirtna  , e Smirne  , che  di  poi  ai  Jonj  fu  tolta. 

Cime.,  o Coma,  era  la  metropoli  dell’.Eolide  si- 
tuata vicino  al  mare  verso  la  -Ionia.  Larissa  trovavasi 
fra  Acheo  e Coione  ; Neontico  nella  tribù  degli  Apo- 
doti  5 Teno  detta  ancora  Temmo  posta  verso  la  foce  del- 
P Ermo  , era  riputata  secondo  Plinio  , una  città  maritti- 
ma, mediterranea  da  altri  Geografi.  Stava  Cilla  nelle  coste 
della  Misia;  Noiio  due  miglia  distante  da  Colofone  ; in- 
certa dalla  situazione  di  Egiressa  ; Pitone  giaceva  poco 


(l)  Strab.  XIII  , 97.  9H. 
(a)  Plut.  cobv.  sap. 
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lontana  dalla  foce  del  Caico,  i di  Cui  abitatori  fabbrica- 
vana con  mattoni  cosi  leggieri , che  nuotavano  nell’  ac- 
<jua  5 Egea  nel  territorio  di  Clima  ; Mirina  finalmente 
sulle  coste  , in  cui  vedevasi  un,buon  porto  , e che  in 
appresso  prese  il  nome  di  Sebastopoli. 

Strabonc  e Pomponio  Mela  ' vi  aggiungono  Grineo 
ed  Elea , la  prima  situata  /\o  stadj  lontana  da  Mirina  , 
celebre  pel  tempio  dedicato  ad  Apollo  denominato  Gri- 
neo  (i)  ; la  seconda  , che  serti  una  volta  a Pergamo 
di  porto  , nell’  imboccatura  dei  Caico. 

L’ Eolidc  comprendeva  imi  territorio  più  ampio  di  * 
quello  dei  Jonj  , ma  non  era  cosi  ubertoso.  Veniya  essa 
divisa  in  varie  piccole  repubbliche  , le  quali  abbenchè 
si  regolassero  con  particolari  stabilimenti , nondimeno 
formavan  tutte  una  federazione  , inviando  i loro  depu- 
tati alle  generali  adunanze. 

La  Jonia  guardava  al  nord  1’ Eolide  , all’ovest  i mari 
Egeo  ed  Icario  , al  sud  la  Caria  , all’est  la  Lidia.  Ave- 
va anch'eisa  dodici  città  , che  la  lega  Jonit^i  compo-, 
uevauo , non  compresa  Smirne  , che  una  volta  , come 
nbbiam  detto,  agli  Eolj  si  apparteneva.  Eran  queste  Mi- 
leto  ragguardevole  per  molte  qualità  5 ma  soprattutto 
per  essere  «lata  la  patria  di  Talete  , e per  quel  suo  fa- 
moso oracolo  di  Apollo  Diilimeo  , o Branchide  (a)  , il 
migliore',  al  dir  di  Erodoto,  di  tutti  quei  di  Grecia  , 
purché  voglia  eccettuarsi  quel  di  Delfo. 


(0  Virg.  Aencid.  V.  vcrt.  345. 
CO  Macrob.  ap.  Arnob.  1. 
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Questa  contrada , dice  Pausania  (i),  chiamavasi  una 
volta  Anattoria  dal  suo  re  Anatlo  nativo  del  paese  , ma 
all’  arrivo  di  Mileto  venuto  da  Creta  per  fuggire  le  per- 
secuzioni di  Minoe  figliuolo  di  Europa  , prese  altro  no- 
me. I Carj  che  vi  abitavano  ed  i Cretesi  si  unirono 
insieme , e fabbricaron  Mileto  la  prima  città  , come  la 
chiama  Pomponio  Mela  , di  tutta  Jouia.  La  sua  prospe- 
rità fu  cosi  grande  , che  spedi  tante  colonie  in  estra- 
nei paesi  , che  Plinio  crede  che  ascendessero  a più  di 
ottanta.  Qualche  tempo  dopo  i Jonj  soggiogando  gli 
antichi  Milesi , uccisero  lutti  i maschi,  eccetto  quei  po- 
chi che  si  poteron  salvare  dalla  presa  Città. 

Efeso  , che  la  metropoli  divenne  di  tutta  l’Asia  greca  , 
tenevasi,  al  dir  di  Strabone,  come  il  più  grande  e frequen- 
tato emporio  , di  quel  continente.  Fondata  da  Androclo. 
alle  foce  del  Caistro  sulle  sponde  del  mare  Icario , 
gran  fama  acquistò  pel  tempio  di  Diana  che  era  una 
delle  maraviglie  di  que’ tempi  , e clic  noi  aLbiam  de- 
scritto nel  terzo  libro  di  quest’  opera.  Fvcea  passava 
per  una  delle  più  ragguardevoli  città  della  Jouia  , e 
delle  più  ricche  e potenti  dell’Asia,  i di  cui  abitatori 
fnron  molto  esperti  negli  affari  marinareschi  ; onde  lun- 
ghi viaggi  intrapresero  , e molte  colonie  fondarono  , tra 
le  quali  contar  si  deve  Velia  in  Italia  , Aleria  in  Cor- 
sica, c Marsiglia  nelle  Gallie.  Diedero  sovente  prove  non 
ordinarie  del  loro  valore  combattendo  contro  i Persiani, 
e riportando  nel  mar  di  Sardegna  una  compiuta  vitto- 
iia  sopra  le  flotte  de’  Tirreni  , e de’  Cartaginesi  (2).  Sa- 


(1)  In  Achaic. 

(2)  Vi4<  Ilerod,  I. 
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rebbe  stata  dai  Romani  distratta  nella*  guerra  contro  di 
Antioco , se  i Marsigliesi  non  avessero  mitigato  lo  sde- 
gno del  senato  (1). 

datomene  veniva  compresa  nelle  dodici  città  della 
Jonia  situata  da  prima  nel  continente  ; ma  allorché 
Sardi  si  rendette  a Creso  , atterriti  i suoi  abitatori  da 
cosi  prossimo  nemico  , si  ritrassero  in  una  delle  iso- 
le vicine  , ove  col  medesimo  nome  un’  altra  cittk  fab- 
bricarono. Non  fu  inclusa  nella  pace  di  Antalcida  ; Ales- 
sandro però  le  rese  la  sua  antica  liberlk , ed  al  conti- 
nente l’ uni  per  mezzo  di  un  molo  di  a5o  stadj  di  lun- 
ghezza. E riira  situata  alle  falde  del  monte  Mimas  in 
una  penisola  aveva  un  porto  spazioso  , ed  un  tempio 
consecrato  ad  Ercole  , il  quale  venne  con  ragione  consi- 
derato tra  i più  famosi  edifizj  dell’  Asia.  Fu  questa  la 
sede  della  sibilla  Erofila  , perciò  chiamata  Eritrea.  Teos 
rinomala  per  la  nascita  di  Anacreonte,  ma  più  ancora 
per  T amore  eh’  ebbe  sempre  per  la  libertà  , antepo- 
nendo i suoi  abitatori  l'esilio  alla  schiavitù  nelle  guer- 
re coi  Persiani  (a). 

Lebedo  eretta  nell’istmo  rimpetto  a Smirne  si  res« 
celebre  per  le  feste  che  vi  si  celebravano  in  onor  di 
Bacco  Colofone  situata  lungo  la  costa  per  la  sua 
cavalleria.  Smirne  finalmente  poteva  riguardarsi  come 
1’. ornamento  dell, a Jonia,  ed  imo  de’ principali  empori 
dell’  Asia.  Distrutta  dai  Lidj  , sorse  più  bella  per  opc* 


(i)  Liv.  Dee.  IV,  467. 
' (a)  ldt  Ibid.  168. 
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ra  di  Antigono,  onde  in  essa  ammiravausi  magnifici  edi- 
fizj  , ed  una  famosa  biblioteca.  . - . 

La  Jonia  fu  prima  divisa  in  dodici  tribù  , che  for- 
mavano altrettante  repubbliche  , la  principale  delle 
quali  era  Milelo.  Unite  alle  isole  di  Lenno  , d’  Im- 
bro  (1)  , di  Deio  , di  Paro  , d’  Andrò  , e di  Teno  da 
loro  medesimi  popolate  , costituivano  la  federazione  Jo~ 
nica  , di  cui  tante  cose  dissero  gli  antichi.  Inviavano 
esse  i proprj  deputati  alle  generali  adunanze  , le  quali 
tenevausi  nel  promontorio  di  Elicale  , propriamente  in 
quel  luogo  in  cui  la  lega  un  tempio  aveva  eretto  a Net- 
tuno col  nome  di  Pan-Jonio  , ove  in  onor  di  quel  nu- 
me alcuni  giuochi  si  celebravano.  Occupando  la  Jonia 
la  più  feconda  e bpUa  parte  dell’  Aj>ia  » non  fara  ma- 
raviglia il  sapere  che  fosse  in  breve  tempo  divenuta 
cotanto  ricca  e popolosa.  - 

La  Doride  finalmente  trovavasi  rimpetto  all’  isola  di 
Telo  nel  gran  promontorio  di  Caria.  Aveva  poche  e pic- 
cole citta  , delle  quali  Alicarnasso  era  la  più  ragguar- 
devole , poiché  oltre  di  essere  stata  una  volta  la  ca- 
pitale della  Caria  , numeravasi  eziandio  tra  le  più  for- 
ti citta  dell’  Asia.  Giaceva  essa  tra  i golfi  Ceramico  e 
Giasiano  , c si  era  resa  celebre  pel  mausoleo  che  Arte- 
misia aveva  innalzato  a suo  marito  ; ma  più  ancora  per 
essere  stala  la  patria  di  Erodoto  e di  Dionisio  , e dei 
poeti  Eraclito  e Callimaco.  Gnido  era  molto  nota  per 
quella  famosa  Venere  di  Prassitele  , da  uoi  altrove  ri- 


fi)  Thucyd.  VII. 
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cordata , ma  Lindo  , Gialisso , Condro  , e Cos  merita- 
vano poca  considerazione. 

La  Dorica  federazione  era  da  prima  composta  di  sei 
repubbliche  , riunendosi  i rispettivi  deputati  pel  loro 
tempio  in  Triope  consecrato  ad  Apollo , ove  in  comu- 
ne i giuochi  solenni  eran  celebrali.  Quei  di  Alicarnasso 
’ essendo  in  seguito  esclusi  dalia  lega  , perchè  Agasicle  Ior 
concittadino  piuttosto  in  sua  casa  il  vinto  tripode  recar 
volle  che  al  tempio  del  nume  (1)  ; avvenne  che  da 
quel  tempo  i Doriesi  non  contaron  nella  loro  unione  più 
di  cinque  citta. 

La  liberta  e la  pace  che  godettero  ne'  primi  tempi  tut- 
te queste  colonie  poste  , come  abbiam  detto  , in  un  ter- 
reno fertilissimo  esptlo  un  clima  delizioso  , furon  le  ca- 
gioni della  loro  gran  prosperità.  Crebbero  col  commer- 
cio le  ricchezze  ; per  cui  incominciarono  à coltivare  le 
arti  e le  scienze.  Gli  storici  intanto  , invece  di  seguir- 
ne i progressi , indicando  i diversi  rami  che  coltivarono 
con  tutte  quelle  particolarità  necessarie  a formare  il 
quadro  della  civiltà  di  una  nazione , d' altro  non  si  so- 
no occupali  che  a delincarne  i loro  errori. 

In  tanta  oscurità  ed  incertezza  non  abbiam  potuto 
raccogliere  se  non  che  i Jonj  posti  in  si  vantaggiosa 
situazione  si  diedero  prima  degli  Eoi)  alla  navigazione  , ed 
al  commerciò  , distinguendovi  per  la  loro  arditezza 
quei  di  Miletò , di  Colofone  , e di  Samo  ; che  gli  abi- 
tatori di  Mileto  sulle  coste  del  Mediterraneo  e su  quel- 
le del  Mar  nero  innalzarono  80  città  , come  di  sopra  ab- 


(i)  Àth.  JV. 
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tiamo  accennato , formando  inseguito  degli  stabilimen- 
ti ancora  in  Egitto  (i)j  che  quei  di  Colofone  diven- 
nero ricchissimi  prima  di  Gige,  tr  valorosi  411  maniera  , 
che  in  proverbio  passò  la  loro  bravura  (af)  • e che  * 
Samj  finalménte  penetrarono  ancor  nella  Spagna. 

Per  un  secolo  e mezzo  Mileto  conservò  la  sua  liber- 
ta , e r indipendenza  dai  re  di  Lidia  , i quali  più  vol- 
te 1’  attadcarono  inutilmente  5 die  se  cadde  con  Prie- 
ne  sotto  il  poter  di  Gige  , seppe  ben  tosto  liberarsene. 
Questa  capitai  della  Jonia  poteva  riguardarsi-  come  J a 
più  florida  città  della  terra  ; poiché  i suoi  abitatori  figu- 
rar non  volendo  piu  di  quello  , onde  la  lor  posizione 
li  destinava  , rimasero  iu  una  beata  mediocrità.  E qui 
ci  sia  lecito  di  paragonare  il  carattere  degli  abitanti  del- 
le due  più  famose  citta  di  quei  tempi  , cioè  di  Mileto 
e di  Atene.  Eran  questi  gelosi  al  sommo  d'  una  liber- 
ti di  cui  non  seppero  far  uso  che  per  sottomettere  gli 
altri  popoli  della  Grecia  , quelli  non  la  desiderarono  se 
non  per  proteggere  il  loro  commercio  , e per  procurar- 
si una  dolce  felicità.  Lo  spirito  , la  fivacità  , el’  incli- 
nazione al  motteggiare  eran  comuni  ai  due  popoli  j ma 
i Milesj  non  oltrepassavnn  giammai  i limili  della  decen- 
za , potendo  , come  in  altro  proposito  dice  Luciano  (3), 
ridere  i primi  coloro  , a cui  eran  diretti  -i  motteggi  j 
mentre  la  facezia  Ateniese  era  aspra  e mordace.  Super- 
bi eglino  delle  patrie  cose  dispregiarono  con  una  in- 
_ • 

(1)  Ilerod.  II,  1 52-i54. 

(2)  Àtb.  XIC. 

(3)  Dial.  lcg.  Sat.  t 
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Soffribile  alterigia  ciocché  non  era  nato  tra  loro.  Ama- 
vano ambedue  le  arti  , ma  uno  pel  piacere.di  parlarne, 
T altro  per-quelle  di  goderne.  I Milesj  eran  gai  , pia- 
cevoli , ed  amanti  della  magnificenza  , ma  tutto  era  li- 
mitato dall’  amor  della  fatica,  onde  al  lavóro'  consecra- 
vano  la  maggior  parte  del  ' giorno  , per  goderne  il  ri- 
manente in  un-  dolce  Tiposo.  Stimavano  le  ricchezze  co- 
me la  «orgenfe  del  piacere  ; ma  sapevano  che  bisogna- 
va essere  attivo  per  acquistarle , ed  economi  per  con- 
servarle. Gli  Ateniesi  al  contrario  non  pensavano  che 
alla  maniera  di  far  danaro  senza  fatica  ; quindi  avveni- 
va sovente  , che  a mezzi  vergognosi  ricorrevano  per  ac- 
quistarle , e profondevate  senza  giudizio  , onde  soven- 
te mancavano  eziandio  del  necessario  nella  loro  vecchia- 
ia* La  sola  Smirne  ebbe  la  disgrazia  di  non  appartene- 
re per  ben  quattro  secoli  alle  greche  città  (i). 

Fra  quelle  della  Doride  si  distinse  Rodi  che  fu  la 
sede  dfl  commercio,  della  filosofia  , e della  eloquenza  , 
allorché  le  altre  città  dell’  Asia  perduto  avevano  l’ an- 
tico splendore;  JCesbo  , e Mìtileni  tra  gli  Eoi).  1 '■ 

’ Questa  felice  regione  divenne  ben  presto  l’aggetto 
d’ invidia  dei  gelosi  vicini.  Aliatte  re  sii  Lidia  adunque 
cercò  di  «ottodletterla  tri  suo  potere.  Non  eran  passati 
molti  anni  quando  RfileUr,  a cui  Trasibolo  aveva  appena 
restituita  la  libertà  , cadde  sotto  il  giogo  di  Creso  in* 
siem  con  tutte  le  altre  città  del  continente  , ad  ecce- 
zione di  quelle  <5i  Lidia  e di  Ctlicia.  Duranteil  suo  re- 
gno, quei  popoli  divennero  nel  tempo  medesimo  i pìh  ric-^ 

(i)  Strali.  1,6.  ' 
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chi  ed  i più  corrotti  dell1  Asia.  Iufatti  tra  i molti  esempi 
di  lor  corruzione  , ci  rammentano  gli  antichi  scrittori 
l’invenzione  di  quel  loro  giardini  che  si  dissero  Paradisi  ; 
poiché  tutti  i piaceri  de’ sensi  vi  si  trovavano  preparati 
dalle  mani  della  voluttà  ; e quell’  altra  di  castrar  le  fan- 
ciulle , onde  conservar  più  lungamente  la  freschezza  del-  . 
la  loro  gioventù. 

Vivendo  questi  popoli  in  si  fatta  degenerazion  di  co- 
stumi , avvenne  la  guerra  tra  Creso  e Ciro  , che  l' im- 
pero si  disputaron  dell’  Asia.  I Greci  pei  lauto  porsero  soc- 
corso al  primo  in  qualità  di  suoi  tributari  , tanto  più-che 
il  suo  governo  era  stato  moderato  e soave.  Ma  essendo  c- 
gli  stato  vinto  da  Ciro  in  ordinata  battaglia  , le  greche 
colonie  soffrir  dovettero  il  giogo  del  vincitore  , che  oc- 
cupato alla  spedizione  di  Babilonia  , ne  lasciò  la  facile 
conquista  ai  suoi  generali  Arpago  e Mazare  ; onde  Prie- 
ne  , e Magnesia  furono  eguagliale  al  suolo , e come  schia- 
vi venduti  i loro  abitatori  (i). 

I Focesi  vedendosi  in  sì  difficili  circostanze  $ che  scan- 
zar  non  potevano  il  loro  infortunio  , amaron  meglio  di 
abbandonare  la  terra  nativa,  facendo  vela  verso  l'isola 
di  Chio  , che  il  collo  piegare  sotto  il  giogo  «lei  vinci-  . 
tore!  Quei  di  Teos  , il  loro  esempio  imitando,  si  ricov- 
rarono  in  Abdera  colonia  de’  Jonj  nella  Tracia.  In  som- 
ma tra  tutte  quelle  popolazioni , i fliilesj  fecero  partico- 
larmente la  pace  con  Ciro  j i Carj  presentarono  meno 
resistenza  ; fd  i Licj  quei  che  combatterono  con  più 
coraggio  ; poiché  dopo  di  aver  perduta  una  sanguinosa 
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battaglia , riunirono  le  loro  mogli  , i loro  figli  , i lo- 
ro schiavi  y e tutte  le  loro  ricchezze  nella  fortezza  di 
Xanfo  , e vi  appiccarono  il  fuoco.  Quindi  giurarono  di 
non  ricever  mai  la  vita  da  alcun  Persiano  ; ed  anima- 
ti dalla  vendetta  si  precipitarono  sopra  de’  nemici , e lut- 
ti perirono.  Un’azione  cosi  generosa  non  fu  clie  dai  so- 
li Caunj  imitata.  Gl'  Isolani  allora  sbalorditi  a s'i  grandi 
avveniiritebti  % si  sottomisero  aneli’  èssi,  al  vincitore. 

Creso  che  prigioniere  trovavasi  alla  corte  di  Ciro  , e 
che  amava  ancora  i suoi  untiebi  sudditi , consigliò  a quel 
principe  di  lasciar  la  vita  ai  Lidj  ; e se  in  lui  nascer 
poteva  alcun  timore  , piuttosto  li  disarmasse  , e proi- 
bisse loro  ogni  militare  esercizio  , che  perdere  un 
popolo  cosi  numeroso.  Aderì  questo  principe  a tali  in- 
sinuazioni , onde  eglino  ebbero  in  grazia  la  vita  , ma 
furon  condannati  ad  un  avvilimento  peggiore  assai 
della  morte.  Comandò  adunque  che  gli  uomini  alla  fog- 
gia delle  donne  da  teatro  fosser  vestiti , ed  i fanciul- 
li ne’femminili  lavori  educati.  Da.  ciò  ebbe  origine  quel- 
la .corruzion  di  costumi , di  cui  Erodoto  fa  testimonian- 
za , il  quale  ci  fa  sapere  che  fino  a’ giorni  suoi  durava 
l'usanza  di  vendere  la  bellezza  delle  giovanotte  al  piu 
offerente  per  far  loro  uoa  dote(i). 

Questa  demoralizzazione  rapidamente  si  sparse  tra  le 
greche  città  , cominciando  da  Colofone  , i cui  cittadi- 
ni al  numero  di  mille  non  ebbero  a scorno  di  com- 
parire in  pubblicò  con  vesti  di  porpora  , Jp  quali  cran 
riserbate  in  que’  tempi  pei  soli  re.  Chiamarono  allora  da 

(i)  Ibid.  176. 
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lontani  paesi  cantatrici  e ballerine  , ed  altre  persone  di 
simil  fatta  $ quindi  il  trasporto  per  tali  piaceri  diven- 
ne cos'i  smodato  , che  non  potevano  un  solo  momento 
star  senza  di  coloro  che  n’  erano  i ministri.  Da  ciò  eb- 
be origine  quella  legge  chè  ancora  esisteva  al  tempo  di 
Ateneo  , con  la  quale  si  ordinava  che  tutti  quei  che 
servivano  ai  comuni  piaceri , fossero  riccamente  pagati , 
affinchè  dalla  mattina  alla  sera  ad  altro  non  si  occupas- 
sero che  a tenere  i loro  benefattori  in  divertimeli  non 
mai  interrotti  j per  cui  la  più  parte  del  giorno  , e le  not- 
ti intere  passavano  in  continui  sollazzi  ; potendosi  dir  con 
ragione  , che  pochi  tra  loro  avean. veduto  nascere  il  sole. 

Questa  intemperanza  di  piaceri  da  Colofone  passò  a 
Mileto  , indi  ad  Efeso  , e così  di  mano  in  mano  si  dif- 
fuse per  le  altre  città  della  Jonia  (1),  e finalmente  giun- 
se eziandìo  tra  le  isole  vicine.  Policrate  allora  fece  di 
Samo  una  seconda  Sardi,  innalzandovi  delle  pubbliche 
abitazioni , per  servire  a bella  posta  come  altrettanti  luo- 
ghi di  piacere , ispirando  in  tal  guisa  anche  agli  altri 
Greci  il  gusto  di  una  vita  voluttuosa.  Quindi  nacquers 
fcen  presto  1’  un  dopo  1’  altro  i desiderj  senza  limiti , l’a- 
vidità dell’  oro  , le  profusioni , la  povertà  , la  sete  insa- 
ziabile de’  piaceri , c 1’  amore  de’  cambiamenti  ; onde  ne 
vennero  l’audacia,  le  sedizioni,  le  guerre  intestine, 
ed  in  fine  la  tirannia  , e la  mancanza  di  energia  per 
riaoquistare  la  libertà. 

Ciro  e’1  suo  figliuolo  Cambise  , che  pensar  doveva- 
no ai  popoli  di  fresco  soggiogati  , poco  badarono  ai'Gre- 


(1)  Ath.  XII. 
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ci  situati  all’  estremità  del  loro  vasto  impqrp.  Ma  Dario 
figlio  d’ Istaspe  che  una  nuova  divisione  fece  de’  suoi  sta- 
ti, formandone  molle  Satrapie,  assoggettò  i Greci  al  me- 
desimo ordine  di  cose  , onde  la  Jonia  , 1’  Eolia , la  Ca* 
ria,  la  Licia , e la  Panfilia  composero  una  sola  próy  in- 
eia, alla  quale  impose  un  tributo  di.4oo  talenti  di  argen- 
to (i).  Ogni  città  ebbe  allora  un  Ispeltor  generale  gre- 
co di  nascita,  che  ne  divennero  i tiranni  , e che  amar 
dovevamo  il  primo  despota  , che  era  il  grin  re.  Infatti 
di  grande  affezione  dieder  segno  allorché  Milziade  pro- 
pose loro  di  tagliare  il  ponte  nel  Danubio  , da  cui  di- 
pendeva la  salvezza  di  Dario,  la  qual  cosa  vilmente  ne- 
garon  di  fare. 

Aristagora  intanto  cittadino  di  Miletq  , ed*  Ispet- 
lor  generale  della  medesima  città , carico  di  debili  a ca- 
gion  del  tradimento  d’  un  ricco  Persiano  ; stimolato  e- 
zjand\o  da  Istieo  suo  suocero , Concepì  il  pericoloso  pro- 
getto di  far  ribellare  tutte  le  città  della  Jonia  , e de- 
mocraticamente ordinarle.  Ciò  fu  eseguito  collo  scacciar- 
ne i tiranni , e col  risvegliare  ne’  cuori  de’  Greci  I’  amor 
di  libertà.  Per  vieppih  riuscirvi  , cercò  di  appoggiarè 
la  sua  causa  col  soccorso  de’ Greci  di  Europa.  Unpro^ 
getto  così  ardimentoso  -,  -qual  era  quello  di  combattere 
il  più  grande  impero  di  que’  tempi  , spaventò  Cleome- 
ne  re  di  Spatta  } ma  Atene  senza  perdersi- di  coraggio 
risolvè  di  ajutarli.  Allóra  Aristagora  diede  il  passo-  im- 
prudente di  prender  Sardi  , che  non  potendo  conservare, 

1 " — : — ! . I— - - 

(i)  Moneta  di  Babilonia , di  cui  ogni  talento  corrispondeva 
» 70  mine  Euboicb*. 
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lasciò  in  abbandono  , perdendo  nella  sua  ritirata  moli* 
gente  , e quella  opinione  sì  necessaria  alle  grandi  im- 
prese , ed  attirò  in  tal  guisa  la  vendetta  di  Dario  sopra 
i Greci  di  Europa. 

I|n  avvenimento  siffatto  scoraggiò  anclie  gli  Ate- 
niesi , ma  i &>nj  ebber  1’  audacia  di  rivolgersi"  verso 

I'  Ellesponto  e prender  Bizanzio  e molte  altre  città  , 

, . . . ' ' ' ' 7 
onde  riacquistarono  alcuni  perduti  alleati , come  gli  abi- 
tanti di  Cipro  e di  Caria  ; ma  questi  vantaggi  furon 
passeggieri  , poiché  Cipro  fu  ben  presto  riconquistata, 
ed  i Carj  perdettero  dieci  mila  uomini.;  per  cui  la  Jonia 
ricadde  sotto  il  giogo  Persiano  , ed  Aristagora  fuggito 
in  Tracia  la  morte  trovò  per  man  de’  suoi  compagni. 

I Jonj  nondimeno  proseguiron  la  guerra  sotto  gli  or- 
dini di  Dionigi  diFocea,  il  quale  stanco  finalmente  da 
tante  fatiche  , volle  un  giorno  prender  terra  con  lrtsue 
genti  , del  quale  errore  profittando  i nemici  , indussero 
con  molte  promesse  i Samj  a distaccarsi  dalla  loro  allean- 
za. Un  abbandono  così  inopinato  nel  meglio  del  combatti- 
mento fu  causa  d’  una  generale  sconfitta  , salvando  ver- 
gognosamente con  la  distruzione  della  flott.%  de’ loro 
fratelli , i loro  tempj  e le  loro  c3se.  Allora  le  greche 
città  furon  barbaramente  distrutte , gli  uomini  aiti  a 
portar  le  armi,  in  Persia  trasportati , le  donne  ed  i fan- 
ciulli venduti  come  schiavi,  i giovarti'  più  distinti  furon 
fatti  eunuchi , e le  più  belle  fanciulle  chiuse  nel  ser- 
raglio del  gran  re. 

Da  quest’epoca  in  poi  i costumi  soffrirono  un  gran 
cambiamento  sempre  più  peggiorando.  I grandi  uomini 
perciò  furdno  o uccisi  , o esiliati  ; il  progresso  delle 
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scienze  e delle  arti  ritardato  ; estinte  Le  famiglie  pi?f 
ragguardevoli  ; e’1  governo  democratico  che  v’  introdus- 
se Mardonio  dopo  qualche  tempo,  non  fu  loro  di  aleuti 
giovamento;  anzi  servi  per  viemaggiormente  lacerarsi 
per  mezzo  di  fazioni , e rendersi  in  tal  guisa  soggetti  a 
qualche  miseràbile  Demagogo  , o dipendenti  di  qual- 
che nazione  dominante.  Alessandro  finalmente , vinti  i 
Persiani  , cóme  abbiam  detto  , restituì  loro  la  primiera 
libertà.  Provarono  in  seguito  le  dolorose  vicende  che  eb- 
bcr  luogo  nella  catastrofe  dei  successori  di  quel  conqui-- 
statore , fino  a che  divennero  soggetti  all'  orgogliosa  do- 
minatrice del  mondo  allor  conosciuto. 


— — «w 
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CAPITOLO  XXI. 

À ' . 

Isola  di  Creta. 

* ' »!  ; * . • r 

TT  , ,;, 

V-/  ma  delle  isole  piò  celebri  abitate  dai  Greci  fu  certa- 
mente cpiella  di  Creta  , la  quale  giaceva  fra  l’Arcipe- 
lago ) il  Carpazi©  , e ’L  mar  Jonio.  La  sua  estensione  era 
di  2296  stadj  in  lunghezza,  e 4<>  di  sua  maggior  larghezza. 
•Aveva  nella  parte  occidentale  due  promontori  Cimavo 
e Fronte  di  montone , il  Samonio  nell’  orientale.  Era 
essa  montuosa  e piena  di  boschi  , ma  di  quando  in  quando 
vi  fi  vedevano  delle  valli  fruttifere.  I monti  Le'uci  o sia 
bianchi  si  stendevano  per  3oo  stadj,  nel  mezzo  deir  isola 
vi  era  il  monte  Ideo  che  dominava  tutti  gli  altri,  girando 
60  stadj  (»)  , vicino  al  quade  diceVasi  esservi  stato  il  fa- 
moso laberinto.  Non  portò  quest’  isola  solamente  il  nome 
di  Creta  eh’  ebbe  dai  Cureti  , i quali  ne  furono  1 primi 
abitatori  ; ma  quello  ancora  di  Macaris  , ( isola  fortu- 
nata ) <f  Idea , di  Aerìa  , e di  Telchinia  (2). 

Era  rinomata  per  la  sua  fertilith  , poiché  produceva 
in  abbondanza  biade  e frutta  , che  in  bonth  sorpassavano 
quelle  di  ogni  altro  paese  , vini  molto  stintati  , special- 
mente quello  di  Gnosso  , cavalli , e cani  di  molta  sa» 


<i>  Strab.  X.  Plin.  IV  ,*ia.  < > 

(2)  Vid.  Pila.  XXV,  8 ; Galien.  in  Iib.  Hippqpr.  de  Vichi; 
Oppian.  Cyneg.  II  ; l)iose.  II,  iò5  j Aelian.  Ili,  3*  ; et  Coel 
de  inorb,  acut.  Ili  , l5. 
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gacitk  , capre  , arieti  rossi  e quadrinomi , api  da  cu 
raccoglieva*!  un  mele  di  ottima  qualità  , e molte  -erbe 
officinali",  fra  le  quali  11  tanto  .decantato  dittamo.  Non 
v’  erano  lupi , nè  volpi  , nè  serpenti , mercè  la  prote- 
zione di  Giove  , il  quale  per  altro  non  aveva  saputo 
preservarli  da  una  specie  di  ragno  velenoso  da  Plinio 
chiamato  palando , e dai  cani  arrabiati  dei  serpenti  .as- 
sai peggiori  (1).  ; .......  >•  i • . .•  ..  . 

Ne’  tempi  antichissimi  contava  quest'isola  cento  città, 
qovanta  delle  quali  esistevano  prima  della  guerra  dà 
Xroja , e dieci  altre  furon  fabbricate  .dai  Doriesi  che 
in  seguito  vi  si  stabilirono j per  cui  fu  detta  Ecplom- 
boli.  Ma  in  questo  luogo  fa  d’  uopo  ricordarsi  di  quel 
che  ahbiam  detto  parlando  della  Laconij. , che  le  città 
di  que’  tempi  eran  molto  piccole,  benché  ve  ne  fo$$,e 
qualcuna  di  mediocre  estensione^  . . u‘  > 

Strabone  mette  tra  le  maggiori  e le  più  illustri  di  Creta 
CnQMO,  Gortina , e Cidonia.  Era  la  prim$  uqa  volta  ca- 
pitale di  tutta  l’isola  situata  in  una  pianura  , avendolo 
stadi  di  circonferenza.  Omero  la  chiamò  grande  e reai  sede 
di  Minosse*.  Vi  si  vedeva  1’  antro  Ditteo  in  cui  Giove 
era  nato,  l’Ideo  ove  era  stato  educalo  , ed  il  s*p  se- 
polcro. Perdette  per  qualche  tempo  il  suo  principato 
che  fu  trasferito  a Gortina  , ed  a Litto  , ma  ben  to- 
sto tornò  a riacquistarlo.  Il  ricetto  delle  sue  navi  era 
Erhclea , situala  ove  ora  è Candia . 

Gortina  veniva  riputata  la  seconda  città  dell’isola  fab- 
bricata parimente  nel  piano,  e bagnata  dal  fintine  Letto  , 

< ■ 

(i)  Vide  Meurs.  t.  IO.  Cret.  c.  3,  ‘ ‘ 
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300  sladj  lontana  da  Gnossb,  e 220  da  Lillo.  Aveva  una 
volta  foni  mura  , ma  furono  di  poi  smantellate.  Tolo- 
meo Filopatore  ohe  intraprese  a rifarle  non  le  prosegui 
che  per  8o  stadj.  Lcbeno  era  la  stazione  delle  sue  navi. 
Divenne  celebre  pel  tempio  di  Giove  Ecatouibeo*,  e 
per  quelli  di  Apollo  e di. Diana. 

Cidónia  posta  sul  mare,  una  delfe  dire  Apollóuie,  fu 
tanto  potente  da  resister  sola  nelle  civili  discordie  di 
quel  paese  alle  forze  di  Gnosso  e di  Gortina  insieme  unite. 
Fin  da’ tempi  favolosi  si  rese  famosa  per  la  gara  ch’eb- 
ber  fra  loro  le  Muse  e le  Sirene  , le  quali  pel  dolore 
d’  essere  state  vinlér'  si  strapparmi  le  ali. 

Le  altre  città  più  riguardcvoli  erano  Prato  , abitazio- 
ne degli  Eteocresi , i8o  stadj  lontana  da  Gortina  , ove 
vedevasi  il  tempio  di  Giove  Ditteo.  Fu  essa  distrutta 
dagli  abitatoti  di  lerapilna  una  delle  più  forti  piazze 
dell’  isola  , come  lo  era  eziandìo  Eleuiema.  lerapoli  di- 
venne celebre  per  le  sue  acque  minerali;  Amnisso  ba- 
gnata'dal  fiume  dello  stesso  nome,  fu  rinomata  pel  tempio 
e la  spelonca  di  Lucina  5 Militò  fo  fu  perchè  i suoi  a- 
bi|àtori  condotti  da  Sarpedone  eressero  Mileto  nél  con- 
tinente; e le  tre  città  edificate  da  Agamennone  Micene , 
Pergamo  , e Tegea.  Non  devono  tralasciarsi  Nasso  ove 
trovàrasi  la  pietra  nassia  , della  quale  si  servavano  per 
affilare  i "coltèlli  ; Poltra  Za  stadj  dal  mare, * 11?  cui  vedo- 
vasi il  tempio  di  Dj ninna  ; Altèra  y Falasama  , Festa 
patria  del  famoso  Epimenide  , Òlissd , e finalnmnte  Lillo 
nel  cui  territòrio  atìnniravasi  il  tempio  di  Btitonaarié. 

Gli  abitatori'  indigeni  d»  Creta  furono  gli  Eteocresi , 
indi  vi  vennero  i Dattili  Idèi  della  Frigia  , chiamati 
ancora  Cureti  ,C  oribanti , o Telchini  , bencuè  Dio- 
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doro  li  distingua  gli  uni  dagli  altri.  Sono  stati  eglino 
considerati  sotto  tre  aspetti  differenti,  cioè  come  in- 
ventori di  molte  arti  utili  ; come  una  specie  di  medie  £ 
vati  , o maghi  , da  noi  rammentati  in  altro  luogo  , 
e come  i primi  propagatori  per  la  Grecia  del  culto  di  Gio- 
ve Cretagene  , di  cui  erano  stati  i custodi  e gli  educatori. 
I Titani  egualmente  vi  si  resero  famosi  giovando  an- 
eli’ essi  con  le  loro  scoperte  a quelle  popolazioni  , onde 
tra  gl’  immortali  meritarono  di,  essere  annoverati.  Tali 
lurono  Urano  , Crono , Saturno  , Giove , Giunone, 
Ceo  , Giapeto  , Rea,  Temi,  Latona , Vesta,  Cerere, 
e molti  altri  , che  in  gran  venerazione  furon  tra  gli  uo- 
mini. Molte  colonie  de’  Greci  in  diversi  tempi  vi  ap- 
prodarono , come  quelle  dei  Pelasgi , Doriesi , e Lace- 
demoni. 

Questi  popoli  di  sì  differente  origine  dopo  varie  vi- 
cende si  trovarono  riuniti  in  un  regno  sotto  un  principe 
che  gli  storici  non  seppero  con  precisione  indicare.  Co- 
munemente si  vuole  che  Creta  fosse  il  primo  re  di  que- 
,st’  isola  , come  l’ ultimo  ne  fu  Etearco  \ ma  le  azioni , 
ed  i nomi  dei  principi  intermedi  non  sono  interamente 
iìno  a moi  pervenuti.  I più  conosciuti  tra  essi  , avendo 
noi  per  guida  Straberne  , Diodoro  , e Pausania  , furono 
Radamelo  primp  legislator  de'Cretesi  , a cui  fu  dato  il 
nome  di  giustissimo;  Lapita  , élie  ancor  fu  chiamato 
Giove  e Tauro,  onde  nacque  la  favola  di  Giove  cam- 
biato In  toro  ; Asterio  padre  di  Minosse  I,  che  dall’  i- 
sola  scacciò  i suoi  fratelli  Radamanto  e Sapendone  , 
a cui  successe  suo  tìglio  Licaste  , che  fu  padre  del  ce- 
lebre Minosse  II.  Sposò  questi  Pasife  , onde  nacquero 
.Deucalione  , Astrea , Androgeo  , U cui  uccisione  fu 
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causa  della  guerra  cou  Egeo  re  di  Aleuc  , e dell’  an- 
nuale tributo  die  questo  re  fu  costretto  a pagargli  , 
ed  Arianna  finalmente  , che  fu  rapida  da  Teseo  1’  ucci- 
sor  del  Minotauro.  Piu  volte  loahhiam  ricordato  come 
il  legislator  de’Crct*si , le  cui  leggi  furono  per  la  mag.- 
gior  parte  da  Licurgo  adottate.  Fu  egli  imitatore  di 
Badamanto  il  quale  nell’  ordinar  quelle  che  servir  do- 
vevano pei  Cretesi , .finse  di  averle  ricevute  da  Giove. 
Minosse  parimente  pare  che  per  nove  anni  scendesse 
di  quando  in  quando  nell'  antro  di  questo  Dio  , donde 
parlivasi  per  venire  a pubblicare  le  sue  leggi  come 
dettate  da  quei  Nume  j per  cui  Omero  lo  chiama  P a- 
mico  di  Giove. 

Figlio  e successor  di  lui  fu  Deucalione  , che.  die- 
de a Teseo  Fedra  sua  sorella,  onde  uc  nacque  Catreo, 
eh’  ebbe  per  figlio  il  famoso  Idomcnco  noto  pel  soc- 
corso che  ai  Greci  recò  nell’  assedio  di'  Troja  , e per 
le  sue  disgrazie.  Dopo  di  lui  regnò  suo  figlio  Merione 
che  il  padre  accompagnato  aveva  in  quella  famosa  spe- 
dizione. Da  quest’  epoca  im  poi  non  troviamo  che  Ete- 
-arco  , nel  di  cui  regno  la  monarchia  di  Creta  fu  can- 
giata in  democrazia.  , . . • 

ihutil  cosa  ci  sembra  il  rammentar  particolarmente 
le  leggi  di  Minosse  dopo  che  si  è tanto  parlato  di  quelle 
di  Licurgo.  Oltre  a che  dovremmo  ripetere  ciò  che  dif- 
fusamente ha  detto  un  moderno  .erudito  in  una  sua  o- 
pera  (t)  in  cui  ha  fatto  conoscere  1’  origine  e la  legis- 
zion  de’  Cretesi , ed  i rapporti  delle  istituzioni  di  Sparta 
con  quelli  di  Creta.  Gioverà  soltanto  riflettere  che  que- 

(1)  SaiutcWCroix.  Dcs  anaiennes  Gouv.  leder.  , et  de  la  le- 
fislation  de  Crete. 
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sto  legislatore  ebbe  per  mira  di  formar  de'  suòi  sudditi 
un  popolo  guerriero  ; per  cui  stabilì  quei  militari  eser- 
ciH  > c quella  guerriera  educazione , che  abbiam  ve- 
nduto in  Isparta.  Quindi  non  farà  maraviglia  l’ osser- 
vare che  Creta  il  soggiorno  divenne  del  valore  , della 
probità , e deila  giustizia  , e che  le  sue  leggi  erano  an- 
cora in  vigore  ai  tempi  di  Platone  (1). 

Il  governo  monarchico  adunque  fu  cangiato  in  demo- 
crazia , comeiabbiafn  detto  di  sopra  , senza  che  noi  sap- 
piamo in  qual  maniera  ciò  fosse  avvenuto.  Allora  ilprin- 
cipal  potere  passò  al  senato  composto  di  28  più  ragguar- 
devolipeMonaggi  , che  il  pubblico  consiglio  formavano 
della  repubblica^  venendo  essi  scelti  dal  numero  di 
quelli  che  avevano  esercitato  l’ uffizio  di  Còsmo.  11  loro 
impiego  era  perpetuo.  I dieci  Cosmi  scelti  'indifferen- 
temente fral  popolo  , avevart  quasi  il  medesimo  potere 
degli  Efori  di  Sparta  , come  abbiamo  altrove  ricordato, 
ma  non  duravano  che-un  anno.  Badavano  perciò  ai  co- 
stumi dei  cittadini , ed  al  mantenimento  del  buon  ordino 
dello  stalo  5 approvavano  i decreti  del  senato  , affinché 
avessero  una'  pronta  esecuzione  ; le  armàte  comandava- 
no in  temjfo  di  guerra , rendendo  però  conto  al  popolò 
dell’  amministrazione  , e della  loro  dondotta , alia  qual 
cosa  non  erano  obbligati  i Senatori. 

Questo  gov’crno  durò  per  lungo  tempo  ; le  città  dell’  i- 
sola  peto  fupon  sempre  in  discordia  fra  loro  ; e nella  età 
di  Filippo  padre  di  Perseo  Gnosso  e Gortina  avevano  as- 
soggettato Atte  le  altre  , facendo  loro  pagare  un  annua! 
tributo  (2).  Nella  guerra  con  Antioco  t Cretesi  furono  al- 
ti) Arist.  de  repub.  II.  * 

(a)  Polyb.  IV. 

« 
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leali  de'Romani  ; in  quella  di  Mijridate  eaddero-iu  sospet- 
tò dihàvèr  favorito  quest’irreconciliabil’e  nemico  di  Roma, 
per  Cui  trovò  essa  nn  pretesta  di  assoggettar  quest'isola 
per  mezza  di  Melellò  , dal  qual?  fu  ridotta,  dopo  tré  an- 
ni dicontinui  Combattimenti,  in  provincia  romana' (ì).*' 

I Crétesi  erano  valorosi  j e passavano  come  i miglio- 
ri arcieri  di  que’  tempi  , onde  i Greci  ed  ì*  Romàni' 
•procuraron  sempre  di  averne  un  drappello  nelle  lo- 
ro tarmate,  a cui  in  molle  occasioni  recò  dei  gran- 
di soccorsi  , come  avvenne  nella  ritirata  dei  dieci 
mila,  nella  spedizione  di  Alessandro,  e nella  battaglia 
‘che  diede  ai  Galli' il  consolo  Manlio.  I loro  costumi  , 
che  nha  volta  erano  stati  cosi  puri  , si  cambiaren  col 
tempo,  fino  a divenire  avari  , perfidi  , sediziosi , pirati, 
bugiardi-,  ed  impostori  (2).  Amavano  una  eloquenza  con- 
cisa e.  senza'ornameati.  Vantavansì  'di  aver  trovato  mol- 
te cose  ùtili  alla  società  , conte  altrove  ahbiam  ricorda- 
to. Non  mangiavano  carne  di  porco,,  perchè  dicevano 
che  questo  animale  col  suo  grugnito  occult arto  avesse  i 
vagiti  cfi  Gioire  perseguitato  da  i suoi  nemici  (3).  Ave- 
vano degli  schiavi  che  appellavansi  Claroti.  Niuno  scrit- 
tore parla  della  forma  del  loro  anno  , benché  siensi  con- 
servati i • nomi  di  dieci  nfesi , che  sono  1*  linalio  , il.  . . 
dacie,  il  Dròmejo  , il  Diosallosio  , l’Eleusinio  , ì’Eteg- 
iermoleo , l’ Erèo  , 1’  Artamizit)  , é’1  MeWchio.  Conta-  * 
vano  i giorni  col  metlére  nella  faretra  una'pfccóla  palla 
bianca  ,‘sc  era  felice  , nna*  nera  , 'se  infausto.  Sposiva- 

(1)  Vellcjus  , et  Eutrop. 

(2)  Polyb.  VI.  , £iv, , Eust. , Suid. , et  Calila. 

(3)  AU».  IX.  ; « 
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no  finalmente  le  sorelle  ; ed  ammettevano  il  divorzio  (1). 

1 Cretesi  furono  i primi  a stabilire  leggi  nautiche al- 
le quali  dovevano  assoggettarsi  i forestieri  che  volevan 
commerciare  nella  lord  isola.  Eglino  adunque  ebbero 
la  Talassocrazia  0 sia  l’ impero  del  mare.  Quindi  non 
farà  maraviglia  il  sapere  .che  mandarono  delle  colonie 
in  diversi  luoghi  , come  in  Paro  , in  Chio  , (in  Uria , 
in  Brindisi  , ed  in  Taranto  occupata  già  dai  Partenj. 
F uron  dai  Cretesi  o erette , . o ristorate  Gela , Mi%oa  , 
ed  Engio  nella  Sicilia  , Sminta  nella  Troadc  , Mileto 
nella  Jouia  , Tana  nel  monte  Caucaso^  Fabbricarono  an- 
cora Xante  nella  Licia  , Cretenia  in  Rodi , Tenaro  nel- 
la Laconia  , Cassiota  tra  gli  Argivi , Claro  ed  Entra 
in  A<ia  , e fio  Vienna  nelle  Gallie. 

Ebbero  molli  grandi  uomini  che  la  lor  patria  onora- 
rono come  il  celebre  Epimenide  , lo  storico  Eraclide  , 
Misone  uno  dei  sette  savj  »,  i poeti  Talcte  e Riano  , 
c 1'  architetto  Ctesifonte  ; come  i due  vincitori  dei  giuo- 
chi olimpici  Sotade  ed  Arislomene  che  un  sacrificio  a 
Giove  fece  di  una  ecatombe  per  avere  ucciso*  ìoa  ne- 
mici. ! 

Ai  Cretesi  appartenevano  quelle  piccole  isole  che  gia- 
cevano nel  mare  detto  Creteae  , cioè  filaude  , Dia , Le- 
toa  , Egilia  , Collana,  4 stipale  a , e Tera  , delle  qua- 
li Calinna  era  conosciuta  pel  suo  squisitissimo  mele  , 
e Tera  abitata  da  una  colonia  di  Lacedemoni  condotti 
colà  da  Tera  ; perciò  essi  soli  con  quei  di  Melos  farono 
nel  numero  de'  loro  alleati  nella  guerra  del  Peloponneso. 


(«)  Arist.  polit.  n,  8. 


*• * - 
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CAPÌTOLO  XXII. 

Isola  di  Cipro, 


L* 

isola  di  Cipro  fu  dagli  antichi  conosciuta  coi  itomi 
di  A malusiti  , Ceraste , Acamante  , A spali  a , Macaria  , 
Colìnia  , Sfecea  , Mione  , Ofiusa  , Chttima  , Po  fi  a , E- 
rosa  e S alami  nia  (r) . Aveva  1 44°*  *t®dj  di  lunghezza, 
e 36o  di  larghezza  , onde  veniva  per  la  sua  gran- 
dezza riguardata  come  la  settima  delle  isole  fino  allor 
conosciute  (2).  Vi  si  vedevano  i promontori  di  Acaman- 
te, di  Arsinoe , di  CaHiuusa  , e di  Sarpedone,  il  mon- 
te Olimpo  , e molli  porti.  Il  clima  era  deliziosissimo , 
il  terreno  fertilissimo , producendo  frumento , olio  , vi- 
no squisito,  mele,  cotogna,  mandorle , fichi  di  pro- 
digiosa grandezza , cera  , pale  , alume  , diverse  resine  , 
e ' tutto  quel  che  serviva  a costruire  una  nave  senza  a- 
rer  di  bisogno  del  più  piccolo  materiale  dall’estero.  Vi 
si  trovava  eziandio  la  crisocolla  , l’ amianto,  il  gessò  , 
il  diaspro  , Topato  , il  saffiro  , lo  smeraldo  , e finalmen- 
te la  pietra  specolare  (3). 

V’  erano  molte  citta  riguardevoli , nnmerandone  Pli- 
nio fino  a quindici , che  esistevano  à tempi  suoi , es- 
sendo giù  distrutte  Citiira  , Maria  , ed  I dalia.  Tra  le 


(0  Vide  Meurs.  tóm.  III. 

(a>  Strab.  XIV. 

(3)  Pila.  XVI , et  Dioseor.  ? , r66; 
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pih  consideievoli^devono  ricordarsi  Amalunla  sacra  alla 
Dea  della  bellezza  , la  quale  insi  ehi  con  Adone  era  a- 
dorata  in  un  superbissimo  tempio  sotto  la  forma  d’  un 
giovane  con  la  barba , vestito  però  ‘da  donna  col  nome 
di  Afrodite.  Nelle  vicinanze  di  questo  tempio  vi  erano 
le  tanto  famose  miniere  di  rame  ; Argo  , ove  Venere  ri- 
trovò morto  il  suo  Adone  ucciso  da  un  cignale  nel  bo- 
sco Idalio;  Citio  colonia  de’  Fenicj  con  un  porto  che 
poteva  chiudersi,,  patria  di  Zenone  fondatore  della  set- 
ta Stoica  ; Cipro  da  cui  l’ isola  ebbe  il  nome;  Palepa- 
fo^o  vecchia  Pafo  per  distinguerla  dalla  nuova  detta 
Neopajb , in  cui  Venere  comparve  per  la  prima  volta, 
allorché  nacque  dalla  spuma  del  mare , famosa  pel  suo 
enigmatico  simulacro,  e perle  sue  colombe  ; Salamina 
finalmente  fabbricata  da  Teucro,  la  più  grande  e'poten- 
te  dell’  isola  , bagnata  dal  fiume  Bocaro  ; e Tomasso 
nominata  pei. suoi  metalli  (i). 

Fu  Cipro  abitata  da  prima  dai  Fenicj  che  la  sco- 
prirono , tagliandovi  i boschi  di  cui  .fecero  numero- 
se flotte  ; indj  in  epoche  diverse  dai  Telchinj , dai  Sa- 
laminj  , dagli  Ateniesi , dagli  Arcadi , dai  Cituii  , e 
dagli  Etiopi.  Gli  antichi  Geografica  dividevano  in  quat- 
tro parti , che  il  nome  avevan  preso  di  Pafia  situata  al- 
1’  ovest,  di  Amatunta  ài  ;sjid  , di  Lapita  al  nord  , e di 
Salaminia  all’  est.  Il  governo  fu  al  ce.rto  monarchico  , 
nè  troviamo,  chqprendesse  aitici  forma  come  abbia-m 
veduto  accadere  in  tutti  gli  altri  stati  della  Grecia  ; ma 
facil  cosa  non  sarebbe  P indicare  la  serie  di  tanti  re  , 

(i)  Vide  Strai»,  XIV.  > „ ~ . 
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che  or  una , or  più  città  governavano  , le  quali  passa- 
van  sovente  sotto  il  dominio  del  principe  più  potente. 
Anticamente  vi  erano  nove  re  che  risedevano  iu  Epea , 
Ammanta  , Clitro  , Curio  , Cizio  , Lapato,  nelle  due  Pa- 
lo , ed  in  Salamina  , che  portavan  lutti  per-  distintivo 
deila  lor  dignità  una  specie  di  mitra  in  testa  Non 
avvenne  cosi  nei  tempi  posteriori  , dei  quali  v.ogliam 
ricordare  quei  solamente  , che  qualche  particolarità  li 
distinse. 

J1  primo  adunque  di  questi  fu  Cinira  nipote  di  Deu- 
calione  c padre  di  Adonide  , che  dalla  sua,  propria  fi- 
gliuola ebbe  Mitra,  le  cui  ricchezze  passarono  per  pro- 
verbio. Promise  egli  di  mandare  ad  Agamennone  un  soc- 
corso di  100  navi  , e morì  di  >5o  anni , benché  pretenr 
dono  alcuni  che  più  corta  fosse  la  sua  vita,  perdendola 
in  quella  gara  eh’  ebbe  con  Apolline,  Nulla  si  sa  de’suo» 
successori  che  regnarono  in  Pafo  5 ma  di  quelli  che  go- 
vernarono in  Cipro  le  antiche  memori»  sol  ci  racconta- 
no , che  Difilo  P usanza  abolisse  degli  umani  sacrifizj , 
sostituendo  agli  uomini  i buoi  (1).  Tutti  questi  re  indi- 
pendentemente- signoreggiarono  ne’loro  piccoli  stati  fino  a 
che  Ciro.qon  gli  soggiogò  per  mezzo  de’suoi  luogotenenti, 
obbligandoli  a pagare  ordinariamente  un  piccolo  tributo  ; 
ma  in. caso  di  bisogno  a somministrargli  vascelli,  uomi- 
ni, e danaro:  Eglino  di  ciò.,  pone  contenti,  tentarono 
di  scuotere  il  giogo  Persiano , ribellandosi  contro  Dario 
fi  glio  d’ Istaspe  , indotti  a far  ciò  da  Onesilo  re  di  Sa- 
1 anima , il  quale  resosi  perciò  assai  potente , fece  sì  che 

(1)  Vide  Herod.  XVII. 
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le  vicende  di  Cipro  con  quelle  del  suo  regno  si  confon- 
dessero ; quindi  è necessario  che  di  questo  se  ne  faccia 
brevemente  parola. 

Il  fondatore  di  questo  stato  fu  Teucro  figliuol  di  Te- 
lamone noto  nell’assedio  di  Troja  , il  quale  ricovrato- 
*i  in  Ci|yo  vi  eresse  Salamina.  Piglio  di  Teucro  fu  A- 
jace  che  in  Olbo  nella  Cilici  a edificò  un  magnifico  tem- 
pio, lasciando  la  dignità  di  primo  sacerdote,  ai  suoi  di- 
scendenti i quali  si  resero  padroni  eziandìo  del  territorio 
adjacente  chiamato  Tracheotide.  Nel  tempo  de’  suoi  suc- 
cessori , di  cni  nulla  sappiamo  , Cipro  cadde  in  po- 
ter degli  Egizj , indi  in  quello  de’Persiani.  Onesilo,  co- 
me abbiamo  accennato,  soccorso  dai  Jonj  tentò  di  scac- 
ciarli , ma  vi  perde  la  vita  per  le  mani  di  quei  d'  À- 
matunta , volendo  questi  far  vendetta  dell’assedio  eh’  e- 
gli  aveva  posto  alla  loro  citta  ; ma  per  comando  dell’o- 
racolo furono  di  poi  costretti  ad  offrirgli  de’sacrifizj.  In- 
tanto dopo  di  aver  goduto  un  anno  di  liberta  (i) , ven- 
nero di  nuovo  assoggettati  ai  Persiani.  Ad  Onesilo  suc- 
cedè  Gorgo , a questi  suo  figliuolo  Nicocrate  , che  fe- 
ce una  bella  raccolta  di  libri  malgrado  gli  ostacoli  che 
iucontravansi  in  qua’  tempi  per  sì  fatte  intraprese , e le 
somme  esorbitanti  che  vi  erano  necessarie  (a).  Lasciò  e- 
gli  il  trono  al  suo  fratello  Timarco , di  cui  Plinto  ha 
raccontato  j che  ’ aveva  uu  doppio  ordine*  di  denti  (3). 


(i)  Vide  Herod.  IV.  97 , to3. 
(a)  Plut.  in  Isocr. 

(3)  Diod.  XVI , p,  54o, 
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Circa  questo  tempo  i Greci  sotto  la  condotta  di  Paa- 
sània  re  de’  Lacedemoni  , e di  Aristide  Ateniese  scac- 
ciarono da  molte  citta  i Persiani.  Quest’  isola  però  uon 
fu  totalmente  libera  , se  non  sotto  il  regno  di  Evagora 
che  succedette  a Timarco.  Cimone  allora  con  una  flot- 
ta di  200  vele , dopo^  di  aver  riportato  una  doppia  vit- 
toria per  mare  c per  terra  , la  prima  contro  Aita  baio , 
la  seconda  contro  Megabise  generali  Persiani  , costrinse 
Artaserse  a conchiudere'  quella  famosa  pace  , che  rese 
la  liberti»  a tutte  le  città  greche  dell’  Asia  , e pose  un 
limite  ai  legni  nemici  , oltre  al  quale  avanzar  non 
dovevansi , come  altrove  abbiam  ricordato. 

Con  la  pace  di  Autalcida  essa  ritornò  sotto  il  giogo 
de’ Persi,  durante  il  quale  regnò  Nicocreonte  , che  fe- 
ce pestare  in  un  mortajo  il  filosofo  Anassarco  , perchè 
con  un  motto  satirico  lo  aveva  offeso.  Evagora  II  y che 
Isocrate  riconosce  come  un  perfetto  modello  di  un  ot- 
timo principe,  fu  quello  che  conquistò  quasi  tutta  l’i- 
sola , ed  accolse  Cimone  dopo  la  disfatta  di  Egospo- 
tamos  a riguardo  dei  benefici  altre  volte  da  lui  ricevuti 
Assalito  da  tutte  le  forze  del  re  di  Persia  , fu  costretto  a 
far  con  lui  un  trattato  , col  quale  gli  fu  imposto  un 
tributo.  Ucciso  questo  principe  dall’  eunuco  Trasideo, 
Nicocle  suo  Aglio  recitò  1’  oraziou  funebre  , che  Isocra- 
te aveva  composta.  Raggravasi  pssa  sopra  gli  scam- 
bievoli doveri  dei  re  e dei  sudditi , onde  per  compenso 
la  somma  ricevè  di  20  talenti  (1). 

: — : 

(1)  Plutarch.  in  Iso  cr. 
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Una  generale  ribellione  avvenne  poco  dopo  contro 
i Persiani  , i quali  per  far  ritornare  que’loro  sogget- 
ti alla  primiera  dipendenza  , furori  costretti  a rico- 
noscere i nove  re  che  dominavano  allora  nell’  isola  nei 
loro  regni  rispettivi  (1).  Furono  in  seguito  ad  Ales- 
sandro sottomessi  5 ma  ebbero  molto  a soffrire  sotto  il 
governo  de’  suoi  successori;  poiché  ora  l’uno  , ora  l’al- 
tro se  ne  reser  padroni.  Finalmente  Catone  per  esegui- 
re uu  decreto  ingiustissimo  del  Senato  romano,  la  tolse 
a Tolomeo  re  di  Egitto  al  quale  apparteneva  , impa- 
dronendosi eziandio  de’  suoi  tesori  che  alla  somma  a- 
scendevano  di  7000  talenti  (2). 

I costumi  degli  abitatori  di  Cipro  nell’  epoca  in  cui 
ne  parlano  gli  antichi  scrittori , furono  molto  corrotti.  I 
re  vivevano  lussoriosamentc  , i popoli  ne’  continui  smo- 
dati piaceri.  Giunsero  a permettere'  che  le  loro  donne 
aspettassero  al  lido  i forestieri,  per  riceverne,  coinè 
e’  dicevano  , la  dote;  che  anzi  molte  non  «degnavano 
di  passar  la  vita  licenziosamente  nel  tempio  di  Venere. 
Furon  dessi  i primi  fra  i Greci  che  innalzarono  un 
tempio  alla  Dea  della  bellezza,  e ne  prescrissero  le  re- 
ligiosi: cerimonie  (3). 

Mandarono  due 'colonie  una 'in  Macedonia,  di' altra 
in  Cuma.  Tra  gli  uomini  di  lettere  che  vi  fiorirono  , pos- 
sono con  lode  rico  Alarsi  lo  storico  Ctesia  , i due  Zenoni 
il  primo  filosofo  , retore  il'  secondo  , e lo  scultòr  S li- 
pace  famoso  per  quella  sua  statua  altrove  ricordata  , che 
rappresentava  un  uomo  in  alto  di  soffiare  il  ftjioco. 

(1)  Dioii.  XVI.  p.  5o4- 
(a)  Pini.  ili  Cat. 

(3)  Vide  Uerod.  I , lust.  XVIII,  Fcst.  , et  Hcsicli. 
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CAPITOLO  XXIII. 

Isola  4i  fk>di . 

• \ * * * . , 

T i isola  di  Rodi  , era  ne'  tempi  antichi  assai  famosa  , 
vedendo  anch'  essa  annoverata  tra  le  fortunate.  Meritò 
di  essere  da  Pindaro  (1)  chiamata  la- figlia  di  Venere, 
e la  sposa  del  Sole.  Credettero  che  fosse  stata  una  volta 
coperta  di  baschi , come  tntte  le  altre  isole  di  questi 
mari , ed  abitata  dai  serpenti  , donde  trasse  il  nome  di 
Ofiusa  ; ma  prima  di  siffatta  epoca  era  giaciuta  sotto 
le  acque  , per  cui  Plinio  la  disse  nata  dalle  onde.  Fu 
ancor  chiamata  Asteria. , Etrea  , Trinacria  , Corimbia, 
Aiabiria  , Poessa  , Macria  , Ttlchinia  , Pelatgia  , e 
finalmente  Rodi . Quest’  ultimo  nome , che  prevalse  so- 
pra degli  altri  ,,  lo  acquistò  dalla  quantità  di  rose , che 
produceva  .quel  paese , le  quali  dai  Greci  radon  si  ap- 
pellavano. 

Era  essa  situata  su  le  coste  della  Licia  in  un  clima 
felicissimo  , non  essendovi  giorno  in  cui  il  solo  per 
qualche  momento  non  si  mostrasse.  Produceva  con  ab- 
bondanza frutta  di  squisito  s.apore , particolarmente  dei 
vini  soavi , onde  i Romani  li  adoperavano  ne’  loro  sa- 
criiicj  \ perciò  favoleggiarono  che  vi  fosse  una  volta  ca- 
duta uua  pioggia  d’ oro. 

(i)  Olymj»,  VII.  v.  a5. 
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Fin  dal  tempo  di  Omero  vi  si  vedevano  le  tre  citth 
Lindo , Carnìro  , e Gialiso  fabbricate  nella  costa  occiden- 
tale dagli  Eliadi , o nipoti  di  Febo.  Era  la  prima  ri- 
nomata pel  tempio  dr  Minerva  eretto  da  Cadmo , ove 
si  celebrava  ogni  anno  una  festa  nella  quale  il  sacer- 
dote , nell'  atto  di  offerire  ad  Ercole  il  sacrificio  di  due 
bovi  aggiogati  , proferiva  delle  maledizioni  senza  me- 
scolarvi una  buona  parola  , aftin  di  non  renderlo  di 
niun  valore.  Trasse  origine  questo  rito  dai  due  bovi  che 
il  figlio  di  Alcmena  avea  tolto  ad  un  contadino  , il  quale 
lo  caricò  d’  ingiurie  mentre  se  li  mangiava.  In  questo 
stesso  tempio.  Vedevasi  la  settima  ode  degli  Olimpici. di 
Pindaro  scritta  a lettere  d’  oro  (t)  , e molte  pitture  di 
Parrasio  e Protogene. 

Gli  abitanti  di  quéste  tre  citta,  volendo  unirsi  iusieme 
per  accrescere  le  loro  forze  (a),  chiamarono  lo  stesso 
architetto  che  aveva  costruito  il  Pireo  in  Atene  , Cal- 
ibrato , o come  altri  dicono  , Ippodamo  di  Milclo  , e 
le  fondamente  gettarono  della  bellissima  cittk  di  Rodi 
degna  del  Dio  a cui  veniva  dedicata.  Aveva  essa  la 
forma  di  anfiteatro  cou  due  sicurissimi  porti , e mara- 
vigliosi  arsenali  , dove  senza  permissione  sotto  pena  di 
morte  penetrare  alcun  aou  poteva  (3).  Le  mura  erano 
altissime  c fiancheggiate  di  torri , forte  la  cittadella  , 
superbi  gli  edili/} , belle  le  strade.  V4  si  ammiravano 
un  teatro,,  un  tempio  magnifico  dedicato  al  Sole  pro- 


(i)  Schol.  Pipd. 

(a)  Diod.  XIII.  p.  iy.r. 

(3)  Stiab.  ibid. , et  Vitrav.  II , 8. 
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tettore  dèlia  città  e di  tutta  l'isola  , ed  un  altro  non  nion 
famoso  sacro  al  Dio  del  vino  , presso  al  quale  vedevasi 
il  ginnasio  eretto  da  Eschine  , che  venne  qua  a stabi- 
lirsi dopo  il  suo  esilio  da  Alene.  Vi  si  vedevano  boschi 
deliziosi,  e monumeuli  d’ ogni  specie,  che  dinotava  il 
chiaramente  un  ricco  paese  che  amava  le  arti.’  Tra 
questi  deve  ricordarsi  la  famosa  statua  colossale  di  bronco 
eretta  in  onor  di  Apollo  alta  80. cubiti  ( io5  piedi  ) 
situata  n£l  porto  , sotto  le  gambe  della  quale  a vele  gon- 
fie passavan  le  navi.  Fu  essa  incominciata  da  Carote 
di  Lindo  scolare  di  Lisippo  , che  vi  faticò  per  1 1 anni, 
e terminata  da  Laclicte  coi  3oo  talenti  chf  ricavarono 
dalla  vendita  delle  macchine  ad  essi  generosamente  re- 
galate da  Demetrio  Poliorcete  dopo  il  famoso  assedio 
di  un  anno  della  loro  città.  Un  terremoto  , f>6  anni  dopo 
la  sua  erezione  , 1'  atterrò  , giacendo  in  tal  guisa  per  otto 
secoli  interi,  per  quindi  esser  fatta  iu  pezzi  dai  barbari. 
Con  ragione  adunque  dice  S trabone  « La  città  di  Rodi 
avanza  di  molto  tutte  le  altre  che  io  conosco  , sia  per 
la  bellezza  del  suo  porto  , delle  sue  strade  , delle  sue 
mura  , sia  in  generale  per  tutto  quel  che  può  contri- 
buire all’  abbellimento  delle  gratuli  città.  Io  non  ne  vedo 
alcuna  che  le  si  possa,  non  dico  , preferire  , ma  neanche 
paragonare.Trattanto  quel  che  yi  si  deve-  piu  ammirare,  è 
la  sua  polizia  , il  suo  governo  , la  sua'applic.lz  «me  alla 
marina  che  le  ha  acquistato  c conservalo  lungamente 
1’  impero  del  mare  , -J’  amicizia  dei  Romani  , e quella 
di  tutti  gli  alleati  dei  Greci  ',  e degli  stessi  Romani.  » 
Le  altre  città  erano  Achea  fabbricata  dagli  diadi  ; 
Vedala  capitale  *1  un  popolo  dello  stesso  nome  ; Ixia 
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col  porto  Ito  ,»  e finalmente  O chimo ^ e Cerea/o.  Il 
monte  Atabiro  aveva  dato  il  nome  a Giove  , ove  ua 
tempio  vedevasi  con  alcuni  cavalli  di  bronzo  , i quali 
credevano  che  muggissero , qu  andò  era  per  accadere  al- 
l'isola qualche  disastro  (i)« 

I Jì  odiarli  si  erano  fin  dai  tempi  antichissimi  occupati 
alla  navigazione,  e ne  divennero  cosi  esperti,  che  ben 
presto  goderono  della  talassocrati a per  lo  spazio  di  a3 
anni , e furono  i legislatori  dei  marittimi  affari  ; onde 
le  loro  leggi  si  mantennero  in  credito  fino  ai  tempi  di 
Cicerone  , per  non  dire  fino  a quelli  di  Giustiniano.  In 
sì  felice  situazione  acquistarono  grandi  ricchezze  , di 
maniera  che  si  trovarono  nelle  circostanze  di  mandar 
delle  colonie  in  Italia , in  Sicilia  , e fin  nelle  coste 
d’ Iberia.  Infatti , e la  nostra  Partenope  , se  creder  vo- 
gliasi a qualche  antico  geografo , e Salapia , ed  Agrigento  , 
c Gela  in  Sicilia  , e Rodi  in  Ispagna  furono  popolate 
da  questi  isolani.  • . . 

Erano  essi  semplici  ne'  costumi , modesti  nel  loro  ve- 
stimento, gravi  nel  portamento,  taciturni  negli  spettacoli, 
parchi  ne’  conviti , ma  lussuriosi  ne’  pubblici  edificj  (2). 
Avesano  un  amore  ardentissimo  per  la  liberth  , erano 
bravi  marinari  , ed  ottimi  soldati.  Amavano  le  arti  belle, 
particolarmente  la  scollura  , per  cui  eran  soliti  di  legare 
i piedi  alle  loro  statue  con  funi  , quasi  che  volessero 
trattenerle  dal  fuggire  , tanto  sembravan  vive  e par- 
lanti (3).  La  sua  scuola  di  eloquenza  fu  rivale  di  quella 

(1)  Tzetzcs  Chil.  4. 

fa)  Plut.  de  cupid.  divit. 

(3)  Dewctr.  triclin.  ad  od.  7 Pind,  Olimp. 
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di  Atene.  Vi, si  recaron  perciò  in  diversi  tempi  a stu-* 
«Ji  a re  molti  illustri  Romani  come  Cicerone,  Cassio,  Bruto, 
Cesare  , Pompeo , c Tiberio. 

Uomini  celebri  vi  ebbero  la  culla , fra  i quali  Cleo- 
bulo  uno  dei  sette  savj  ; Timocreonte  atleta  insieme 
e poeta  comico  assai  mordace  ; Anassandride  aucor  poe- 
ta , che  dieci  volte  il  premio  riportò  delle  sue  comme- 
die, ma  che  umilialo  di  tanto  in  tanto  pel  troppo  suo 
amor  proprio  , come  suole  accadere  , mandava  i suoi 
scritti  agli  speziali  , onde  ne  avvolgessero  le  loro  dro- 
ghe (1)  ; e finalmente  Apollonio  , Epigene , 0 ’l  famoso 
Possidonio.  Il  loro  dialetto  era  Dorico. 

.Non  mi  rimane  era  a parlare,  che  della,  sua  costi- 
tuzione, e delle  sue  vicende  durante  il  tempo  della 
sua  politica  esistenza  , fino  a che  fecq  parte  del  romano 
impero.  Le  molte  ossa  di  enorme  grandezza  in  quest’i- 
sola diseppellite  (a^  , mostravano  una  razza  d’uomini  di 
cui  si  era  perduta  la  memoria  per  le  fìsiche  rivoluzioni  ivi 
avvenute;  altro  per  tradizione  non  sapendo  quelle  popola- 
zioni se  non  che  vi  era  accaduta  una  generai  sommersio- 
ne in  tempo  che  vi  abitavano  i Telchinj  oriundi  da  Creta, 
Quindi  disseccate  le  acque  dai  raggi  del  sole,  vi  (si  era- 
no stabilitigli  Eliadi  (3)  , la  cui  stoiia  trovasi  ripiena  di 
favolosi  racconti,  Poco  prima  della  guerra  di  Troja 
Tlepolemo  figliuolo  di  Ercole,  fuggendo  da  Argos,  quivi 
ricovrossj  , e re  ne  divenne.  Dopo  sì  fatto  avvenimento 


(1)  Ath.  IX,  4.  ' J i • ; 

(2)  t* i»legon,  de  reti,  mirali,  c.  16. 

(3)  Vide.  Diod.  ih. 


r j 


T 


Rodi  si  trovò  per  la  pili  parte  in  man  dei  Doriesi.  V!  re- 
gnarono in  seguito  in  tempi  diversi  oltre  allo  stesso  Tle- 
polemo  che  fu  in  quella  famosa  spedizione,  Diagora,  Don- 
neo , Damageto  , Evagora  , Cleobulo  , Erarstite  , Da- 
tnagcta  II  , e Diagora  II.  Di  Damageto  sappiamo  che 
sposò  la  figliuola  di  Aristomene  re  di  Messene  , perchè 
aveva  detto  1*  oracolo  , che  prendesse  in  moglie  la  fi- 
glia del  miglior  uomo  fr»  r Greci  , dhl  qual  matrimonio 
nacque  Diagòra  , che  per  la  sua  gran  giustizia  meritò 
che  i suoi  successori  Diagoridi  si  appellassero.  Ebbe 
eziandìo  gfi  encomi  da  Pindaro  come  vincitore  de’ giuochi 
olimpici  , istmici  , e ncmei  ; che  anzi  fu  sì  fortunato  , 
che  , vedendo  dai  suoi  figliuoli  Acusilao  , Damageto  » 
e Dorieo  ( vincitori  aneli’  essi  nei  giuochi  olimpici  ) 
offeritegli  le  meritate  corone  , spirò  di  piacere  tra  le 
loro  braccia. 

S’ ignora  come  a tal  dinastia^  quella  succedesse  degli 
Asclepiadi  (1)  ed  in  qual  maniera  in  repubblica  si  or- 
dinasse ; poiché  ai  tempi  di  Serse  godevan  siffatto 
governo.  La  somma,  autorità  allora  si  trovava  nelle  mani 
del  popolo  , il  quale  creava  un  supremo  magistrato  , 
chiamato  Prilane.  L’  esercizio  delle  sue  funzioni  du- 
rava sei  mesi , abbetichè  oltre  a questo  tempo  fosse 
stato  qualche  volta  prolungato.  Un  tal  governo,  come 
suole  accadere  , a poco  a poco  degeuerò  in  aristocrazia, 
e finalmente  iu  oligarchia.  I principj  però  della  sua  co- 
stituzione non  si  alteraron  gran  fatto  ; per  la  qual  cosa 
crebbero  essi  in  potere , e la  di  loro  alleanza  -da  tutte 

(1)  Ariit.  orat:  in  Asclep. 
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le  potenze  di  que’  tempi  fa  ricercata  , ancorché  eglino 
avessero  sempre  amato  di  restare  in  una  armata  neu- 
tralità. 

Nella  guerra  del  Peloponneso  furon  primà  dalla  parte 
degli  Ateniesi  , indi  da  quella  de’  Lacedemoni  dopo  la 
memorabile  spedizione  di  Sicilia  , i quali  abbandona- 
rono per  djve'nir  di  nuovo  alleati  degli  Ateniesi  quando 
tornarono  ad  essere  vincitori  degli  Spartani  per  opera, 
di  Cononè.  Ma  questa  tattica  politica  fu  cagione  della 
loro  perdita  ; poiché  vedendo  gli  Ateniesi  che  nella 
guerra  sociale  si  eran-essi  dichiarati  per  loro  nelnici  , 
mandarono  contro  di  Podi  forze  considerevoli  coman- 
dale dagli  uliimidloro  sperimentati  generali  Cabria  , ffi- 
crate  , e Timoteo  , il  primo  de’  quali  assediando  Cliio  , 
perde  dentro  del  porto  la  vita  , nel  mentre  che  i Ro- 
diani  èran  coih  giunti  in  di  loro  soccorso.  Dopo  varie 
vicende’  fu  alla  fine  nel  quatto  anno  di  siffatta  guerra 
conchiusa  la  pace  fra  i Persiani  e gli  Ateniesi , per  la 
quale  Rodi  libera  rimale  e tranquilla. 

Mausolo  re  di  Caria  che  ajutato  gli  aveva  in  quest’ ul- 
tima guerra  , favorendo  l’aristocrazia,  non  ebbe  tempo  di 
tentar  cos’  alcuna  sopra  di  quell’  isola  ; ma  Artemisia 
dopò  là  morte  di  sùo  marito  , per  vendicarsi  dello  sbar- 
co che  avevan  eglino  fatto  nella  Caria  , s’impadront  con 
uno  stratagemma  dell'isola  , ed  a socquadro  la  imie  (1)  ; 
ond’  essa  , per  sottrarsi  dal  giogo  -di  quella  regina , fece 
ricorso  agli  Ateniesi.  Finalmente , dopo  di  aver  goduto 
molti  anni  di  pace  , si  assoggettò  ad  Alessandro , da  cui 

(»}  Demóst-  de  Iiberat.  RI» od. 
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fu  sempre  favorevolmente  riguardate  (i).  Circa  questo 
tempo  accadde  un  grande  allagamento  della  città  ca- 
gionato da  piogge  dirotte , pel  quale  periron  molti  d} 
quegli  aiutanti.  . 4 

Duratitela  Macedone  monarchia  , i Rodiani  furon  sem- 
pre inclinati  pei  re  di  Egitto  , onde  i risentimenti  me- 
ritarmi di  Antioco  , che  mandò  suo  figlio  Demetrio  «ad 
assediar  la  loro  città  , nella  qual  circostanza  $i  vide 
quanto  può  l’ amore  di  libertà-  contro  delle  forze  di 
molto  superiori  , e dirette  da  un  espertissimo  generale  , 
il  quale  tante  nuove  macchine  inventò  , che  il  nome 
meritò  di  Poliorcete  , ( espugnator  di  c^/ttà  ).  Fu  questo 
il  tanto  memorabile  assedio , in  cui  furo£<mcs$e  in  opera 
tutte  le  risorse  che  in  que’  tempi  conoscevansi  sì  per 
1'  attacco  che  perla  difesa  d'una  piazza.  11  valore  de' Ro- 
diani finalmente  fu  coronato  con  una  pace  onorevole  , 
con  la  quale,  oltre  ai  tanti  beneficj  che  ricevettero  da 
Demetrio  , ebbero  da  lui  in  dopo  tutte  le  macchiue  a 
tal  uopo  impiegate  , tra  le  quali  ammiravasi  la  famosa 
sua  Elepoli , , come  abbiano  detto  di  sopra.  , 

* Superati  cosi  i mali  da  cui  venivan  minacciali  , ri- 
volsero tutta  la  loro  attenzione  al  commercio,  da  cui 
non  furono  distolti  se  non  dalla  guerra  ch&  fecero  ai 
Bizantini  , i quali  vennero  obbligati  ad  esentare  i vascelli 
di  Ro'di  dal  diritto  cheeran  solati  di  esigere  sopra  tutt' i 
legni  che  passavano  per  quel  loro  stretto.  Favorirono 
Aitalo  nella  guerra  eh’  ebbe  contro  di  Filippo  re  di 
Macedonia  , in tempo  della  quale  ricuperarono  1’  antica 
provincia  di  Perea  nella  Caria. 


(1)  Curt.  IV. 
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Si  mostrarono  attaccati  ai  Romani , ed  agli  interessi 
della  Grecia  , quando  impedirono  che  Antioco  il  grande 
passasse  per  quel  paese  per  unirsi  a Filippo  i suo  vec- 
chio alleato  ; ecf  abbencbè  una  rotta  avessero  ricevuto 
per  tradimento  di  Prossenida  lor  concittadino  al  servirlo 
del  re  di  Siria  , fedeli;  nondimeno  rimasero  sempre  ai 
Romani.  Riportarono  i la  gran  vittoria  contro  la  flotta 
di' Siria,  comandala  dal  celebre  Annibaie  , onde  dal-Se- 
nato  io  ricompensa  di  ss  grandi  servigi  , la  Licia  ne 
riceverono  in  dono  , :ed  una  parte  della  Carta  e della 
Risidia.  • i »)■  r o ,t 

Nella  guerra  che  i Romani  ebbero  di  pòi  con  Perseo 
re  di  Macedonia,  i principali  cittadini  pei  primi  si  di- 
chiararono , pel  secondo  il  popolo , che  volle  far  da 
mediatore  tra  le  due  nazioni.  Un  arrogante  discorso  te- 
nuto da  suoi  ambasciatori  al  Senato  romano  fu  la  ca- 
gione , onde  i Rodiani  cadessero  in  disgrazia  di  quei 
superbi  repubblicani  , i quali  dopo  di  aver  vinto  Perseo, 
ritolsero  loro  la  Licia  e la  Caria  , e Cauno  eziandìo 
che  avevano  comperata  per  200  talenti  , c Stratonice 
che  era  stata  loro  donata  da  Antioco  e da  Selcuco. 

Accorgendosi  finalmente  che  l’ inimicizia  di  un  popolo 
così  potente  compromesso  avrebbe  la  loro  tranquillila  , 
risolvettero  di  ritornare  alla  primiera  alleanza  (1)  , da 
cui  ritrassero  molti  benefizj.  Nella  guerca  Mitridatica 
sosteunero  un  ostinato  assedio  dal  re  di  Ponto  (a)  $ 


\ 
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0)  Polyb.  leg.  93. 
(a)  App.  in  Mitluid. 
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nelle  civili  discordie  di  Roma-favoriron  da  principio  il 
partito  di  Pompeo  ; ma  essendosi  poi  dichiarati  per 
Cesare  , furono  attaccati  e disfatti  in  un  naval  combat* 
timento  da  Cassio  il  quale  assediò  e prese  Rodi  T trat- 
tandola barbaramente  , abbenchè  fossesi  a lui  resa  , 
onde  la  spogliò  delle  sue  flotte , de’  suoi  rari  monumenti, 
ede’suoi  privilegi.  Marcantonio,  divenendo  padrone  del- 
l’Asia, le  restituì  tutto  ciò  che  l'era  stato  tolto  dal 
suo  nemico. Finalmente  e perdendo,  e riacquistando  sem- 
pre la  libertà , divenne  per  istabilimento  di  Vespasia- 
no una  parte  di  quella  provincia  Romana , la  quale  f* 
appellata  dèlie  Isole , al  cui  governo  prcsedeva  un  Pre- 
tore ohe  in  Rodi  faceva  residenza. 


i ■ 
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CAPITOLO  XXIV. 


• i. 

» » ' 

Pelle  altre  isole  del  mare  Egeo 

adjacenti  all ’ Asia. 

T ; . , , 

JLioifGo  sarebbe  il  dover  parlare  di  tutte  le  isolo  che 
si  trovavano  in  questo  mare  ; poiché  gli  antichi  Geografi 
da  Tenedo  a Creta  cinquanta  tre  ne  contavano.  Noi  ram- 
menteremo solamente  quelle  che  han  maggiormente  fi *■ 
gurato  nella  storia  dèlia  nazione  a cui  appartenevano. 
Ma  per  dare  un  qualche  ordine  a questa  materia  dire- 
mo , che  i Greci  chiamacon  deludi  tutte  quelle  isole 
che  eran  disposte  , come  essi  credevano , in  forma  di 
cerchio  intorno  a Deio  , Sporadi  quelle  che  si  trova- 
vano qua  e la  disperse  in  quel  mare.' 

Comiucererno  perciò  dalle  Sporadi , delle  quali  me- 
rita principale  attenzione  1’  isola  di  Samo  , che  anti- 
camente chiamavasi  Cefalenia , Samotracia , Partc- 
nia  , (-»)  ai  quali  nomi  succedettero  quelli  di  Driusa , 
Ciparissa  , Antemuta  , MelamjUlo  , Stefana  , Antemo  , 
e finalmente  quello  di  Samo.  Giaceva  tra  1’  isola  Ica- 
ria  e le  coste  d'  Asia  , da  cu?  era  divisa  per  mezzo 
di  un 'làr^o  canale.  Aveva  609  sladj  di  circonferenza  , 
ed  era  fertilissima  di  frutta  squisite,  fuorché  di  buone 
uve,  poiché  ai  tempi  di  Strabone  il  suo  vino  sentiva  di 
uno  spiacevole  sapore. 


(')  Thucyd.  11,  et  Suiti,  yoc.  Samotr, 
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La  Città  più  riguardevole  dell’  itola  era  Samo  situata 
verso  le  coste  del  sud  parte  nel  monte,  e parte  nel  piano. 
Fu  essa  edificata  da  Tembrio  , o come  altri  vogliono  , da 
Jon  Ateniese.  Tre  cose  memorabili  vi  osservò  Ero- 
doto (i),  una  via  scavata  a traverso  di  una  montagna, 
die  aveva  sette  stadj  di  lunghezza , ed  otto  piedi  di 
larghezza  , fiancheggiata  sempre  da  un  canale  largo  tre 
piedi  c di  una  gran  profondità  > opera  di  Eupalino  di 
Megara  j un  molo  che  sporgeva  iti  mare  per  due  stadj, 
alto  ìuo  piedi  che  formava  un  porto  sicuro  ; e ’l  famoso 
tempio  di  Giunone  d’  ordine  d >rico  riedificato  dall’  ar- 
chitetto Reco  fìghuol  di  Fileo  dilla  stessa  città,  giac- 
ché l'antico  era  stato  eretto  da  Carico  condottiere  dei 
Cari  sulle  sponde  del  fiume  Imbraso  , dove  la  Dea  , 
come  dicevasi  , apri  per  la  prima  volta  le  luci.  Con- 
tavasi  quest'opera  tra  le  più  maestose  dell’ antichità  , 
ove  si  adorava  la  sorella  di  Giove  rozzamente  scolpita 
in  leggo  da  Smilide  nella  prima  epoca  dell’arte.  Vi  si 
ammiravano  eziandio  le  tre  statue  colossali  di  Giove,- 
Minerva , ed  Ercole  poggiate  sopra  una  medesima . base  , 
da  Mirone  in  tal  guisa  raffigurate , e le  famose  pitturo 
nella  volta  del  tempio , che  rappresentavano  gli  amori 
di  Giove  c di  Giunone.  * 

Di  tante  opere  maravigliosc  insiem  coi  suoi  tesori 
parte  cadde  in  man  di  Verre  , e parte  divenne  preda  dei 
pirati  ;n  tempo  del  gran  Pompeo.  In  questo  tempio  i Sami 
ogni  anno  celebravano  una  festa  con  incredibile  ma- 
gnificenza , in  memoria  della  nascita  e del  matrimonio 


(i)  Lib.  Vili , 60. 
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della  Dea , accompagnata  ‘da’  giuochi  solenni  chiamati 
Erei  dal  nome  con  cui  erano  soliti  di  appellarla. 

Gli  antichi  abitatori  di  quest’  is;o!a  molto  per  tempo 
si  dettero  alia  navigazione  ed  al  commercio  ; por  la 
qual  cosa  famosi  marinari  divennero  , ed  i più  ricchi 
e potenti  di  tutti  quelli  che  componevano  la  Jonica  con- 
federazione. brano  attivi , industriosi,  e di  molto  spirito. 
Coltivarono  con  successo  le  arti  hello  e io  meccaniche, 
dicendosi  essere  stala  loro  invenzione  quella  dei  vascelli 
atti  a trasportar  la  cavalleria  , e ’l  segréto  di  fondere 
le  statue  di  ferro  (1).  Rinomati  in  tutta  1'  antichità  furou 
quei  vasi  di  terra  eh’  ebbero  il  nome  di  Sumiani  , di 
cui  non  si  servivano  che  ne’ più  sontuosi  conviti. 

Non  possiamo  esserir  con  sicurezza  quali  fossero  i 
primi  abitatori  di  quest’isola.  Dicevasi  , che' Macareo 
figliuolo  di  Eolo  1’  avesse  purgata  dalle  béstie  selvagge 
che  l’' infestavano  , .e  posseduta  l’  avesse  fino  alla  ve- 
nuta de’  Carj  , i quali  furou  seguili  dalle  colonie  d’  Is- 
talla e di  Cefalenia.  Alcuni  secoli  dopo  i Jonj  del  con- 
tinenti; passarono  in  Samo  sotto  la  condotta  di  Temhrio 
e di  Patroclo,  c l’unirono  alla  lor  confederazione  (i)< 
Fu  essa  da  prima  governala  dai  re  , indi  dagli  otti- 
mati col  nome  di  Geomori  che  ne  usurparono  il  su- 
premo potere  , e le  terre  deH.’  isola  tra  lor  si  divisero  ; 
ma  nou  molto  dopo  furono  questi  uccisi  dai  comandanti 
dèli’  armata  , che  ritornava  dalla  guerra  contro  i Me- 
gartsi  , nel  meutre  clic  stanano  radunati  nel  consiglio 

0 , ; 

(i)  Euseb.  in  Ciiron.  ' ••  - 
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( nella  quale  improsa  furono  ajutati  da  600  prigionieri-) 
c*  vi  si  ordinò  la  democrazia. 

La  prima  spedizione  di  quest’  isolani  fu  quella  di  E- 
giito  , dove -stabilirono  una  colonia  , popolando  la  città 
dì  Oasis  , indi  quell’  altra  di  Tartesso  nell’  Iberia  al  di 
lk  delle  colonne  d’Èrcole  , donde  taut’  oro  riportarono, 
che  la  sola  decima  parte  bastò  per  forgiare  quel  grau 
vaso  di  bronzo  che  fu  offerto  alla  lor  polettrice  Giu- 
none , circondato  da  teste  di  grifoni  e sostenuto  da 
tre  .grandi  statue  ancor  di  bronzo  che  stavano  ginoc- 
chioni (1). 

Furono  gelosi  della  loro  libertà  che  seppero  mante- 
nere contro  Creso  , e contro  Ciro  , ma  che  non  furon 
bastanti  a preservarsi  dagli  allentati  dei  loro  proprii  ti- 
ranni ; poiché  , durante  la  guerra  che  essi  ebbero  con- 
tro degli  Eolj  , ua  certo  Silosou  comandante  della  lor 
flotta  con  uno  stratagemma  s’impadroni  del  .governo  (a). 
Alla  morte  di  costui  vissero  per  qualche  tempo  in  li- 
bertà ; ma  furono  di  bel  uuoyo  assoggettati  dal  padre 
di  Foliprate  , che  morendo  lasciò  a suo  figlio  molte  ric- 
chezze , e 1’  affezione  del  popolo.  A siffatti  vantaggi 
univa  questo  giovine  i suoi  grandi  talenti  , onde  facile 
gli  fu  con  i’  ajulo  de’ suoi  fratelli,  e col  soccorso  d’un 
corpo  di  Nassiani  speditogli  dal  tiranno  Ligd^mi  , di 
stabilirsi  sul  trono. 

Mise  allora  in  opera  tutti  quei  mezzi  tanto  praticati 
dagli  accorti  tiranni  per  rendere  schiavi  i loro,  soggetti. 

* * * 

(1)  Herod.  III. 

(a)  Poi.  Stratagcra. 
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Procurò  da  principio  di  tenere  occupato  il  popolo  in  con- 
tinue feste  e spettacoli , presentando  ogni  giorno  ai  loro 
sguardi  nuovi  oggetti  di  distrazione.  Intraprese  l’ erezione 
di  molti  sontuosi  edifizj,e  lusingollo  con  brillanti  progetti. 
Spaventò  i più  indocili  con  le  truppe  straniere  , c coi  do- 
mestici satelliti  ; e non  risparmiò  menzogne,  spergiuri, 
atti  di  violenza  e di  crudeltà  per  islabilirc  la  sua  tiran- 
nia (1).  E per  dare  1’  ultimo  crollo  ai  costumi  dei  Samj  , 
fece  vtnire  dal  continente  alcune  donne  che  perfezionar  do- 
vevano il  loro  gusto  nei  più  raffinati  piaceri  , onde  era 
solito  di  dire  , che  aveva  recato  in  Samo  i fiori  della 
città  di  Sardi.  Tanta  corruzione , di  cui  altrove  abbiam 
favellato  , oscurò  i pochi  vantaggi  che  aveva  recato  a 
quest’isola,  specialmente  col  far  venire  da  varj  paesi 
le  più  belle  specie  di  domestici  animali. 

Ridotti  in  tal  guisa  a compimento  i suoi  ambiziosi 
disegni  , credè  d’  essere  l’ uomo  più  felice  de’  tempi  suoi; 
poiché  appeua  iu  suo  cuor  nasceva  un  desiderio  , che 
la  fortuna  , la  quale  talvolta  è propizia  ai  malvagi  , lutti 
glieli  accordava;  che  anzi  sazio  di  tanta  felicità  , volle  per 
capriccio  procurarsi  un  leggiero  dispiacere  , il  che  nè 
meno  potè  ottenere.  Ciò  avvenne  allorché  gettò-  nel 
mare  l’anellò  prezioso  scolpito  da  Teodoro,  il  quale  gli  fu 
riportato  il  giorno  appresso  da  uno  uffizialc  , avendolo 
ritrovato  nel  ventre  di  un  pesce  (a).  Amasi  re  di  Egitto  • 
a cui  aveva  confidato  la  sua  gran  prosperità  , gli  aveva 
detto  , che  il  suo  stato  lo  spaventava  ; ina  subito  che 


' (i)  Vide  Herod.  IU , Atti.  XII 16,  et  Diod.  I.  • , 

(a)  Herod.  ih.;  Strah.  ib. 
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teppe  Ilavventura  dell’  anello  , temendo  grandi  disastri, 
con  lui  sciolse  ogni  rapporto  (i). 

Policrate  intanto  voleva  pur  gustare  un'  altra  specie 
di  piacere  , che  è quello  che  nasce  dall’ambizion  di  do- 
minio •)  cominciò  adunque  a pensare  alla  conquista  della 
7onia  , e dell’ isole  deli’  Asia  , fnanifestando  si  latto  pro- 
getto ad  Oroete  governatore  di  Sardi.  Meditando  costai 
la  sua  rovina  , seppe  .attirarlo  presso  di  lui  col  pre- 
testo di  somministrargli  dell’  oro  per  l'esccuzion%  della 
tua  grande  intrapresa  , non  ricercando  in  contracambio 
che  il  di  lui  ajuto  contro  il  suo  nemico  Cainhise.  Giunto 
pertanto  in  Magnesia  in  compagnia  del  medico  Croto- 
niate  Damoccde  , fu  arrestato  e messo  in  croce  nella 
sommità  del  monte  Micale  alla  vista  di  Samo  (2) , mo- 
strando in  tal  guisa  che  gl’  Immortali  se  tardano , non 
mancano  di  punire  i tiranni. 

Dopo  sì  fatto  avvenimento , Meandro  suo  segretario, 
clic  da  lai  aveva  avuto  il  sovrano  potere , lo  rimise  da 
principio  in  mano  dei  popolo  ; ma  vedendosi  poco  dopo 
in  pericolo  di  perdere  Ja  vita  , stimò  meglio  di  r prest- 
, derlo  , e governare  ei  medesimo  i Samj  . poiché  viver 
non  sapean  soggetti  , nè  far  buon  uso. delia  libertà,  I 
. Persi  finalmente  lo  scacciami  dall-  isola.  D i quel  tem- 
po in  poi  provarono  essi  ogni  specie  di  oppressione  tanto 
dai  tirauoi  die  sorgevano  nel  loro  seno , quanto  dagli  , 
esteri.  Tornarono  a godere  della  loro  libertà  dopo  la  fa- 
mosa battaglia  di  Micale  per  3;  aniii  fino  a che  durò 


(1)  Plin.  XXXIII  , f. 

(»)  Vide  Thucyd.  I , 117  ; et  Diod.  VII,  89.  ' 
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la  loro  alleanza  con  gli  Ateniesi.  Pericle  fece  ad  essi  di- 
chiarar la  guerra  per  compiacere  alla  sua  Aspasia  , che 
odiava  Samo  per  avere  aperto  le  luci  in  Mileto.  Malgrado 
la  ostinata  resistenza  de’ suoi  abitatori,  la  città  fu  presa 
e messa  a soqquadro.  Allora  furono  abbattute  le  mura , 
e la  flotta  conseguala  nelle  mani  de’  nemici, 

■^el  secondo  anno  della  guerra  del  Peloponueso  i Samj 
presero  le  armi  contro  la  nobiltà  , che  aveva  di  nuovo 
abolita  la  democrazia  da.  Pericle  stabilita  , e dugento 
ne  uccise.  Dopo  la  famosa  battaglia  di  Egospotamo- 
Lisandro  volendo  eseguire  il  suo  progetto  distruttore 
del  popolar  governo,  se  ne  rese  padrone , emise  tutto 
il  potere  nelle  mani  di  dieci  uomiui  di  sua  confidenza. 
Gli  Ateniesi  fautori  della  democrazia,  ricuperala  Samo 
dopo  la  battaglia  di  Guido,  vi  ristabilirono  1’  antico  or- 
dine di  cose.  P|paron  di  poi  sotto  il  gjqg ò de’  Per- 
siani , da  cui  furono  di  nuovo  dagli  Ateniesi,  liberati  , 
ai  quali  fedeli  si  mantennero  fino  a che  l'isola  non  di- 
venne provincia  romana. 

L’  isola  di  Chio , una  delle  più  rigtnrdevoli  di  questi 
mari  , era  situata  rimpetto  alla  penisola  della  Ionia  co- 
nosciuta prima  dagli  antichi  coi  nomi  di-  Elali a , d/a- 
cri, e Pillino.  , il  cui  terreno  era  coperto  di  montagne 
e di  valli  deliziose.  Produceva  fruita  squisite  , ma  spe- 
cialmente fichi  eccellenti , cd  un  vino  , che  in  delica- 
tezza superava  tutti  gli  altri  vini  delle  isole  vicine.  Silio 
Italico  (1)  perciò  lo  chiama  ambrosia  or  imitino  ( da 
Strabone  detta  arvisiana  ) dalla  campagna  di  Ariusa  , 

(i)  Lib.  VII,  y.  aio. 
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©ve  le  uve  si  raccoglievano.  Di  questo  vino  i Romani 
facevano  sì  gra. . conto , che  l’ adoperavan  come  un 
eccellente  stomatico  in  caso  di  malattia , e come  la 
miglior,  bevanda  de’ loro  conviti.  In  quest'isola,  se  vo- 
gliane credere  a Plinio,  fu  la  prima  volta  scoperto  il’ 
diaspro  ; e tra  le  sue  cose  màravigliose  contar  si  deve 
quella  fontaua  , le  cui  acque  toglievano  i sensi  a chi 
ne  beveva  ; onde  necessario  fu  stimato  di  porvi  una 
iscrizione,  la  quale  i passèggieri  avvisasse  del  grave 
percolo  (1). 

. La  città  di  Chm  che  giaceva  sulle  costo  orientali  in 
una  bellissima  pianura  , era  la  piu  grande  dell’  isola  , 
avendo  4»  stadj,  di  circonferenza  -(i).  Gli  abitatori  pre- 
tendevano che  fosse  stata  la  culla  di  Omero  j che  se 
ciò  veniva  loro  da  altre  città  contrastato,  non  poteva 
però  negarsi  d*  estere  stata  la  patria  (jftlon  3 tragico, 
dello  storico  Teocrito  , c del  famoso  Tcopompo. 

il  governo  , e le  vicende  a cui  andò  incontro  que- 
st'isola , sono  quelle  medesime  che  soffrirono  tutte  le 
altre  asiatiche  colonie.  Retti  quegli  abitatori  prima 
dai  re  fino  ad  Ippoclò  , che  fa  dal  popolo  ucciso  a ca- 
gione della  violenza  da  lui  fatta  alla  sposa  di  un  ricco 
cittadino  , stabilirono  un  nuovo  governo  , che  Isocrate 
di  poi  ordinò  sulla  fo;ma  di  quello  di  Atene  (3).  Egli- 
no ancora  furono  oppressi  dai  tiranni  domestici,  fino 
a che  Ciro  gli  sottomise  al  suo  impfero.  Servirono  Dario 
con  grande  attaccamento  nella  Sua  spedizione  contr 

T (ij  Viir.  Ili,  3.  * 

(a)  Strab.  XIV. 

(3)  Sigujs.  in  vit. 
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gli  Sciti  ; si  unirono  ad  Arktagora  nelle  generai  solle, 
vaziòne,  che  fecero  contro  i Persiani,  equipaggiando 
una  flotta  di  100  vascelli  , con  la  quale  eglino  soli  ct>n 
pochi  Samiani  , avendo  gli  altri  Joni  preso  la  fuga  , 
fecer  fronte  alle  forze  nemiche  con  incredibile  coraggio 
nel  naval  combattimento  di  Lade.  Furono  in  seguito 
tirannicamente  maltrattali  dai  Medi,  i quali  distrussero 
la  città , e le  lor  terre  saccheggiarono , eunuchi  facendp 
1 più  bei  giovat  i . ed  inviando  le  donzelle  al  gran  re. 

Dopo  la  battaglia  di  Micale  tennero  una  malferma  con- 
dotta, poiché  furon  da  prima  alleati  degli  Ateniesi  e dei 
Lacemoui , indi  dei  soli  Ateniesi  , eoi  quali  restarono  uni- 
ti fino  alle  disgrazie  di  Sicilia,  p aitando  allora  dalla 
parie  degli  Spartani  , che  di  nuovo  abbandonarono  per 
associarsi  con. gli  Ateniési.  Dopo  dì  quest’  epoca  vissero 
tranquillamente  fino  alla  caduta  dell’  impero  Persiano. 
Opposero  in  tempi  più  recenti  una  gran  resistenza  a Fi- 
lippo padre  di  Perseo  , che  inutilmente  assediò  quella 
città  5 ajutarono  i .Romani  nelle  guerre  eh’  ebbero  con 
lo  stesso  Filippo  , con  Perseo  suo  figliuolo  , e con  An- 
tioco il  grande,  per  cui  furono  dichiarati  liberi,  ed  ono- 
rali col  titolo  di  amici  del  popolo  Romano.  Finalmente 
dopo  di  aver  molto  sofferto:  dalia  parte  di  Mitridate  , 
vennero  da  Siila  largamente  ricompensati  delle  loro 
perdile;  godendo  d’ allora  iu  poi  1 loro  antichi  diritti 
fino  a che  Vespasiano  non  uni  questa  alle  altre  isole 
del  mare  Egeo  , di  cui  fece  , come  abbiam  detto  , una 
romana  provincia. 

Senza  far  parola  delle  isole  situate  Intorno  a quella, 
di  Chio  , le  quali  erano  di  niuu  riguardo  > diremo  ao- 
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jaracnte  , che  risoletta  Jcaria  poco  lontana  da S amo 
e ad  essa  soggetta , si  rese  famosa  pel  tempio  di  Diana 
chiamato  Tauropolium  ; che  Patmos  al  sud-est  delia  puf- 
cedente  non  presentava  che  un  terreuo  stenle  , e qual- 
che ricovero  di  pescatori  ; che  Lero  non  era  conosciuta 
se  non  pel  suo  aloe  (1),  e per  là  corruzione  de’ suoi 
abitatori;  e chè  Farmacusa  infine  sarebbe  affatto  ca- 
duta in  obblio  , se  Attalo  non  vi  fosse  stato  ucciso  , e 
Cesare  menato  cattivo  dai  pirati  (a). 

Cos  o Coo  era  lontana  dal  continente  4<>  stadj  , co- 
nosciuta anticamente  coi  nomi  di  Merope , Cea  , e 
Hiii/ea.  Aveva  per  citta  principale  A slip  alea  , che  fu 
in  seguito  chiamata  Cos  , molto  riguardevole  pel  ma- 
gnifico tempio  di  Esculapio  , a cui  l’ isola  era  sacrai 
Ove  vi  ri  ammirava  quel  capo  lavorò  di  Apelle  la  Ve* 
nere  emergente  dall’  acqua  altrove  rammentata  ; pel 
quel  drappo  finissimo  e trasparente  tanto  ricercato  dalle 
donne  romane  (3);  e più  cP  ogni  altra  cosà  per  es- 
sere stata  la  patria  dello  stesso  Apelle  e del  celebre 
Ippocrate.  c , 

Fu  primi  della  guerra  di  Troja  abitata  dai  Greci  , 
e dai  re  governata  ; i quali  abusando  del  loro  potere, 
furono  discacciati,  come  abbiaci  Veduto  avvenire  in 
tutti  gli  altri  stati  della  Grecia  , e vi  si  ordino  il  popolar 
governo.  Non  passò  lungo  tempo  che  gli  ottimati  nè 


, ^i)  Plin.  IV,  sa. 

CO  PI»*-  ù»  «jus  vit.  K 

Pat.  kb.  I.  - 
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usurparon  l’impèro  (1) , ed  a poco  a poco  si  formò  una 
perfetta  oclocrazia.  Dopo  le  .vicende  comuni  alle  altro 
isole,  meritarono  Oralmente  questi  abitatori  l’amicizia 
de’ Romani  a cagion  della  ospitalità  che  trovaron  presso 
di  loro  nella  strige  mitridatica  , dando  ad  essi  in  que- 
sta ed  in  altre  circostanze  continue  prove  di  lor  fedeltà. 

Lesbo  che  molto  lontana  non  era  dal  continente,  ave- 
va 1 100  stadj  di  circuito,  onde  riguardarsi  poteva  come 
una  delle  più  considerevoli  isole  dell’  Egeo.  Feracissi- 
mo era  il  sno  territorio  sparso  di  valli  e di  colline  , 
producendo  in  abbondanza  frutta  deliziose , tua  special- 
mente fichi  , olive  eccellenti  ; ed  un  viuo  piacevole  al 
palato,  e molto  salutevole  nelle  malattie.  Vi  si  trovavano 
eziandio  alberi  di  molte  specie  , particolarmente  dei 
pini , da  cui  ricavavasi  della  pece  , e molle  pietre  pre- 
ziose (a). 

Aveva  alcune  grandi  città  tra  le  quali  distinguevasi 

Arisba  che  fu  da  un  terremoto  atterrata  , come  lo  fu 

» 

egualmente  Agami  , e Pirra  (3)  ; Eresso  patria  del 
famoso  filosofo  Teofrasto  , Aatissa  la  quttle  anticamen- 
te formava  una  isoletta  ove  nacque  Terpandro  , e che 
fu  distrutta  da  Labeone  ; Melinna  la  seconda'  città  del- 
]’  isola , patria  del  poeta  Arione  che  diede  occasione 
alla  favola  della  lesta  di  Orfeo  , òhe  trasportata  dalle 
acque  fu  intesa  parlare  in  quest'  isola  (4)  \ e finalmente 

S l » i^— ■ i — — — — 


(i)  Arist.  polit.  III.-  -— 

(a)  Plin.  XXXVII,  io.  ' r * 

(3)  Vide  Strali,  ib.  XIV. 

(4)  Eutt.  in  Dionys.  — 
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U famosa  MUilene , la  quale  rifabbricata  dopo  i guasti . 
che  le  fecero  gli  Ateniesi , . divenne  per  la  grandezza 
del  sno  circuito , per  la  bellezza  de'  shoi  edifizj  , per  la . 
ricchezza  de’suoi  abitatori  , c per  la  fertilità  del  sno  ter- 
ritorio che  produceva  tutto  quel  che  servir  poteva  non 
solamente  ai  loro  bisogni , ma  ai  piaceri  della  vita  ezian- 
dio, la  capitale  di  tutta  l'isola  , e come  Ateuè  e Rodi  la 
sede  delle  scienze  e delle  arti  , per  cui  vi  si  recavano 
tu  studiare  i Greci  non  meno  che  i Romani.  Tra  questi 
Contar  si  deono  Epicuro  , Aristotile  , e Marcello.  Fu 
parimente  la  patria  di  Pittaco  , di  Alceo  , di  Saffo  , di 
Titanico  r di  Callia , del  famoso  retare  maestro  di  Ti- 
berio Gracco  , e di  Teofane  l’ amico  e l1  istoriografo  di 
Pompeo.  . ■ . - 

Gli  abitatori  di  Lesbo  furono  rinomati  per  -le  loro  dis- 
solutezze , per  cui  vivere  alla  Lesbiana  altro  non  signi- 
ficava , che  menare  una  vita  licenziosa  (t).  Pretese  Dio- 
doro che  quest'  isola  fosse  da  principio  abitata  dai  Pelas- 
gi , indi  da  Macarco,  la  cui  umanità  .vi  attirò  molti  Jonj; 
ma  secondo  1’  opinione  di  altri  scrittori  di  non  minóre 
autorità  (a),  i primi  a popolarla  furono  gli  Eolj  ; e sic- 
come tuli’  i Greei  vennero  governati  dai  re  fino  a che 
non  divennero  tiranni  (3)  , cosi  lo  furono  i Lesbi , i 
quali  dopo  di  averli  discacciati  v vissero  liberamente. 
«Ninna  ricordanza  meritano  le  domestiche  dissensioni  , 
. che  sopravvennero  ; la  conquista  però_della  Troade  fu 


(i)  Suid.  voc.  Ltsb.;  Ath.  X.  c 
(a)  Hcrod.,  Strab.,  Thucyd. , et  Paul. 

(3)  Aristv  iàida  X.  > .1 
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per  Toro  un1  epoca  gloriosa.  Dopo  di  averla  lungo  tempo 
posseduta  , perdettero  la  citila  di  Sigea  tolta  loro  dal 
tiranno  Pisislrato  , e die  non  ricuperaron  mai  più  , ben- 
ché avessero  con  gli  Ateniesi  lunga  guerra  e difficile. 

Sorsero  in  seguito  molti  tiranni,  1' ultimo  de’ quali 
per  nome  Melancro  fu  discacciato  da  Piltaco,  il  quale, 
dopo  di  aver  dettato  leggi  convenienti  alla  patria  che 
racchiuse  in  6uo  versi  , e governatala  per  ;o  anni  , 
rinunciò  il  suo  potere  per  applicarsi  solamente  allo 
studio.  E degno  di  osservazione  quella  , con  cui  egli 
prescrisse  una  doppia  pena  ai  delitto  commesso  da  un 
uomo  ubbriaco. 

fJJV  * ‘ t . w . v , * ' * à . 

Liberi  eglino  si  mantennero  Uno  a elio  Ciro  non  sog- 
giogò le  greche  colonie  dell'  Asia  , di  cui  divennero  tri» 
butarii,  come  lo  erano  stati  per  qualche  tempo  del  ti- 
ranno Policrate.  Seguiron  di.poi  le  vicende  degli  abita- 
tori delle  altre  isole  , or  favorendo  gli  Spartani , or 
Ateniesi.  Finalmente  Alessandro  li  ristabilì  nella  loro 
primiera  liberta , la  quale  conservarono  fino  al  tem- 
po di  Pompeo  , che  li  assoggettò  ai  Romani. 

Fra  Lesbo  e ’l  continente  v’ erano  le  tre  isole  dette 
delle  Arginuse  famose  per  quella  memorabile  vittoria 
riportata  dai  dieci  generali  Ateniesi  } di  cui  altrove  ab- 
biam  favellato  ; al  nord  di  Lesbo  Tenedo  , dietro  di  cu^ 
si  naseosero  i Greci  nella  guerra  di  Troja. 

' •*  - A 

• • * • * • *•* 
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CAPITOLO  XXV. 

* 

Dell'  isola  di  Deio  , e delle  Cicladi. 


jcljdi  furon  chiamate  , tome  di  sopra  abbiamo  ac- 
cennato , quelle  isole,  le  quali  eran  disposte  io  forma 
di  cerchio  intorno  a Deio  , abbencllè  hi  maggior  parte  di 
esse  giacessero  al  mezzo  giorno.  Sedici  ne  numera  Stra- 
bone  cioè  t lena  , Ceo  , Ctino  , Serifo. , Melo  , Si/no, 
Cintoli,  Prrposìhto  , Olearo  , Nassa  , Paro  , Siro  , 
Mirane , Te  no  , Andro  , e Giuro. 

Generalmeute  parlando  furqno  esse  anticamente  parte 
soggette  al  re  Sesostri , e parte  governate  da  Minosse  con 
le  sue  leggi  (i).  I Fenicj , i Carj  , ed  i Persiani  scac- 
ciandosi vicendevolmente , gli  uui  dopo  gli  altri  ne  di- 
vennero padroni  Finalmente  assoggettate  dai  Greci , su- 
birono le  vicende  degli  altri  siati  di  quel  ^aese.  Eb- 
bero dunque  da  principio  i loro  re  (2)  , indi  un  gover- 
no democratico , formando  delle  piccole  repubbliche  tra 
eh  loro  indipendenti  ; poiché  i Greci  gelosi  della  loro 
Jfbcrtà,  non  vollero  prima  di  quella  degli  Achei,  nem- 
meno assoggettarsi  ad  alcuna  federazione,  contentandosi 
piuttosto  di  mendicare  ora  la  protezione  dei  barbari  , ora 
quella  delle  greche  potenze.  Favorirono  i Persiani  nelle 


(1)  fiat.,  Arist.,  et  Fiat, 
(a)  Herod.  I,  64. 
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famose  spedizioni  contro  l’ Europa , per  cui  soggiogate 
dagli  Ateniesi,  furono  costrette  a pagar  loro  un  tributo. 

Prima  però  di  rammentare  ciocche  in  ciascuna  di  esse 
è degno  di  ammirazione  , conviene  che  particolar  ricor- 
danza si  faccia  di  Drlo  , poiché  celebre  era  divenuta  in 
tutta  1'anlichità  pel  famoso  tempio  di  Apollo  in  cui  giorno 
non  passava  che  non  vi  si  vedesse  un  miracolo.  Quest'iso- 
la dunque  , che  una  volta  aveva*  avuto  diversi  nomi  fra 
i quali  Orligia  c Lngia  perla  gran  qualità  di  quaglie  e 
di  lepri  che  vi  si  trovavano  fu  di  poi  denominata  Deio  , 
perchè  pretendevano , che  fosse  inaspettatamente  emer- 
sa dal  mare  (i).  Non  era  molto  grande,  avendo  ap- 
pena' 5a  stadj  di  giro.  Vertiva  bagnata1  dal  fiume  , o 
come  altri  dicotìò , dàlia  fontana  Inopo , vicino  alla 
quale  Lalonà  partorì  Apolld  e Diana. 

La  città  di  Deio  , situata  in  quella  spaziosa  pianura 
che  stendevasi  dall’uria  all’altra  spiaggia,  non  avévfc 
nè  mura , nè  toi-ri  ' poiché  tutte  le  nazioni  con  rispetto 
la  riguardavano  à cagion  della  presenza  di  Apollo,  il 
quale  aveva  questo  luogo  prescelto  per  sua  abitazione. 
Poteva  eziandìo  esser  considerata  per  la  più  popolosa 
e ricca  di  tutte  le  città  delle  isole  di  questo  mare  ; p'er- 
cliò  oltre  agl’  immetisi  tesori  che  ritraeva  dai  doni 
che  la  maggior  parte  delle  greche  nazioni  e degli  stra- 
nieri recavano  al  Nume  , ricavavano  grosse  somme 
dalle  terre  à lui  offerte  dalla  pietà  de’ popoli.  Se  a ciò 
si  aggiungano  e le  ammende  , che  vi  si  esigevano  pei  de- 
litti d’  empietà  , e ’l  danaro  che  vi  recavano  i mcrca- 
..  ..... . - ■ - . — 


(i)  PUu.  IV  , ia. 
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tanti  che  in  folla  da  vicini  e lontani  paesi  vi  accorre* 
vano  a cagion  della  esenzione  da  ogni  dazio  clic  vi  go- 
devano le  loro  merci , questi  diversi  tami  vi  portavano 
ricchezze  tali,  che  superano  ogni  credenza.  Servivano 
esse  parte  pel  lussurioso  mantenimento  de' sacerdoti , e 
parte  per  la  celebrazione  delle  feste  , che  in  munificen- 
za non  la  cedevano  ad  alcuna  di  quelle  che  in  altri 
luoghi  si  solenuizzauo.*In  tal  guisa  era  divenuta  questa 
città  uno  dei  più  frequentati  empori  della  Grecia  ; onde 
riunito  vi  si  trovava  tutto  quel  che  nell’  Asi*  e ncl- 
l’ Europa  desiderar  si  poteva  (1). 

Molti  e superbi  edifizj  vi  si  ammiravano  , tra  i qnalj 
distinguevansi  i tempj  di  Diana  e di  Latona  ; magnifici 
portici,  un  grandioso  ginnasio,  dove. vi  era  un  ba- 
cino d’ acqua  scavato  con  grandi  spese  per  gli  eseveizj  di 
naumachia , un  bellissimo  teatro , ma  sopra  lutto  il  fa- 
moso iempio  di  Apollo.  Fu  esso  incominciato  da  Eri- 
sittone  figliuolo  di  Cecrope  , e terminato  a spese  di  tutti 
gli  stati  della  Grecia  , per  cui  era  divenuto  uno  dei  più 
sontuosi  di  quei  che  allor  si  conoscevano.  La  famosa 
statua  di  Apolline  , il  torso  della  quale  fa  ancora  la 
maraviglia  de'  viaggiatori  (1).  Era  essa  alta  24  piedi  , 
dono  che  i Nassiani  avean  fatto  a quel  Dio  , vicino  a cui 
Nicia  innalzò  una  palma  di  bronzo  di  maraviglioso  ar- 
tifizio (3).  I portici  eràno  stali  fabbricati  a spese  di 
Filippo  di  Macedonia,  di  Dionisio  Euliche , di  Mitri- 


ti) Strab.  X , et  Pliu.  IV , G. 

(2)  Vedi  Spon  , Whcele  , Tournefort  ne’  loro  viaggi  in  Grfo. 

(3)  Plut.  in  Nicia. 
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date.  Eupalore , e dei  due  Nicomedì  uno  re  di  Ponto, 
i’  altro  di  Bitraia. 

. In  questo  tempio  si  recavano  ogni  anno  varie  solenni 
deputazioni  chiamate  Teorie  , che  conducevano  i cori 
di  giovani  e di  giovauctte  Coronati  di  fiori  , c splendi- 
damente vestili  in  mezzo  al  canto  ed  al  suouo  di  varj 
sti umetti,  tra  le  quali  distioguevasi  quella  degli  Ate- 
niesi inslituita  da  Teseo , quando  sano  ed  illeso  tornò 
da  Creta.  Veniva  essa  sopra  quel  medesimo  vascello  , 
abbeuchè  fosse  interamente  rinuovato  , che  portato  ave- 
va 1’  eroe  in  quell'  isola , ornato  di  serti  di  fiori  , per 
offerire  al  Dio  un  solenne  sacrifizio e concorrere  alla 
celebrazione  di  una  festa , durante  la  quale  non  etra 
permesso  in  Atene  eseguire  alcun  atto  di  giustizia  , come 
avvenne  nel  giudizio  di  Socrate. 

Un'altra  festa  eziandìo  vi  si  celebrava  in  ogni  cin- 
que anui  istituita  ancor  da  Teseo  iu  ouorc  di  Venere,  la 
cui  statua  , come  dicevasi , aveva  egli  ricevuta  da  Arian- 
na . Le  principali  ceiimonie  consistevano  in  quel  celehr  e 
ballo  chiamalo  Crune  , latto  per  .rappresentare  i rav- 
volgimenti del  lakeriuto.  là1  tempo  di  tali  feste  i fore-' 
stieri  che  v’  intervenivano  , ancorché  fossero  in  guerra 
tra  loro  , pure  vivevano  da  amici.  Infatti  i Romani  , 
i Macedoni , e quei  di  Pergamo  ivi  si  videro  pur  una 
volta  conversare  insieme  , c visitare  quel  sautuario  te- 
nendo nel  medesimo  porto  in  ancora  i loro  vascelli. 
L’ isola  di  Deio  lu  parimente  rispettala  dai  Persiani 
che  avevano  in  tutte  Je  altre  isole  saccheggiati  , o di- 
strutti i-  tempj  d'  gli  Dei. 
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L’  oracolo  di  Deio  era  uno  dei  più  celebri  dei  mondi** 
per  cui  yì  furon  recate  da  per  ogni  dove  delle  ricche 
offerte  , che  al  Nume  si  presentavano  involte  yi  pa- 
glia di  grano  ; la  quale  usanza  diccvasi  esser  venuta  fin 
da  tempi  rimotissimi  dagl’  Iperborei  , come  vantavano  le 
loro  religiose  tradizioni.  E qui  fa  duopo  avvertire  elio  l’e- 
sistenza di  questo  popolo  sembrerebbe  favoloso  pei  tanti 
dispareri  degl'  antichi  scrittori.  Al  tempo  di  Erodoto  e 
di  Callimaco  par  che  fossero  esistiti  i sepolcri  dei  cinque 
Perifen  che  aveano  scortatole  due  ultime  Teorc  Ipero- 
che  e Laodicea  , che  gl’iperborei  eran  soliti  * d’  inaiare 
ogni  anno  in  Deio.  Vi  si  vedevano  ancora  le  tombe  delle 
due  donne  Argi  ed  Opi  che  eran  venule  con  Latona 
Apollo  e Diana  , vai  quanto  dire  , che  avevan  portato 
in  Deio  il  culto  di  queste  Diviniti.  La  morie  delle  due 
Teore  fu  la  cagione  onde  più  non  inviassero  per  mezzo 
dei  deputali  le  solite  offerte  che  eran  le  primizie  delle 
loro  messi.  Sopra  questi  sepolcri  i giovarli  di  quest’  iso- 
la prima  del  matrimonio  veuivano  ad  offerire  i cap  ili  ^ 
cioè’ gli  uomini  sopra  quelli  dei  Perileri  , le  dotine  so- 
pra le  tombe  delle  Teore.  quale  mai  era  il  paese 
che  abitava  ui*  popolo  cosi  famoso  ne’  tempi  eroici  ? 
Pindaro  assicura  che  alla  sua  età  ignoravasi  finanche 
la  via  di  questo  paese.  Ecateo  di  Abdera  contempora- 
neo di  Alessandro  situa  il  suo  soggiorno  sulle  rive  del 
Carambusi  , creduto  l’Obi  con  ogni  verisimiglianza  ; un 
altro  Ecateo  presso  Diodoro  lo  mette  in’ un’ isola  del- 
l’Oceano; Eschilo  nel  Prometeo  liberato  presso  le  rive 
del  Danubio  -,  Pausania  in  fine  più  esperto  di  Pindaro 
a .passare  i suoi  deputali  per  gli  Aririiaspi , c gl*  Isse- 
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doni , quindi  per  gli  Sciti  , per  Sinope  , per  1’  Attica  , 
.donde  pattivano  per  1’  isola  di  Apollo.  I moderni  non 
dovevano  esser  pia  felici  in  sì  fatta  ricerca.  5 per  cui 
1’  Ab.  Gédoyn  situa  gl’iperborei  vicino  alla  Circassia  ; 
il  Sig,  Banier  lungo  il  Fasi  nella  Colchido  5 e ’l  Sig. 
Freret  finalmente  li  va  ricercando  al  nord-ovest  della 
Grecia  , e propriamente  al  di  là  dal  monte  B.oras  che 
confinava  con  l’  filino.  Dopo  tante  c sì  diverse  opinioni 
non  so  chi  oserebbe  decidere  la  quistione: 

L’ isola  intera  godeva  dei  privilegi  dcjl’  asilo  , j quali 
si  estendevano  fino  agli  animali.  Che  anzi  era  proiLito 
di  tenervi  i cani  pèr.  timore  che  nuocer  potessero  alle 
lepri  , di  cui  essa  abbondava. 

Ques  ’ isola  per, comando  dell’oracolo  fu  purificata 
da  Pisislrato , che  vi  fece  disotterrare  i cadaveri  , e 
trasportarli’  alla  vicina  Denta  ; la  qual  cosa  fu  eziandio 
per  consiglio  dello  stesso  oracolo  rinnovata  nel  sesto 
anno  della  guerra  del  Peloponneso.  Allora  con  un  editto 
ordinarono  gli  Ateniesi , che  per  l’innanzi  non  fosso  per- 
messo nè  di  nascere  , nè  di  morire  in  quell’  isola  -,  per 
cui  anticipatamente  le  partorienti , cd  i moribondi  erano 
a Ilonea  trasportati.  In  memoria  di  siffatta  purificazio- 
ne eglino  istituirono  una  festa  la  quale  veniva  in  ogni 
cinque  anni  con  gran  concorso  degli  abitanti,  delle  iso- 
le vicine  solennizzata.  :t 

Ebbe  Deio  da  principio  i suoi  re,  fra  i quali  yi 
fi)  Anio  che  di  Apollo  era  pur  sacerdote  , padre  di 
quelle  tre’figlie  le  quali  da  Bacco  il  dono  avevano  ri- 
cevuto , come  finsero  i poeti  , di  cambiare  al  semplice 
.contatto  1‘  acqua  in  vino.  I Persiani  , dopo  di  averli 
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soggioga  ti  , accordaron  lorp  di  vivere  in  liberti.  Eglino 
di  nuovo  se  ite  resero  padroni  , avendola  soggetta  fino 
a che  non  ne  furono  scacciati  da  Mitridate  il  quale 
violò  quel  tempio  , e Io  saccheggiò.  Poco  dopo  essendo- 
tene impadroniti  i Romani  , I'  esentarono  da  ogni  specie 
di  tributo. 

Renea  era  divisa  da  Deio  per  mezzo  di  un  canale  , 
a cui  fu  in  seguito  unita  da  Policrate  tiranno  di  Samo 
con  una  (unga  catena  , cousecraia  ad  Apollo  (i)  Ave- 
va de’  pascoli  abbondanti , ma  la  rendevano  piu  riguar- 
devole i sepólcri  degli  abitatori  di  Deio. 

E lena,  che  è la  prima  isola  clic  nomina  Strabene  fra 
le  Qcladi , ( chiamata  così -perchè  preiendevasi  che  ivi 
ElenV con  Paride  si  fosse  per  qualche  tempo  trattenuta), 
aveva  64  stadj  di  lunghezza , e >4  d*  larghezza  , ma 
la  sierililh  non  diede  luogo  a molti  abitatori. 

Ceo  situata  rimpetto  al  Sunio  promontorio  dell’  A- 
eaja  , aveva  4<>0  stadj  di  circuito  , ed  era  abbondante  di 
frutta  e di  pascoli.  Fu  elsa  abitata  da  Aristeo  , che 
Vi  passò  con  alcuni  Tebani,  ma  col  tempo  crebbe  tan- 
to la  sua  popolazione  , che  fa  necessario  di  promulgarvi 
quella  barbara  legge  , con  la  quale  si  ordinava  , che  ai 
vecchi  che  oltrepassavano  i 60  anni  col  veleno  fosse 
tolta  la  vii*  (2),  la  qual  cosa  eglino  coronati  di  fiori 
lietamente  eseguivano  iu  mezzo  ai  loro  amici  col  ber 
la  cicuta.  Comprendeva  quattro  citta,  Juli  che  n* era 
la  capitale  , Cvresse  che  le  serviva  di  porto , benché 


(•)■  Vide  Strab.  X,  et  Plia.  IV  , 12. 
(a)  Aclisti.  IV,  35. 
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fosse  a5  stadj  lontana  , Carle a , e Preessa.  era  Joli 
ornata  di  mura  di  marmo  , che  le  servivano-  ancor  di 
difesa  , e di  belli  edifizj  Fu  la  patria  dei  poeti  Simo- 
nie! e , Baccliilide,  e di  Pfodico  il  sofista  , come  ancora 
del  famoso  Erasistrato,  e sempre  soggetta  agli  Ateniesi  ; 
cadde  finalmente  insiem  con  le  altre  isole  sotto  il  po- 
ter de’  Romani  . 

Cilno  non  molto  lontano  da  Ceo  vehiva*  riguardata 
come  una  delle  più  fertili  isole  del  mare  Egeo  , pre- 
giata pei  suoi  formaggi  , e per  le  suo' acque  termali. 

■ Sevfo  mostrava  sterilissime  rocce,  da  cui  non  si  ricava- 
va che  ferro  e calamita.  I suoi  abitatori  l’origine  traevan 
da  Atene.  Era  essa  nota  soltanto  pel  sno  re  Polidolto 
famoso  presso  i poeti,  e per  larilcgazione  dei  gran  per- 
sonaggi, clic  Roma  vi  soleva  inviare  : fra  i quali  si 
contano  il  Celebre  oratore  Cassio  Severo  , e Vestilia  > 
moglie  di  Labeone. 

Melo  lontano  dal  Peloponneso  igi  stadj,  avevasi  co- 
me abbondante  di  mele  e di  frutta  di  squisito  sapore  , 
ma  specialmante  di  uve  eccellenti  da  cui  estra%vasi  un 
vino  in  que’  tempi  molto  stimato.  Erano  ancor  nominate 
le  sue  acque  minerali , e ’l  suo  allume  (r).  Avevano  go- 
duto i suoi  ' abitanti  per  700  anni  la  liberta  , quando 
nacque  la  guerra  del  Peloponneso , nella  quale  furono 
alleati  de’  Lacedemoni , per  cui  si  attirarqn  sopra  le 
armi  degli  Ateniesi , onde  vinti  dopo  lunga  resistenza, 
parte  fu  passata  a fil  di  spada  , e parte  venduta  come 


(»)  PolluX.  VI  , I Or 
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*ehiav*a  insterà  con  le  loro  mogli  , ed  ì loro  figlinoli, 
«qb  rèvedeBefo  * patrj  Lati  , se  non  quando  la  vittoria 
arrise  <K  nuovo  agli  Spartani  (i).  Cadde  di  poi'  come  le 
altre  isole  m poter  de’ Romadi.  Il  solò  Diagora  meVita 
di  esser' ricordato  fra  gli  uomini  che  produsse  questo 
paese. 

Egualmente  fertile  era  Sfaa , 'o  Sìfiniio  , produ- 
cendo  biade  e frotta  di 'ogni  specie.  Per  si  fatta  /ab- 
bondanza , e per  1’  aria  Salubre  che  vi  si  respirava,  come 
ancora  pefr  la  gran  rendita  che  gli  abitatori  ricavavano 
dalle  sue  miniere  d’  oro  e di  piombo  , meritò  il  nome 
di  felice.  Ma  tante  ricchezze  produssero  in  quest’  isolani 
tal  prevaricazron  di  costumi  , che  vivere  a]\a  Sifniana 
dieevasT  per  proverbiò,  ogni  qual  Volta  volevano  indi- 
care una  vita  licenziosa  e dissoluta. ; • ' * 

/ Cintoli  separata  da  Melo  p'èr  mezzo  di  un  largo  canale, 

aveva  90  stadj  di  circuito.  Fu  detta* una  volta  Echi* 
nana  , cioè  isola  delle  vipere.  Seguì  sempre  il  destino 
di  Melo.  Il  paese  era  montuoso  e sterile , non  per 
altro  riguardevole  , se  non  per  quella  sua  terra  Ci~ 
io  oli  a , che  Plinio  loda  tanto  per  le  sue  officinali  virtù  , 
e che  serviva  eziandìo  ad  imbiancar  le  tele  (a). 

Pre positi  lo , éd  Olearo  erano  due  piccole  isole  , la  pri- 
ma di'3l|  stadj,  la  seconda  di  128,  situate  poco  lontano 
da  Paro , le  quali  nulla  ebbero  che  interessar  potesse 
la  curiosila  degli  antichi  geografi  , fuorché  quel  tanto 
allor  famoso  fenomeno  che  osservavasi  in  Olearo  , 
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(1)  Thucyd.  V. 

(3)  Lib.  XXi.IV  , »5- 
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anticamente  chiamata  Antiparo  , cioè  la  vegetazion  del 
le  pietre,  (i)  , » ' . 

- /fosso  detta  ancora  Dionisia  , perchè  sacra  al  Dio 
del  vino,  e piccola  Sicilia  per  la  sua  fertilità  (a), 
era  una  delle  più  grandi e più  abbondanti  dell'  £geo 
in  biade  , aranci,  ulivi,  fichi,  mandorle’,  e parti- 
colarmente in  uve  dolcissime  , da  cui  e.Uraevasi^quel 
vino  tanto  rinomato  , che  fu  da  Archiloco  • al  nettare 
paragonato  degli  Dei.  -Dalle  viscere  delle  sue  ^mon- 
tagne si  ricavava  il  marmo  Onfite  molto  stimato  pel 
suo  verde  colore  intarsiato  di  bianche  liste  , come 
altrove  abbjam  fatto  osservare,  ed  il  migliore  smeriglio. 

Fu  essa  la  prima  volta  popolata  dai  Traci , * a cui 
dopo  200  anni,  succederono  i Carf  in  -tempo  della  guerra 
di  Troja  , che  il  nome  le  dettero  di  Nasso  da!  loro  re 
figliuolo  di  Leucippo,  Vi  approda  poco  dopo  Teseo 
con  Arianna. $ quindi  una  colonia  dì  Gmdj  e Rodiolti. 
e -finalmente  i Joni.  Furon  perciò  da  principio  gover- 
nati dai  re  , ma  in  seguito  divenne  la  repubblica  più 
potente  delle  Cicladi  ,.  essendosi  impadrouita  anche  di 
Paro  , ed  Andro.  Resistette  ai  Persiani , che  1’  assalirò» 
con'  200  vascelli1  in  tempo  di  Dario  figlio  d’Istaspej 
ma  1’  isola  intera  fu  devastatà  poco  dopo  da  Dati  ed 
Artaferne.  Si  segnalarono  i suoi  abitatori  nelle  batta- 
glie di  Satamina  e di  Platea',  favorendo  gli  altri  Greci. 
Gli  Ateniesi  peraltro  abbenchè  fossero  loro  alleati , li 
privarono  noudioaeno  della  libertà  che  per  tanto  tempo 
avevan  goduto  ; nel  quale  stato  vissero  fino  a che 

(i)  Ved.  Toumef.  Voyag.  au  Levant.  t.  I.  ep.  5. 

(a)  Ag-ithemer.  1,5.  ^ li 
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non  furòn  dai  Romani  soggiogati  nella  guerra  initri- 
datica.  t '•  . 

L'isola  di  Paro  separata  dalla  precedente  per  meato 
di  uno  stretto  canale  , aveva  3oo  stadj  di  giro.'  Fu  an- 
ticamente nominata  Poesia  , Minoa  , Demetrio , Z acinto 
Irta,  e Carboni  , (i).  La  sua  metropoli  era  Paro  una 
delle  città  più  grandi  e potenti  dell’  Egeo.  Aveva 
porti  spaziosi  e sicuri  (2)  , fertili  campagne  , e nel 
monte  Marpesso*  abbondantissime  cave  del  celebre  mar- 
mo bianco  , di  cui  tanto  se  ne  servirono  gli  scultori  , e 
& architetti  per  quelle  loro  opere  famose.  Fu  essa  la 
patria  di  Archiloeo  rinomato  pei  suoi  talenti , e pei 
•noi  vizj  y dei  pittori  all’  incauslo  Poiignoto  , Arcesila, 
e Nicànore  , e dello  scolaro  tanto  amato  da  Fidia  Àgo- 
radito , de’  quali  si  è fatto  parola  in  altro  luogo. 

Venne  quest’isola  popolata  da  prima  dai  Fenicj  , 
indi  in  epoche  divèrse  dai  Carj  e dai  Cretesi.  I suoi 
abitatori  ebbero  il  vanto  4’  essere  scelti  dai  Milesj  , af- 
fla di  comporre  le  loro  interne  dissensioni  , e vi  ai 
(Comportarono  con  tanta  prudenza,  che  ristabilirono  la 
pace-  tra  que’  discordi  cittadini  (3).  Uniti  ai  Persiani 
si  trovarono  alla  battaglia  di  Maratona,  onde  Milziade 
gli  assediò,  benché  inutilmente  , nella  loro  città  con  60 
vase  lli  per  lo  spazio  di  a6  giorni  ; ma  fu  costretto  ad 
abbandonar  l’impresa  con  grandissima  sua  vergogna.  Fu- 
rono ^eziandio  dalla  parte  de’ Persiani  nella  spedizione 


(1)  Stcpb.  , Hesycb.  , et  Sotin. 
(a)  Scj  lux  peripl.  ap.  Gcogr. 
(3)  Vide  Hcrod.  V , a8. 
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di  Serse' , per  cui  Temistocle  li  soggiogò,  come  fece 
delle  altre  isole  vicine , obbligandoli  a pagare  delle 
somme  riguardevoli.  Rimase  quest'  isola  in  poter  degli 
Ateuiesi  fino  alla  guerra  mitridatica,  in  cui  cadde  r 
sotto  il  dominio  de'  Romani;  . < . 

Seiro  che  giaceya  tra  Paro  e Deio  , produce  va  in 
abbondanza  fin  dal  tempo  di  Omero  , frutta  di  ogni 
speeie.  L’  aria  era  così  pura  , che  non  fu  mai  dalla 
peste  oltraggiala.  Governata  dai  propri  re , eserci- 
tava un  piccolissimo  commercio  coi  Fenici  , che  so- 
vente vi  approdaYado.  In  questo  luogo  ebbe  la  qulla 
il  famoso  filosofo  Ferecide.  _ . s. 

Micone  fece  poca  figura  nella  storia  delle  Cicladi. 
Plinio  solamente  ci'  fa  sapere  , cbe  le  donne  perdeva- 
no ben  prèsto*  i capelli  j ed  Ateneo  che  i suoi  abitatori 
erano  conosciuti  come  famosi  parassiti.  < . 3 

Tenos  era  tnontuoSa , ma  produeeva  eccellenti  frut- 
ta , specialmente  un  Vino  molto  pregialo  , onde  ve-- 
dorisi  ancora  al  rovescio  delle  sue  medagl^p  de'  grap- 
poli d'uva  (1).'  La  sua  capitalo^,  che  avgra  il  mede- 
simo nome  dell*  iàola  ,.  era  grande*  e ben  fabbricata, 
e vi  si  ammirava  il  tempio  tii  Nettuno  uqo  degli  asili 
più  auliehi  della  Grecia  (a).  Avendo  favorito  i Persia- 
ni , ebbe  la  sorte  medesima  delle  altre  isole  , che  i bar- 
bari avevan  seguiti.  :.v.  ....  . , ,.V  .... 

■ Andro  e Giuro  finalmente  erano  le  due  .ultima  isole 
appartenenti  alle  Cicladi  , la  prima  delle  quali  fu  ti- 


fi) Vailiant  num.  graec. 
(a)  Tacit.  atta.  III.  n.  63. 


* 
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nomata  per  la  resistenza  che  fece  a Temistocle  (1)  , 
ma  ancor  più  pel  famoso  tempio  di  Bacco  , in  cui  -per 
sette  giorni,  durante  le  feste  di  questo  Dio , vede-- 
Vasi  una  fontana  , che  scorreva  vino  (a)  ; la  seconda 
conosciuta  soltanto  come  un  luogo  affatto  sterile  , era 
un  asilo  di  miseri  pescatori,  che  i Romani  avevano 
destinato  per  la  deportazione  di  nobili  personaggi.  ■„ 

CAPITOLO  XXVI. 

- Delle  altre  isole  delf  Egèo  , e di  quelle 
del  mar  Jonio. 

• • • 1 ^ 

Con  la  scorta*  di  Strabono  e degli  altri  antichi  geo- 
grafi proseguiremo  a parlare  di  alcune  altre  isole  del 
mar  Egeo.  E per  cominciare  da  quelle  che  giacevano 
vicino  alle  coste  della  Magnerò^  diremo,  che  Sciato, 
Pcpareto  , ^cos , ed  Alonp  erano  di  sì  poca  considera- 
zione , che  quasi  niuna  menzione  ne  hpn  fatto  gli  scrit- 
tori di  que’  tempi  remoli.  Filippo  padre  di  Perseo  .di- 
strusse le  dup  città  di  Sciato  , per  non  farle  cadere  m 
mano  de’Romani  , onde  divenne  un  ricovero  di  corsarij 
« Pepacelo  , la  quale  produceva  ulivi  ed  ottimo  vino, 
solfa  la  medesima  disgrazia.  , . - 

« Non. cosi  deve  dirsi  di  Lenno  , che  era  una  grande 
isola  sacra  ad  Vulcano , il  quale  al  dir  de'  poeti  vi 


<i)  Vide  Herod.  VU1. 
(a)  Plin.  1,  k>3. 
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aVflva  la  sua  fucina.  Era  essa  famosa  pel  monte  Me- 
schilo  che  vomitava  fiamme  , pei  suoi  abitatori  riputa» 

i primi  fabbri  di  te“P*  > Pel  SU°  labeiuit0  ’ A 
Plinio  antepone  a quei  di  Ggfe .«  di  Eg.Uo  («M 
per  quella  celebre  terra  Lenma  cota8to  dagl,  antichi 
decantata  (a)  come  rémedio  centro,  1 veleni  «di  flussi 
di  sangue  , e che  è ancora  in  pregia  prèssa  i Turctó 

ed  i Cristiani  di  quei  luoghi.  , # 

Vi  si  vedevano  , le  due  citi \.Efestia  e Minna.  U> 
suo  territorio  era  per  la  piu  parte  arido  e stenLe*. 
produccndo  soltanto  alcune  frutta  uè' luoghi  che  gutrt- 
davano  il  mezzo  giorno.  I suoi  primi  abitatcri^rou 
Tràci  di  origine  ; quindi  i Pelasgi  dissociati  d^l  Att.ea, 

si  ricovrarnno  in  questa  e nelle  isole  ad, hceuU.  Ebbero 

da  principio  i lotta  re.,  tra  i quali  la  stona  rammenta. 
Toante,  che  Omero  onora  ertolo,  * divino , sotto  .1 
cui  regno  Icdonqe  di  Leon*  uccisero  tutu  gl,  uomm,, 
non  esseudo  da  quella  strage  scampato  che t il  solo  re» 
salvato  dalla  pieth  deUa  sua  figliuola  Iss.ptle  (*)•  I Pelas§* 

ai.  regolarono  cofle  loro  legghfino  a.che  non  furono  sog« 

gioaati  da  Mdaiado.  Npn  si  liberarono  daha  dominano* 
ne  degli  Ateniesi,-*  non  per  ricadérvi  di  nuova  *£ 
ja  guerra  Macedonica,  ebbligati  a wttoporvis,  dagl»  ««sai 

I rubro  e Taso  erano  due  altre  isole  di  qualche  «*• 
stferaziooe  ..giacendo  la  prrina  rimpetto  al  Ch**»#** 


(i)  Lib.  IV,  ia. 

(a)  Dipscorid.  et ‘Galea. 
(3)  ApoUon.  Ili , 5. 
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dì  Trae»  non  molto  lontana  da  Lenno , da  Omero 
indicata  col  carattere  di  divina , essendo  sacra  ai  Ci- 
biti, ed  a Mercurio  ; celebre  eziandio  per  quei  suoi 
misteri , poiché  gl’  iniziati  si  credean  sicuri  dalle  tem- 
peste , e d’  ogni  altro  pericolo  (1)  ; la  seconda  sulle 
coste  di  Tracia  più  grande  , e della  prima  ancora  più 
ubertosa.  Era  molto  nota  pei  suoi  vini  , ma  ancor  più 
per  le  sue  miniere  d’  or*  , e per  le  cave  di  marmo. 
Governate  ambedue  colle  proprie  leggi  per  qualche  tem- 
po , subirono  in  seguilo  le  medesime  vicende  , a cui 
furon  soggette  le  altre  isole  dell’  Egeo.  t 

• L’  ultima  isola  di  questo  mare  , da  -cui  veder  pote- 
rasi  il  monte  Ida  e la  citlù  di  Troja  era  quella  ài-Sa- 
motracia  , che  Omero  (a)  chiama  Tracia  Samos.  Fu  abi- 
tata dai  Traci , daiPelarsgi,  dai  Samum , e dai  Fenici,, 
ond*  ebbero  anticamente  un  linguaggio  non  inteso  dagli 
altri  Greci.  Si  rese  famosa  pel  culto  «he  prostava  agli 
Dei  Cabiri  , o grandi  Dei , i quali  misteri , perchè  an- 
tichissimi , godevano  tanta  celebrità  , che  il  bosco  dove 
ai  solennizzavano  con  sacre  Cerimonie , non  solamente  di 
asilo  serviva  ai  delinquenti  , ma  più  d.ello  stesso  tempio 
di  Delfo  era  rispettato.  I giuramenti  per  gli  Dei  di  Sa- 
motracia si  riguardavano  come  inviolabili , oodo  gli  sper- 
giuri meri  fava  no  le  maled  zioni  di  tutto  ilgenere  umano. 


Le  antiche  memorie  (3)  parlano  d’  un  diluvio  acca- 
duto prima  della  spedizione  degli  Argonauti , pel  qua- 


<i)  Biod.  V. 

(a)  lliad.'  XIII, 

<3)  Yide  Biod.  ibid. 
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le  i*  isola  restò  dalle  aeque  seppellita.  I pochi  abitatori 
che  si  salvarono  nei  luoghi  più  elevati,  vennero  raccolti 
da  Saon  , che  di&ero  figliuolo  di  Giove',  e divisi  iu 
cinque  tribù  , a cui  egli  diede  delle  leggi.  Furou 
quindi  dai  propri  re  governali  y dei  quali  la  storia  ri- 
corda Corito  , Giasone  , e ’l  suo  fratello  Dani  a no  , ohe 
passò  in  Asia,  ove  fu  di  poi  chiamato  Trojan».  Suc- 
cesse in  seguito  un  governo  democratico  , in  cui  vis- 
sero fino  a che  non  furono  assoggettali  dai  Persi  ; ma 
allorché  1'  isola  fu  ad  essi  ritolta  da  Alessandro  , riac- 
quistarono la  loro  antica  liberta.  Cou  la  disfatta  di 
Perseo  caddero  sotto  il  poter  de’  Romani. 

Avvicinandoci  alle  coste  della  Grecia  troviamo  le  isole 
dell'  E uberi , di  i Saturnina  , di  E ginn  , e Qualmente 
quella  di  Citerà  , che  1’  ultima  era  di  quei  mari.  L’  Eti- 
li ea  , che  aniicaraeute  fa  detta  Ab  anzi  a ed  Aonia  dai 
Suoi  abitatori  (ì)  , si  estendeva  per  1200  stadj  lungo 
1-  Attica,  la  Beozia,  e la  Locride  , da  cui 'era  divisa 
per  mezzo  del  famoso  canale  chiamato  Euripo , ova  il 
flusso  e riflusso  delle  acque  .alternativamente  , e senza 
alcuna  regola  p ù volte  al  giorno  si  portava  dal  nord 
al  sud  , del  cui  fenomeno  non  seppero,  gli  antichi  as- 
segnar la  cagione.  Era  stata  un  tempo  per  mezzo  di  uu 
istmo  unita  alla  Beozia  (2).  Aveva  molti  riguatcfevoli 
promontori  , come  il  Ceraslo  che  guardava  l1  Attica  , il 
Cento  ri rapelto  alla  Locride,  e’1  Cefareo.  Strabone  però 
uu  altro  ve  ne  aggiunge  , da  lui  chiamato  Peialia  r irn- 


- (1)  #tr«b.  X. 

(a)  Plin  IV . ia. 
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peKo  al  Sunio^  "e  da  Cornelio  Nipote  Artemisio  , presso 
al  quale  i Greci  riportarono  la  famosa  vittoria  coatro 
la  flotta  di  Scrsc , il  qual  promontorio  era  aucor  rino- 
mato pel  tempio  consecrato  a Diana.  - 

Vi  si  vedevano,  varj  monti,  tra  i quali  Y Oda  il  più 
alto  dei  rimanenti  dell' isola-j  il  Telebrio  , il  Oirji  , il 
\edon  , il  CotUeo  , e ’l  C aloide , e molti  fiumi',  conte 
1 Collante  , il  Eudoro  , il  Cireeo  , il  Neleo  , c ’l  Le- 
lauto  (1).  Le  campagne  erano  fertilissime  producendo 
biade  e pascoli  in  abbondanza-*’  vino  , olio  , e diverse 
specie  di  frutta.  Vi  si  trovavano  eziandio  miniere  di  ra- 
me e di  ferro  , cave  di  marmi , e la  pietra  asbetto 
detta  ancora  amianto  , di  cui  si  è in  altro  luogo  fa- 
vellato. .►■ 

Aveva  inoltro  porti  eccellenti*,  ricche  e forti  città  , le 
quali  noi  divideremo  in  due  classi  - cioè  quelle  che 
erano  nelle  coste  dell’  oriente , e le  altre  situate  al  set- 
tentrione dell’  isola.  Tra  le  prime  contar  possiamo  Ca- 
risio alle  falde) dell’  Oca  , ove  si  adorava  il  gigante  Bria- 
reo  ; come  nel  vicino  villaggio  di  Amarinlo  si  venera- 
vi Diana  in  quel  suo  tempio  famoso  ; e la  celebre  Ere- 
iria  che  in  grandezza  non  meno  , che  in  bellezza  ed 
in  ricchezza  a Calcide  istessa  non  là  cedeva*  I suoi  abi- 
tatori* con  un'armata  di  3ooo  soldati,  600  cavalli,  e 
60  carri  avevano  una  volta  riportato  una  segnalate  vit- 
toria sopra  de'  suoi  nemici;  ma  Tannica  città  fu  distrutta 
dai  Persiani  , eia  nuova  rifabbricata  nel  medesimo  luo- 
go , sorse  più  bella  , poiché  venne  decorata  di  sontuosi 


fi)  Strab.  ibid. 
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edifizj , di  statue  , e di  pitture  dei  più  celebri  artisti  di 
que’  tempi.  Gli  Ereirj  venivano  derisi  dagli  altri  ( Greci, 
a cagion  della  loro  pronuncia  che  era  molto  difjftosa. 
Occaiia  era  riguardevole  per  la  sua  antichità. 

C aloide  passava  per  la  metropoli  dell'  isola  , situata 
alle  falde  d’  un  monte  dello  stesso  nome  nella  parte 
più  stretta  dall'  Euripo  ; tin  ponte  a levatojo  1’  univa  al* 
la  Beozia  (i).  Veniva  bagnata  dal  fiume  Lelanto,  e ino- 
stravasi  superba  delie  sue  belle  fabbriche,  dei  portici , de» 
tetnpj,  di  un  teatro,  e di  varj  ginnasj.  Le  tue  campagne 
erano  amenissime,  e gli  abitanti  molto  commendati  per  la 
loro  bravura,  ma  degni  di  biasimo  per  1'.  avarizia,  pel  lussa' 
smodalo  y e pei  disordinati  piaceri,  onde  4’ oggetto  di- 
vennero di  derisione  ne'  greci  teatri.  Efepso  era  fataosa 
pei  suoi  bagni  caldi,  ed  Orca  potentissima  fin  dal  tempo 
della  guerra  Trojana,  possedeva  la  quarta  parte  dell'isola, 
allorché  Filippo  padre  di  Alessandro  regnava  in  Macedo- 
nia. Fu  rinomata  a cagion  delle  sue  vigne  , onde  rilava- 
va*! un- vino  delicato  , per  cui  venne  da  Omero  appel- 
lata po/ystaphylos.  . • • 

Dalla  parte  del  nord  si  vedeva  Dia , i di  cui  abita- 
tori popolarono  la  citta  di  Caria  nell’  Eolide  ; Cerinto 
alla  riva  del  mare  fabbricata  da  Ellope  figliuolo  di  Jott 
che  fondò  eziandìo  la  città  di  Ellopia  appiè  del  Tele*: 
brio  (2).  Vi  erano  ancora  Nisa  , Eubea  , Orobia  , che 
fu  nel  sesto  anno  della  guerra  del  Peloponneso  atterrata 
da  uu  terremoto  , Parano  , Alge  , e Tarnina  (S), 

<i)  Diod.  XUI. 

(>)  Vide  Pila.  IV,  la. 

(3)  Vi A.  Strali.  ihid. 
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I primi  abitatori  dell’  Eubea  furono  gli  Abanti  «fio  * 
ai  distinguevano  pei  loro  lunghi  capelli  , a cui  Omero 
attribtlispe  la  qualità  di  valorosi.  Vi  si  stabilirono  in 
Seguito  i Pelasgi,  i Doriesi,  gli  Eolj  , gli  Elei , ed  i Drio- 
pi.  Fu  quest’isola  potentissima,  vene  rido  chiamata  da- 
gli antichi  la  regina  dell'  Egeo.  lufatti  i Calcidesi  < gli 
Eretti  , ed  i Caristi  passarono  per  raarinarisoos'i  esperti, 
che  i^olte  volle  si  ornaron  la  fronte 'di  allori  ooiti-in 
navali  combattimenti. 

Il  loro  governo  fu  da  principio  monarchico  , essendo 
stato  Abante  il  primo  loro  re  , chiamato  da  Omero  fi- 
glio di  Nettuno  e della  ninfa  Àretusa  , il  quale  ebbe 
per  figliuolo  Caloodonle  che  soggiogò  Tebe  , ma  che  fu 
di  poi  ucciso  da  Anfitrione.  Elefenore  suo  figlio  fu  quello 
ohe  porli  4°  vascelli  in  Troja,  e che  perdi  la  vita 
per  mano  di  Agenore.  Venne  quindi  posto  sul  trono 
Nauplio-  padre  di  Palamede  , benché  altri  dicano  che 
si  ordinassero  subito  in  repubblica  federatila  , la  cui  ge- 
nerale adunanza  tenevasi  in  Calcide.  Troviamo  pertanto 
ih  tempo  di  Dario  figliuolo  d’  Islaspe  che  Calcide  , Ere- 
tria  , Carisio  , ed  Qrea  formavano  quattro  distinte  re- 
pubbliche governale  dagl’  Ippobati ossia  uomini  che 
mantenevano  un  «erto  numero  di  cavalli  5 ma  questo 
oligarchico  governo  degenerò  ben  presto  in  dispotismo 
esercitato  dai  tiranni  domestici,  molti  de’ quali  la  fe- 
cero da  padroni  in  tutte  quelle,  città.  Cosi  in  Calcide 
vi  iurqno  Anlileone  , F oso  , Menesaroo  ; Calila  , e Tau- 
rostene  (1);  nella  città  di.  Erètria  Diagora  che  scac- 
ciò gl’  Ippohati  , e Temisoue  5 in  quelle  di  Orea  e di 

(i)  Arisi.  PNit.  Vk4. 
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Eliòfila  Filistrde;  ed  al  tempo  di  Solone  un  certo  Tin- 
nouda  tuttofili  paese  tiranneggiava  (i). 

Combatterono  quest’  isolani  molte  volte  iosiem  con 
gli  Atehiesi  e coi  Lacedemoni  , indi  coi  Persiani  5 si 
sottoposero  in  segnilo  a Filippo  ed  al  suo  figlio  Ales* 
sandro.  Un  decreto'del  Senato  di  Roma  sottrasse  l'isola 
dal  dominio  macedonico,  e le  rese  la  libertà.  Marc’Anto» 
nio  1'  assoggettò  agli  Ateniesi , a cui  la  ritolse  Augu- 
sto , regolandosi  d’  allora  in  poi  con  le  proprie  leggi, 
onde  divenne  uno  stato  molto  florido  fino  a Vespa- 
siano , dal  quale  tutta  la  Grecia  fu  ridotta  in  una  sola 
provincia. 

Saturnina  giaceva  nel  golfo  Saronico  rim  petto  alla 
città  di  Eleusi ,,  da  cui  era  sparata  per  mezzo  di  un 
canale  di  circa  20  stadj  di  larghezza g di  80  di  lun- 
ghezza {2)  Quest’  isola  aveva  una  città  dello  stesso 
nome  che  era  ben  popolata  ; e celebre  divenne  per 
la  vittoria  che  i Greci  ivi  riportarono  contro  la  flotta 
di  jSerse.  La  primà  sua  forma  di  governò  fu  monar- 
chica , poiché  troviamo  che  vi  regnarono  Cicreo , Te- 
lamone figliuol  Si  Ajace  , e Fileo  , il  quale  la  cedè 
agli  Ateniesi  pei^  vivere  tranquillamente  tra  loro  il  re- 
stante de’ suoi  giorni.  La  perdetter  o questi  , allorché  i 
Megaresi  se  ne  reser  'padroni , ai  quali  fu  ritolta  per 
insinuazione  di  Salone  , rimanendo  d'  allora  in  poi  sotto 
il  loro  dominio.  Avendo  in  seguito  favorito  il  partito 
di  Cassandra  , gli  Ateniesi  ne  discacciarono  gli  antichi 


(1)  Plut.  in  Solon. 

(2)  Strab,  Vili. 
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abitatori  , e vi  mandarono  una -nuova  colonia.  Siila  le 
rese  la  perduta  libertà , dèlia  quale  godè  fino  al  tempo 
di  Vespasiano.  . 

Egina  nello  stesso  golfo  era  rinomata  teli' antica 
Storia  , poiché  i suoi  abitatori' mediante  la  loro  industria, 
resero  fertilissimo  quel  territorio  che  sterile  era  di  sua 
Statura,  onde  il  nome  meritarono  di  Mirmidoni.  Arric- 
chiti in  tempi  piu  recenti  dalle  manifatture  , ,e  vie  più 
dal  commercio  ( mentre  vi  fu  qualche  esempio  che  un  Egi- 
neta  in  uu  sol  viaggio  così  divizioso  divenisse  , che  fu 
considerato  come  il  più  ricco  particolare  della  Grecia,  ) - 
fecero  a gara  per  abbellirla  , onde  la  resero  una  delle 
isole  più  belle  e-deliziosé  di  quel  golfo.  Divenne  egual- 
mente famosa  pei  due  sJ^terbissimi  tempj  di  Venere  e di 
Giove  detto  Panellenio , nelle  rovine  del  quale  tante 
statue  si  sono  rinvenute  a giorni  rostri  ; per  la  prima 
moneta  di  argento  ivi  coniata  da  Fidoire  ; e pel  suo 
bronzo  da  Plinio  anteposto  anche  a quello  di  Deio. 

I suoi  abitatori  furono  soggetti  - a ‘varie  vicènde. 
Ebbero  da  principio  i loro  re  , fra  i quali  è degno 
di  ricordanza  Eaco  , che  meritò  per  la  sua  giustizia 
di  esser  fatto  giudice  dell’inferno,  come  favoleggiarono 
i poeti.  Quindi  furono  assoggettati  da  quei  di  Epidauro, 
lai  quali  si  resero  liberi  allorché  divennero  polenti  a 
cagion  della  "navigazione  , a cuì  si  applicarono  ; ohe  an- 
zi non  coutenti  di  sottrarsi  dal  .giógo  nemico  , il  suo 
territorio  peranche  ne  saccheggiarono.  Soggiogati  final- 
mente dagli  Ateniesi , non  divenne  libera  , se  non  quan- 
to i Romani  penetrarono  nella  Grecia. 
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Citerà  situati  -rimpelto  al  promontorio  Mela  della  La- 
conia  , era  un'  isola  ben  grande  } aveva  un  sicuro  por- 
to chiamalo  S-carìdea  lontano  io  stadj  dalla  ciità  , ed 
era  rinomala  pel  tempio  di  Venere  Urania  effigiala  a 
somigliànzà  di  una  Pallade  % il  pili  amico  di  A ulti  quelli 
che  erano  stati  consertati  in  Grecia  alla  Dea' della  bel- 
lezza. Pretendevano  i suoi  abitatori  che  in  questo  luogo, 
e non  in  Cipro  fosse  ella  nata  dalla  spuma  del  roarfe, 
per  cui  molto  di  questo  soggiorno  si  compiacque.  Fu 
soggetta  ora  ai  Lacedemoni , ora  agli  Ateniesi  che  la 
soggiogarono  sotto  la  condotta  di  Nicia. 

Niuna  cosa  di  riguardo  troviamo  nelle  isole  del  seno 
Argolico  , fuorché  il'  tempio  di  Nettuno  nella  piccola 
Cdanri a rimpelto  a Trezene , che  godeva  del  benefizio 
dell’ asilo  , 'ove  Demoslene  si  avvelenò  , come  altrove  « 

$1  "è  detto,  e vi  fu  seppellito. 

Non  ci  rimane  ora  a parlate  che  delle  isole  del  mar 
Jonio  tra  le  quali  si  distinsero  Corcira  , Itaca , Leucade , 
e Gefalenia.  Corcira  fu  anticamente  appellata  Fenda 
celebre  una  volta  pei  deliziosi  giardini  di  Alcinoo.  Ome- 
ro (1)  la  chiamò  Selleria  la  fertile  per  1’  abbondanza 
di  grano  , di  uve  , di  ulivi  y e di  altre  frutta  diliziose.  Un 
recentissimo  erudito  sérittore  (a^iretenderebbe  di  si- 
tuarla fuori  dell’  Europa.  Malgrado  i suoi  sforzi  la  Sditi' 
ria  di  Omero  è la  Corcira  de’  Greci  , la  quale  conte- 
neva due  citta,  la  prima  col  nome  della  stessa  isola  f 


(0  Odyss.  VII.  v.  34. 

(a)  Metaxà  Cefaleno.  Discorso  pron.  nell’  Acc.ui  Jon.  ai  as 
Maggio  181 4- 
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ed  era  ricca  , e potente  (i)  j-  la  seconda  con  quello 
di  Calliope.  y ■ 

Il  governo  de’  Corciresi  fu  da  prima  monarchico,  poi- 
ché dodici  Principi  vi  comandavano  in  tempo  della  guer- 
ra di  Troja  , soggetti  però<ad  Alcinoo  , come  abbiami 
detto  io  altro  luogo  ; quindi  divenne. democratico.  Erano 
valorosi  soldati  e bravi  -marinari,  per  cui  potenti  fu- 
ron  per  mare  in  maniera  che  essi* sóli , al  dir  di  Erodoto, 
se  si  eccettuavano  gli  Ateniesi  , p ii  navi  avevano  che 
qualnuque  altro  stato  della  Grecia.  « 1 vascelli  de’  Feaci, 
disse  Alcinoo  ad  Ulisse  , non  hanno  ne’  timone  , ne’  pi- 
lota, nondimeno  hanno  la  conoscenza  come  gli  uomini, 
c sanno  da  loro  medesimi  il  cammino  di  tutte  le  citta, 
e d’  ogni  paese.  Fanno  prontamente  i più  grandi  viag- 
gi, sempre  in  dènse  nuvole  avviluppati,  eppure  non  cor- 
ron  mai  pericolo  di  naufragio.  » Erano  ospitali  a segno 
che  non  vi  fu  giammai  straniero  che  domandasse  inu- 
tilmente soccorso  (a).  . 

Non  si  diportarono  lealmente  nella  guerra  de’  Me- 
di , poiché  restarono  al  di  qua  del  capo  Malea  , per 
aspettar  1’  èsito  della  battaglia,  di  Salamina.  Le  dissen- 
sioni eh’  ebbero  coi  Corinti  , e con  gli  Epidanni  fu- 
rono la  cagione  onck  si  accendesse  la  famosa  guerra 
del  Peloponneso  5 e le  loro  civili  discordie  passarono 
per  proverbio  , quaudo  indicar  ne  volevano  delle  pii» 
perniciose  e funeste.  In  tempo  della  spedizione  di  Si- 


(1)  Tolom.  geogr.  III. 
(u)  Hoiu.  ibttl.  Vili. 
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cilia , dice  Diodoro  (1),  nacque  una  crudelissima  se- 
dizione a Corcira  , di  cui  in  alcun’ altra  città  così  gran- 
de ed  orrenda  strage  fu  fatta  , e sparso  tanto,  sangue 
civile  con  tanta  rabbia  e strabocchevole  furore.  Per  odii 
scambievoli  e particolari  inimicizie  prima  di  questa  Se- 
dizione erano  stati  uccisi  più  di  mille  e cinquecento 
pai  riguardevoli  cittadini  di  questa  città.  A questa  pii- 
serabil  rovina  la  fortuna  ne  aggiunse  un’  altra  più  acer- 
ba c crudele.  I nobili  seguitavano  il  partito  de’  Lace- 
demoni , la  plebe  quella  degli  Ateniesi.  Avendo  que- 
sti ultimi  spedito  da  Naupatto  un  presidio  di  600  soldati 
Messeci  comandati  da  Conone,  questi  sì  unirono  al  popolo 
ed  assalirono  i fautori  de’  Lacedemoni.  Iu  tal  conflitto 
molti  ne  uccisero  , e mille  nc  furou  discacciati.  Pgr  ri- 
parare a sì  fatta  perdila  diedero  la  libertà  agli  schiavi, 
ed  accordarono  la  cittadinanza  ai  forestieri.  Gli  esuli 
intanto  richiamati  dai  loro  amici  che  avevano  occupato 
la  città , vi  rientrarono  e vennero  di  nuovo  al  combat- 
timento. Finalmente  fatta  la  pace  vi  ordinarono  insieme 
la  repubblica.  Passarono  in  poter  de’  Macedoni  quan- 
do eglino  si  resero  padroni  della  Grecia,  e quindi  sotto 
il  dominio  de'  Romani. 

Leucade  era  una  penisola  , ma  divenne  uu*  isola  , 
allorché  i Cartaginesi  tagliarmi  1’  istmo  che  1’  univa 
all'  Acarnania.  Omero  rammenta  le  sue  tre  riguarde- 
voli città  Neric  o , Croqilea  , ed  Agilipe.  Aveva 
tra  le  sue  cose  degne  di  osservazione  un  tempio^ 
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magnifico  dedicato  a Venere  madre  di  Enea.  Delle  altre 
sue  particolari  la  De  abbiamo  altrove  favellato. 

All’  est  di  Lcncade  vi  erano  le  picciòle  isole  Ttle- 
boidi  e VE  chi  nudi , fra  le  quali  si  distinguevano  Dulichio 
che  apparteneva  una  volta  ad  Ulisse  (i)  5 ma  queste 
non  avevano  oggetti  degni  di  ricordanza.  Le  Strofadi 
eran  note  solamente  per  1’  abitazione  delle  Arpie  , co- 
me favoleggiò  V irgilio , e le  Sfaclerie  giacerebbero 
nell’  oblio  senza  la  vittoria  che  ivi  riportarono  gli  Ate- 
niesi contro  i Lacedemoni. 

Conchiuderemo  finalmente  questo  capitolo  col  dire,  ch«r 
Itaca  divenne  famosa  più  per  la  nascita  di  Ulisse  , che 
per  la  sua  grandezza  e per  la  citta  dello  stesso  nome  , 
posta  alle  falde  dei  monte  Neìo  j e che  Cefalenia  , da 
Omero  chiamala  S arilo  , e nero  Epiro  , fu  molto  più 
grande  d'  Ityca , e più  di  essa  nominata.  Aveva  quattru 
citta  di  cui  Sarno  era  la  metropoli  (a).  Fu  soggiogata 
dai  Tebani  guidati  da  Anfitrione  , il  quale  uccise.  Pte- 
rela  che  allor  vi  regnava.  La  tei.-nero  questi  in  lor  poter» 
fino  a che  non  se  ne  resero  padroni  i Macedoni  a cui 
gli  Etoli  la  ritcdsero.  Marco  Fulvio  Nobiliore  dopo 
un  assedio  di  quattro  mesi  1’  assoggettò  ai  Romani , ven- 
dendo come  schiavi  la  maggior  parte  de’  suoi  abitatori. 


fi)  Strab.  X. 

(a)  Aencid.  lib.  III. 
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DELLA  MAGNA  GRECIA. 

CAPITOLO  XXVII. 

Stato  primitivo  de  popoli  Italiani . Arrivo  dei 
coloni  Greci  alle  nostre  coste.  Cambiamenti 
che  vi  produssero. 

N ■ 

i-  ™ oi  altrove  abbiamo  fatto  osservare  che  ogni  paese 
le  tracce  mostra  d’  un  grande  sconvolgimento  , ma  la 
nostra  Italia  più  di  ogni  altro  luogo  le  vestigia  presenta 
di  una  generai  sommersione.  Le  sommità  delle  Alpi 
e degli  Appennini  il  livello  superando  delle  acque  y 
serviron  di  asilo  a quelle  poche  genti  che  vi  si  pote- 
jron  rifuggire , onde  la  culla  divennero  di  quei  che  si 
dissero  Itali  primitivi.  £ siccome  esser  dovettero  o 
pastori  o agricoltori , cosi  insegnar  non  seppero  le  arti 
coltivaté  dai  loro  maggiori  ( di  cui  lasciarono  ai  posteri 
una  confusa  memoria  ) onde  rozzi  si  rimasero  e sel- 
vaggi. Ma  da  quanto  tempo  avvenne  si  fatta  catastrofe  ? 
Noi  non  sappiamo  precisamente  indicarla  per  mancanza 
di  sicure  memoiie;  ma  possiamo,  bensì  congetturarne 
la  sua  rimotissima  antichità.  Senza  ripeter#) quel  che 
si  è detto  acl  libro  V di  questa  opera  , e quel  che  dir 
si  potrebbe  su  tal  proposito  , basterà  solamente  che  si 
xivolga  lo  sguaedp  ai  nove  strati  vulcanici  fiamme» 


/ 
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zato  ciascuno  da  quattro  palmi  di  terra  vegetabile  che 
si  vedono  nel  fianco  aperto  dd  monte  presso  la  cillh 
di  Aci  in  Sicilia.  Richiamano  essi  l’eternità  , per  dir  cosi, 
del  nostro  suolo  alla  memoria  di  chi  non  ignora,  che  per 
formare  un  solo  letto  di  sì  fatto  terreno  tra  due  Lave 
allorché  non  vi  sono  monti  vicini  che  possono  sommi- 
nistrarli , si  ricerca  la  lenta  progressione  di  migliaja  di 
secoli.  Che  sono  adunque  i miti  di  Esiodo  in  paragone 
dell’ antichità  dell'Etna?  Eppure  l’epoca  del  fuoco  di 
questo  monte  dovette  essere  molto  recente  vimpetto  ad 
altri  memorali. li  avvenimenti.  1 Greci,  come  disse 
a Solonc  il  sacerdote  Egiziano  , crau  fanciulli  del  ge- 
nere umano  rimpctto  alle  nazioni-  che  avevano  abitato 
quelle  regioni.  La  distruzione  delle.  Ali-amidi  ricordava 
un  popolo  famoso  che  aveva  comandalo  ad  un  vasto 
impero  ; ma  1’  Italia  segni  mostrava  di  popoli  ancor 
più  antichi.  Vi  fu  un  tempo  in  cui  questo  paese  altro 
non  era  che  uu  gruppo  d’isole  , come  quelle  dell1  Egeo. 
Ora  la  terra  trasciuata  dalle  acque  venne  a riempire 
gli  spazj  intermedi , per  cui  a poco  a poco  le  isole  si 
toccarono  , e si  formò  la  nostra  penisola.  La  schiena 
degli  Appennini  , il  nostro  monte  Vulture  , e quel  col- 
le c rcondato  un  tempo  dalle  acque,  ove  la  bella  figlia 
del  Sole  trasse  col  suo  canto  il  saggio  Ulisse , ne  sono 
una  prova  convincente. 

La  scarsezza  però  e la  confusione  degli  antichi  monu- 
menti ri^gmi  di  favolosi  racconti , non  ci  somministrano 
lumi  abbastanza  da  te.-sere  la  storia  dell’  incivilmeuto  di 
questi  primi  abitatori.  Noi  non  sappiamo  nemmeno  in- 
dicare 1’  età  degl’  Iddii , che  precede  sempre  quella  degli 
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Eroi , allorché  sono  essi  duci  degli  uomini.  Sappiamo 
appena  dalle  sole  tradizioni  che  vi  sia  stalo  un  tempo  fe- 
lice per  le  spontanee  produzioni  della  terra  , c per  bontà 
«li  costumi , che  chiamarono  secolo  d’  oro  o di  Saturno, 
onde  Saturnia  fu  tutta  1’  Italia  nominala}  che  quei  po- 
poli detti  per  ignoranza  indigeni'  o aberigini  calati  per 
mancanza  di  sussistenza  dalle  più  alte  montagne  delle 
Alpi  e dei  Appennini  alle  pianure  , si  stabilirono  lun- 
go i fiumi,  o vicino  al  mare  , e per  conseguenza  si  tro- 
varono in  circostanze  più  opportune  di  conoscere  le 
nazioni  che  vennnero  di  poi  a stabilirsi  nelle  spiagge 
del  mediterraneo;  che  un  gran  popolo  ha  dovuto  abi- 
tare una  grand’estensione  di  tei  reno  , cioè  dalle  rive 
dello  Scamandro  fino  alle  Alpi , e dalle  montagne  della 
Tracia  fino  al  mare  , il  quale  se  non  ebbe  le  stesse 
leggi  , aveva  però  la  medesima  lingua,  una  religione, 
cd  eguale  civiltà  ; clic  l’ incivilimento  Italiano  di  molto 
proceder  dovè  a quello  de’  Greci  clic  nou  risale  se  non 
ai  tempi  della  guerra  di  Troja  , come  ce  lo  fa  credere 
la  storiò  ddl  linguaggio  , de’  costumi  , c le  osservazioni 
del  suolo  d’  Italia;  che  questo  gran  popolo  sicsi  , per 
dir  cosà,  sfasciato  oper  quelle  grandi  crisi  òhe  i Greci 
chiamarono  diluvio  di'  Ogige  e di  Deucalione  , o per 
altre  sovversioni  del  nostro  globo  , o per  quella  specie 
di  languore  che  siegue  nella  specie  umana  come  negl'in- 
dividui 1’  abuso  di  energia  ; il  quale  avvenimento  distrusse 
Ogni  sapere  ; che  il  nuovo  iucivilimeuto  prima  risorse  in 
Italia  che  in  Grecia  , poiché  in  Italia  vivevano  que’  ma- 
gnanimi Cauconi  nelle  vicinanze  del  Sibari  e del  Grati, 
fra  i quali  *i  compiaceva  dimorar  Minerva  ; in  Italia  vi 
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era  Teinesa  ricca  già  pe’suoi  metalli , e quell’  Istnara  ova 
Ulisse  ej>be  non  solo  degli  otri  di  soavissimo  vino  , m^ 
tazze  di  argento  , e talenti  d’  oro  : che  vi  furono  in 
seguito  molte  politiche  associazioni  indicate  col  nome 
generico  di  Sicani , Siculi , Umbri , Liguri  , Osci,  tra 
le  quali  più  possente  divenne  quella  di  Etruria  com- 
posta di  dodici  corpi  civili  , governata  ciascuna  da  un 
magistrato  chiamato  Lucurnone  , a cui  i Romani  dettero 
il  nome  di  re  , poiché  eran  decorati  di  scettro  e corona;, 
che  i Tirreni  tra  tutte  le  settentrionali  Italiche  popo- 
lazioni Guo  ai  tempi  di  Platone  eran  divenuti  i maestri 
ed  i legislatori  in  divinazione  , la  quale  teneva  occu- 
pato intere  famiglie  Sacerdotali  considerate  come  inter- 
petri  del  Cielo  , c custodi  delle  religiose  cerimonie  , e 
di  lutto  il  saper  di  que’  tempi  ; che  il  loro  commercio 
si  era  esteso  non  solo  alle  altre  coste  d’ Italia  , ma  finn 
a quelle  d’  Asia  e d'  Egitto  , trasportandovi  il  superfluo 
per  averne  ciò  che  mancava  nel  proprio  paese  ; che  le 
arti  erano  felicemente  coltivate  molto  prima  che  i Greci 
si  fossero  riuniti  in  ordinate  società , distinguendosi  so- 
pratatto nella  grandiosa  architettura , nelle  arti  del  di- 
ségno , specialmente  nelle  opere  di  bronzo  , e nella 
incisione , come  può  vedersi  ancora  negli  avanzi  delle 
citta  Etnische  , nelle  mura  di  Bolsena , ove  si  disso 
essersi  anticamente  trovate  due  mila  statue  , e nella 
pitture  di  Cere  , di  Ardea , e di  Lanuvio  ricordati  con 
tanti  elogi  da  Plinio  (i)  , senza  rammentale  i mona- 


(i)  Lib.  XXXIV , 7 , et  XXXV  , 3. 
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menti  plastici  de1  Volsci  distinti  pe’  va*-]  colori  rinvenuti 
ne’  paesi  ond’  essi  ebbero  abitazione  ; die  erano  egual- 
mente coltivate  le  scienze  con  gran  lode  e dove  par- 
lavasi  il  primitivo  linguaggio  diversificato  in  varj  dia- 
letti , fra  i quali  si  distingueva  1’  Osco  e 1’  Etrusco  * 
e dove  era  in  oso  anche  il  greco  idioma  , come  in  €uma, 
in  Elea  , ed  in  molte  altre  città  della  Campania  , della 
Lucania  , dei  Bruzi , « de’  Messapi  ; che  la  maggior 
grandezza  de’  Tirreni  precede  la  guerra  eh’  ebbero  coi 
Romani  in  tempo  dei  re  ; la  qual  epoca  che  segna  il 
cominciamento  della  romana  prosperità  dimostra  la 
lor  decadenza  ; e finalmente  che  signori  di  ben  mezza 
Italia  ( stendendosi  il  loro  dominio  dalla  Campania 
all’  Adige  ) dopo  di  avere  sparsa  la  gloria  del  loro  nome 
per  tutte  le  colte  nazioni  di  qne’  tempi  , per  quel  cam- 
mino che  fanno  le  cose  umane  , caddero  nel  lusso  dei 
popoli  più  corrotti  , ed  in  que’  vizj  a cui  va  congiunta 
l’intemperanza  de’ piaceri  , ed  ogni  specie  di  supersti- 
zione , onde  tanti  rimproveri  meritarono  dai  Greci  e 
Làtini  scrittori. 

Per  provare  1’  amica  gloria  dei  popoli  che  abitarono 
queste  nostre  regioni  , basta  il  ricordare  che  Cerere 
parli  d’ Italia  e si  recò  in  Eieusi , ove  dettò  leggi  per 
far  gustare  agli  Elleni  le  dolcezze  di  una  bene  ordi- 
nata società  ; d’  Italia  parimente  partirono  quei  Tirreni 
i quali  abitarono  nella  stessa  Atene  (ì)  , e vi  parlaro* 


(i)  Vedi  Guarnacci  Origini  Italia!}*  f Vico  de  Autiq.  It^l. 


Digitized 


1*» 


by  Google 


( 392  ) 

la  medesima  lingua  d'Italia  , come  si  parlò  in  Irnbro,  in 
Lenno  , cd  in  qualche  altra  isola. dell’  Egeo  ; e che  Itali 
pur  furono  quegli  Architetti  che  insegnarono  ai  Greci 
ancora  barbari  a fabbricar  fortezze  , onde  difendersi  da. 
nemici. 

Durando  il  loro  dominio  in  Italia  , i Galli  che  cer- 
cavano nuove  terre  , ne  occuparono  la  parte  settentrio- 
nale a cui  diedero  il  nome  di  Gallia  Cisalpina  , il  ri- 
manente del  paese  dopo  1’  Arno  e ’1  Rubicone  ritenne 
quello1  d’  Italia.  Rimase  allora  questa  regione  divisa  in 
molte  popolazioni  qual  più  , qual  meno  potente , Etru- 
schi , Romani  , Umbri  , Sabini  , Latini , Ernici , Vol- 
sc.i  , Equi  , Ausoni  , Campani  , Sedieini  , Marsi  , Vè- 
stini  , Peligni,  Marruccini  , Frentani  , Sanniti,  Irpini, 
Dauni  , Messapi , Peucezi  , Salentini  , Lucani  , Bruzi  , 
e Picentini,  le  quali  giunsero  ben  presto  alla  loro  mag- 
gior prosperila.  Nel  solo  Sannio  contar  si  potevano  tre 
milioni  di  abitatori. 

Una  rassegna  che  fecero  i Romani  delle  t ruppe  loro 
a degli  alleali  in  occasione  di  una  iucursion  de'  barbari 
vicini,  basterà  a farci  conoscere  la  gran  popolazione 
di  queste  felicissime  contrade.  Polibio  a cui  dobbiamo 
questa  importante  notizia  , ci  fa  sapere  (1)  che  da  una 
piccola  parte  d’  Italia  ( che  è minore  di  mollo  allo 
staio  Pontificio  ed  al  nostro  regno  di  Napoli  ) si  riu- 
nirono persolo  suo  contingente  pi  i di  700  mila  combat- 
tenti , dei  quali  i soli  Japicj  e Messapj  5o  mila  fanti 


(1)  Lib.  11,  cap.  34. 
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e 16  mila  cavalieri  somministrarono.  Ora  se  a ciò  ag- 
giunger  si  voglia  la  totalità  delle  loro  forze  ordinarie , 
e quelle  clic  contribuir  potevauo  in  caso  d'  un  maggior 
bisogno  , e quelle  eziandio  clic  uou  eran  comprese  nel 
numero  degli  alleati  Romani  , e le  copiosissime  trup- 
pe finalmente  della  nostra  Magna  Grecia  che  in  ric- 
chezze e possanza  non  la  cedeva  alle  più  floride  dell'Asia- 
tiche  colonie  , come  or  ora  vedremo,  eserciti  si  numerosi 
nc  sarebbero  risultali,  ebe  appena  troverebbero  credenza 
a giorni  nostri. 

Dietro  tali  notizie  difficile  non  sarò  il  comprendere 
■T  immensa  Italica  popolazione.  E qui  converrebbe  1® 
le  cause  indagare  della  spopolazione  di  sì  felici  con- 
trade, se  dolorose  per  noi  e pei  nostri  lettori  non  co- 
noscessimo sì  fatte  ricerche  5 ma  invece  di  riandare  i 
fisici  , religiosi  , e politici  flagelli  che  hanno  ne’  tempi 
-trasandati  malmenato  , insanguinato  , e talvolta  cangiato 
in  ischeletro  la  razza  umana,  gioverà  piuttosto  ricreare 
il  nostro  spirito  rammentando  come  di  passaggio  le  cause 
onde  tanta  gente  si  aumentasse  , e donde  traesse  il  suo 
sostentamento  , malgrado  che  non  mancassero  in  que* 
tempi  civili  discordie  , frequenti  guerre  straniere  , e 
quei  disastri  a cui  sì  spesso  va  incontro  il  genere  umano. 

Tale  prosperità  aveva  al  certo  1’  origine  1 dal  oli- 
ma  e dal  terreno  d’ Italia  che  quasi  senza  coltura 
frutti  produce  abbondantissimi  ; 1 dalla  presso  che  egua- 
le ripartizione  delle  terre  fra  i suoi  abitatori  , esseudo 
allora  sconosciuti  ed  i governanti  che  in  un  sol  giorno 
consumano  i prodotti  delle  fatiche  di  un  anno  di  un’in- 
tera provincia,  e fra  i governali  quelle  grandi  fortuna 
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che  la  lussuria  alimentano  di  uu  ozioso-  'o  dì  un  mal- 
vagio a spese  di  cento  onesti  ed  utili  cittadini  ; 3 dalla 
gran  siima  che  avevasi  dell’  agricoltura  e del  viver 
caropcslre  , per  cui  ignote  erano  a que’  popoli  le  mo- 
struose associazioni  di  adulatori  , parassiti , e sfaccen- 
dati che  infettano  le  principali  città  de’ giorni  nostri, 
ove  trovano  a vendersi  a gente  corrotta  al  par  di  loro, 
mentre  incolte  e deserte  rimangono  tante  felici  contrade 
del  suolo  Italiauo  ; 4 dal  commercio  che  esercitavano 
cogli  stranieri , vantaggioso  solamente  allorché  serve  a 
versare  all’estero  il  superfluo,  e ritrarne  il  bis.ognevole; 
5 dalla  saviezza  delle  loro  libere  costituzioni , per  le 
quali  riunite  con  legami  di  amicizia  le  tante  piccole  Ita- 
liche repubbliche  , presentavano  nei  petti  c nelle  brac- 
cia de’  soli  cittadini  un  argine  insormontabile  agli  stra- 
nieri invasori  ; 6 da  una  certa  moderazione  praticata  in 
tempo  di  guerra , contentandosi  per  lo  pili  di  depredar 
le  messi , e di  fare  qualche  prigioniere  , che  veniva 
subito  cambiato  : la  qual  costumanza  cessò  con  la  fero- 
cia Romana  ; 7 finalmente  dalla  religione  che  profes- 
savano , la  quale  non  servi  mai  ai  suoi  ministri  di  stro- 
mento  di  persecuzioni  , tingendosi  di  sangue  innocente. 

Quel  che  abbiam  detto  finora  si  appartiene  agli 
antichi  popoli  d’ Italia  prima  che  essa  fosse  da  Greci 
conosciuta.  La  felice  situazione  di  questo  bel  paese,  la 
bellezza  del  clima  , la  fertilità  delle  sue  terre  sono 
state  le  cause  onde  tatui  stranieri  sien  venuti  in  ogui 
tempo  a spogliarlo.  Queste  stesse  cagioni  vi  avevano  dj 
già  attirato  i Fenicj  , i quali  approdati  la  prima  volta  in 
quella  parte  che  Lazio  verchio  fu  di  poi  appellata,  si 
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dilatarono  in  tempi  diversi  per  le  coste  dei  due  mari  della 
nostra  penisola.  Queste  medesime  cagioni  stimolarono  an- 
-cera  i Greci  a stabilirsi  nelle  nostre  regioni  subito  che  l’eb- 
bero conosciute  , le  quali  colonie  1’  una  dopo  1’  altra 
succedendosi , occuparon  ben  presto  quelle  spiagge  che 
presentavano  loro  un  più  facile  stabilimento  , cioè  la 
magna  Grecia  e la  Sicilia. 

La  venuta  di  questi  coloni  cominciò  ad  alterare  , 
ed  a poco  a poco  distrusse  le  memorie  de'  primi  abi- 
tatori delle  nostre  felici  contrade  ; poiché  i loro  storici 
troppo  prevenuti  in  favor  degli  antichi  compatrioti  , 
riempiron  di  favole  i loro  racconti.  Quindi  la  più  parte 
degli  Eroi  di  Grecia  furon  dai  fati  strascinati  a queste 
terre , niuna  citta  senza  un  greco  fondatore , niuna  re- 
gione senza  un  nome  greco  , niun  racconto  senza  una 
greca  divisa  , onde  tutta  la  gloria  Italiana  fu  da  loro 
usurpata.  Infatti  tutti  sanno  che  Temesa  era  stata  fab- 
bricata dagli  Osci  , Reggio  dagli  Aurunci , Taranto  e 
Brindisi  possedute  dai  Messapi.  La  boria  de'Grcci  iutanlo 
cercò  di  estinguere  tali  memorie  , e vi  sostituì  nuovi 
fondatori. 

La  religione  de’  sobri  Italiani  era  pura  , pér  cui  molta 
influenza  ebbe  ella  sui  loro  costumi.  Valga  per  esempio 
il  religioso  sistema  degli  Etruschi  il  quale  consisteva  nel 
concilio  di  dodici  grandi  Deita , a cui  presedeva  il  pos- 
sente Vejove  armato  di  fulmini.  Tutto  il  cielo  prova- 
vasi  diviso  in  sedici  parti,  ciascuna  delle  quali  era  am- 
ministrata dai  loro  numi  (t)  , non  viziosi  come  quelli 


(j)  Cie.  de  Divinai,  li. 
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de' Greci , ma  dotali  di  benefiche  qualità.  Gli  altri  po- 
poli d’ Hai  ia  aveVano  egualmente  alla  tosta  degli  Immor- 
tali uno  di  questi  Dei  Saturno  , Giano  , Pico  , Fau- 
no , Picunno  e Pilunno  , Caseina  o Maja  , Angercna, 
Canna , Bona  Dea  , Manica  , Venilia  e Fauna  , Sa  ho, 
Mamerte  , Volturno  , o Giunone  j ave'Vano  parimente- 
ogni  specie  di  Divinazione , libri  scritti  a tal  uopo 
coi  titoli  di  Rituali  , Fulgurali  , Aruspicini , Acheron- 
tici , Fatali  ; e per  conseguenza  gli  espositori  di  tali 
dottrine,  tra  i quali  si  distinsero  Bacclude  e la  ninfa 
Bigoe  , ed  in  seguilo  Tarquizio  e ’l  famoso  Labeone  ; 
pomposi  sacrifizi  cauti  preci  cerimonie  e riti  di  ogni 
sorta.  , 

Ora  questa  religione  praticata  per  tanti  secoli  da  un 
popolo  incivilito  , cominciò  all’arrivo  de  Greci  a perdere 
1’  antica  sua  venerazione  ; ed  a poco,  a poco  s’ innestò  , 
o per  dir  meglio  , cedette  il  luogo  alla  brillante  greca 
mitologia.  I sdì  Romani  scrittori  rivendicar  potevano 
la  gloria  dei  nostri  avi , se  caldi  fossero  stati  di  amor 
di  patria  ; ma  applicati  solamente  alle  armi  , ed  abba- 
gliati dalla  facondia  de’  greci  auttori  , adottaron  cie- 
camente i loro  racconti  ; che  anzi  si  vide  allora  con 
gran  maraviglia  estinguersi  per  sempre  con  la  nuova 
lingua  del  Lazio  , i libri  della  dottissima  Etruria  , 1’  an- 
tica sapienza  , ed  i fasti  tutti  d’  un  popolo  cotanto  fa- 
moso nella  riinotissima  antichità. 

Ma  senza  più  dilungarci  in  s'i  dolorose  vincende , 
faremo  piuttosto  vedere  le  più  considerevoli  emigrazioni 
dei  Greci  e le  città  che  nel  continente  fondarono  e 
nella  Sicilia  , tra  le  quali  Locri  , Sibari  , Turio  , ileg- 
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gio,  Crotone,  Taranto,  e Siracusa  divennero  le  più 
famose.  Intanto  convien  riflettere  che  se  le  memorie  che 
ci  sono  rimase  di  questa  terra  classica  e celebre  cotanto 
nei  fasti  della  greca  storia , sono  tali  da  interessare  gli 
eruditi  di  ogni  nazione  , quanto  care  esser  dovranno 
a noi  che  respiriamo  , per  dir  cosi,  1’  aere  medesimo  che 
respirarono  i nostri  maggiori  ricchi  cotanto  di  filosofi  , 
legislatori,  artisti,  guerrieri,  ed  uomini  grandi  in  ogni 
genere  di  sapienza!  Noi  adunque  intraprenderemo  ad  esa- 
minare le  loro  costituzioni , i costumi  , il  commercio  , 
le  politiche  vicende  , onde  delincare  il  quadro  della  loro 
grandezza,  e della  loro  decadenza.  Nell’  intero  corso  della 
vita  politica  di  ciascua  republica  sari»  facile  il  distinguere 
quattro  epoche  differenti  ; cioè  lo  stabilimento  di  ciascu- 
na colonia  ; >rtempo  della  loro  prosperità  5 le  interne  di- 
cordie  e le 'guerre  straniere  che  segnarono  la  terza 
epoca  , e che  prepararono  la  quarta  che  fu  quella  della 
loro  decadenza.  Cominciarono  i primi  semi  dejlc  in- 
terne discordie  clic  poi  lacerarono  e distrussero  le  clita 
Italiole,  in  tempo  di  Anassilao  che  elevò  Reggio  al  primo 
grado  di  sua  possanza.  Voleva  questo  principe  riunire 
sotto  un  sòl  governo  tutti  gl’  Itali-Greci  , ma  popoli  s'i 
fatti  non  conoscevano  i vantaggi  d’  un  governo  monar- 
chico-democratico , essendo  gelosi  al  sommo  di  lor  li- 
bertà. Quindi  accadeva  sovente  che  divenissero  le  vit- 
time dell’  oligarchici.  Disonisio  fomentò  le  inimicizie  di 
Reggio  e di  Locri,  vinse  gli  alleati  de’  Bcggini,  cercò 
1’  amicizia  de'  Bruzi  , e dominò  gl'  Italioti.  Questi  tempi 
infelici  durarono  fino  alla  guerra  Cartaginese  ; dopo  la 
quale  più  non  s’ iotese  il  glorioso  nome  di  Magna 
Grecia. 
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CAPITOLO  XXV1IL  ' 

* . • 

Reggio  e Locri. 

Il  geografo  Scimno  di  Chio  assegnò  alla  Magna  Grecia 
i medesimi  confini  che  le  furon  dati  da  Plinio  , (1)  tra. 
i quali  venivano  compresi  i tre  seni  nella  fronte  me- 
ridionale d’ Italia,  cioè  il  Locrese , lo  Scilelico,  e ’l  Ta- 
re alino.  Tolomeo  fu  della  stessa  opinione , se  non  che 
v*  incluse  anche  le  citta  che  giacevano  sulla  costa  oc- 
cidentale Terina  , Ipponio  , Medrna  , e Reggio.  Que- 
sta estensione  è stata  da  noi  adottata  , poiché  i Gre- 
ci eran  pur  quelli  che  vi  abitavano,  e le  loro  vi- 
cende fan  parte  della  storia  del  famoso  paese  di  cui 
intraprendiamo  a favellare.  Ma  siccome  nel  primo  libro 
abbiamo  ad  una  ad  una  numerato  le  città  più  celebri 
di  questa  felice  regione , cosi  sema  altro  indugio  ver- 
remo al  nostro  proponimento. 

Reggio  adunque  era  una  città  riguardevole  della  nostra 
penisola  fabbricata  dai  coloni  Calcidesi  ajutati  dai  pri- 
mi Messeni  che  vi  si  erano  uniti.  Ebbe  in  seguito  lar- 
ghe mura  ed  alte  torri  , le  quali  distrutte  da  Dionisio 
il  vecchio  , furono  ristabilite  e di  nuovo  atterrate  da 
un  terremoto  che  precedette  di  poco  la  guerra  sociale  (2). 
Vi  si  ammirava  un  pritaneo  , un  ginnasio , ed  i tempj 


(1)  LiJb.  Ili,  cap.  10. 

(2)  Striò.  VX. 
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di  Apollo  , di  Diana  , d’ Iside  , di  Scrapide  , e di  Mer- 
cui'  O errili  tulli  con  gran  magnificenza  ed  ammirabile 
archileltura.  Belli  e sontuosi  n’  erano  gli  edifici , Ira  i 
quali  dislinguevasi  la  casa  che  vi  fabbricò  il  re  di  Si- 
racusa coi  suoi  deliziosi  giardini  , allorché  se  ne  rese 
padrone.  Uu  porto  spazioso  a segno  da  contenere  una 
numerosa  flotta  la  rendeva  ricca  e potente,  onde  il  nome, 
secondo  alcuni  scrittori  , meritò  di  Reggio.  ' 

Adottò  da  principio  quella  stessa  forma  di  governo  , 
con  cip  eran  retti  i loro  fondatori  , sotto  1’  amministra- 
zione degli  fppobali.  Il  poter  legislativo  risedeva  nel 
senato  composto  di  mille  dei  più  ricchi  e distinti  per- 
sonaggi ,•  e le  prime  cariche  si  conservaron  sempre  in  < 

persona  dei  dipendenti  delle  prime  famiglie  de’  Mes- 
seni  (1). 

Questo  difettosissimo  governo  non  durò  lungamente  a 
cagione  delle  interne  dissenzioni , per  cui  i Reggini  furpn 
costretti  a mandare  in  Catania  per  aver  le  leggi  del  famoso 
Carouda  che  le  aveva  prima  di  questo  tempo  dettalo 
alla  sua  patria  , ed  erano  state  adottate  dalle  altre  co- 
lonie de’  Calcidesi  ; le  quali  adozioni  che  ebbero  luo- 
go in  divesi  tempi  in  varie  cittù  d’ Italia  , fecero  credere 
ad  alcuni  eruditi  che  più  legislatori  vi  fossero  stati  del 
medesimo  nome.  Fu  peraltro  generale  1’  opinione  che 
egli  si  recasse  nel  continente  ed  ordinasse  le.  sue  leggi 
in  questa  Per  buona  fortuna  il  preambolo  che  «. 

precedeva  questa  grand’  opera  ci  è stato  conservato  da 


(>)  Arist.  ap.  Strab.  X- 
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Stobeo  (1)  da  cui  può  ricavarsi  «la  quale  spirite  fosse 
egli  animato, 

. Vuole  adunque  questo  legislatore  che  il  pfmo  mo- 
bile delle  azioni  umane  sia  la  Divinità.,  ppichè  ella  è 
sempre  presente  all’  uomo  , il  secondo  la  pubblica  sti- 
ma , il  terzo  il  timor  dell’  obbrobrio.  Sembra  sul  prin- 
cipio che  egli  abbia  scritto  le  sue  foggi  a bella  posta 
per  supplire-  all"  insufficienza  di  tutte  le  politiche  insti— 
tu_i  .ni  , poiché  grande  è la  considerazione  che  pni- 
see  alla  pratica  della  virtù  , e g’-inde  la  vergogna  che 
si  sforza  di  attaccare  «1  delitto.  « Se  questi  sentimenti  * 
che  reprimono  le  nostre  passioni , egli  dice  , sono  estinti, 
l’ingiustizia  e la  licenza  annunziano  la  totale  rovina  di 
uno  stato.  » Perciò  voleva  che  gli  onesti  cittadini  nou 
avessero  legame  alcuno  eoa  coloro , che  erano  stati  dal 
governo  notati  d.’  infamia  , a cui  doveva  esser  negato  o- 
gni  soccorso  , e finanche  il  poter  favellare  ; vietava  fìu 
la  conversazione  degli  uomini  scellerati , ed  ordinava  che 
vi  fosse  accusa  eziandìo  per  le  male  pratiche , la  qual 
cosa  non  aveva  fatto  altro  legislatore  prima  di  lui  (2). 
Voleva  parimente  che  nella  sua  repubblica  non  si  fos- 
sero intesi  i menomi  discorsi  che  sentivano  di  oscenità, 
«ude  non  potessero  ricevere  alcun  danifó  i buoni  costu- 
mi che  gl’  ingiustamente  oppressi  avessero  pronto  soc- 
corso , rispetto  ai  vecchi  , e gli  stranieri  ospitalità. 
Ordinava  che  si  punisse  la  menzogna  fanciulli  , e- 


(1)  Strmon.  145. 

(a)  Vide  Diod.  XII  , 7 
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*’  inspirasse  loro  l5  amore  per.  la  veri  A come  il  germe 
«f  ogai  virtù.  Condannava  sopratuUo  l' ipocrisia  , di- 
cendo che  ir  malvagi  sòdo  sempre . in  odio  agl1  im- 
mortali. ...  • 

!>'  uomo  schiavo  , siegue  egli  a dire.,,  ha  un’  Anima 
Vile  e degna  di  disprezzo  , come  è degno'  di  Inde  chi 
porge  soccorso  aj  miseri  , purché  la  loro  miseria  figli* 
non  sia  dell'ozio,  o dell’intemperanza.  Proibiva  in  segui- 
to la  maldicenza  ,- riguardando  come  una  qualità  divina 
1’  inclinazione  al  dir  bene  di  altrui.  Esorta  i suoi  con- 
cittadini a dominar  la  collera , a rispettare  i genitori , 
é * non  dar  loro  il  menomo  dispiacere.  Le  pene  d’ in- 
famia sono  riserbate  alla  calunnia  y onde  vuole  che  (dii 
è convinto  di  sì  fatto  delitto  sia  costretto  a girare  in- 
torno alla  città  portando  in  testa  una  corona  di  tama- 
rindi , acciò  ognuno  conorca  il  gfak»  di  scelleratezza 
a cui  è egli  pervenuto  : un  tale  obbrobrio  costò  a molli 
la  vita.  Considerava  la  società  come  una  famiglia  ,■  i 
membri  della  quale  devono  essere  animati  non-  solamente 
dall1  amor  della  virtù  , e dal  timor  dell’  infamia  , ma 
dai  dolci  sentimenti  eziandìo  di  fraterna  tenerezza  ; per 
cui  fa  lor  sapere  che  gli  Dei  della  patria  puniranno 
severamente  quei  che  non  hanno  attaccamento -ai  loro 
magistrati,  ed  ai  loro  concittadini  (>).  Condannava 
perciò  a comparire  tre  volte  al  giorno  nella  pubblica 
piazza  vestilo  da  donne  quei  che  negavano  di  prender 
le  armi  in  favor  della  patria  , o gli  ordini  e le  insegne 
abbandonavano  nelle  battaglie.  * 
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li'  unione  eonjugale  veniva  da  lui  riguardata  come 
un  sacro  dotere  , onde  ogni  altro,  illecito  commercio 
diveniva  un  pubblico  delitto  , e perciò  - era  p\mito  dal 
Cielo  con  la  terribile  persecuzione  de’  Genj  malefici , 
che  non  lasciavano  in  pace  nè  meno  nelle  loro  case  i 
delinquenti.  Proibiva  le  seconde  nozze  come  causa  di 
dissenzioni  tra  le  famiglie.  Sia  esclusp  , egli  dice  , da 
ogni  dignità,  e tenuto  come  un  uomo  di  nessun  conto  , 
e conversar  ,nè  men  possa  cogli  ahri  cittadini  colui  che 
dara  ai  propri  figliuoli  una  matrigna  , poiché  , soggiun- 
ge Diodoro  , è meglio  mettersi  due  volte  in  poter  del 
mare  , che  in  braccio  ad.  una  donna.  Ordiunva  parimente 
che  tutti  i figli  de’  cittadini  Tossero  istruiti  nei  primi 
principi  delle  belle  lettere  dai  maestri  pagati  dallo  stato: 
poiché  la  tutela  e 1'  educazione  degli  orfani  fu  un  og- 
getto principale  delle  sue  leggi.  Volle  adunque  chele 
facolta  ed  i beni  ereditarj  dar  si*  dovessero  in  ammini- 
strazione ai  parenti  del  padre,  1’  educazione  a. quelli 
della  mad.e,  giacché  i primi  come  eredi  dell’ orfano 
avrebbero  bene  amministrato  ciò  che  poteva  un  giorno 
loio  appartenere , ì secondi  non  avrebbero  macchinalo 
giammai  contro  un  fanciullo  , le  cui  robe  passar  do- 

r 

vevano  in  altre  mani.  Stabili  tuia  mercede  ai  medici  , 
onde  i poveri  trovassero  prontamente  la  salute  del  cor- 
po": il  che  meritò  grandi  elogi  da  poeti.  Viene  quin- 
di a prescrivci e le  cerimonie  dei  funerali,  soggiungendo 

che  non  debbono  versarsi  delle  lagrime  alla  morte  di 

« , 

wn  cittadino  , ma  onorare  la  sua  memoria  con  l1  offerta  , 
delle  prime  frutta  della  terra.  Termina  finalmente  il 
suo  jireambolo  col  consertare  alla  pubblica  esecrazione 
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le  persone  clie  non  seguiranno  i stioi  regolamenti , i 
quali  voleva  che  fossero  recitati  nei  pubblici  festini. 

Permise  questo  legislatore  thè  il  suo  codice  potesse 
esser  corretto  , ma  fere  in  maniera  che  ciò  accadesse 
qu*ando  Sssolutameute  era  richiesto  d^la  necessità.  Quin- 
di stabili  che  colui  che  si  presentava  alla  pubblica  adu- 
nanza per  proporre  T abolizione  o la  modificazione  dòma 
legge  , portar  dovesse  un?  fune  al  collo  \ poiché  se  ap- 
provate non  veRisscro  le  sue  ragioni , fosse  iutumdiata- 
mentq  strozzato.  Diodoro  da  cui  abbiamo  queste  me- 
morie, ci  dice  che  .per  molli  secoli  appena  a tre  sua 
leggi  fu  derogato  a cagion  di  alcuni  errori,  ta  jfriina 
condannava  a perdere  un  occhio  chi  Iq  aveva  ad  un 
altro  cavato.  Essendo  divenuto  affatto  cieco  un  mono- 
colo , fu  considerato  quésto  delitto  , come  se  Io  avesse 
privato  di  ambedue  gli  occhi.  La  seconda  lègfge  corretta 
fu  quella  che  disponeva  che  fosse  permesso  ad  una  don- 
na maritata  di  abbandonar  suo  marito,  ed  andare  dove 
meglio  ella  credesse  , o congiungersi  con  altro  marito 
di  suo  piacimento.  Vi  fu  aggiunto  che  ciò  potesse  ac- 
cadere nel  solo  caso  che  questi  non  fosse  più  gióvane 
del  suo  antico  marito  : lo  stesso  era  stabilito  per  P uo- 
mo. La  terza  riguardava  le  fanciulle  rimase  eredi.  Cà- 
ronda  avea  come  Sotone  ordinalo  , che  un’  orfana  po- 
vera avesse  il  diritto  di  domandare  in  matrimonio  il  più 
prossimo  parente  , il  quale  non  poteva  in  modo  alcuno 
dispensarsene,  meno  che  dar  non  le  volesse  per  dote  5oo 
dramme.  Una  tal  legge  fu  corretta  collo  stabilire,  che 
«n  uomo  assolutamente  ricco  sposar  dovesse  senza  dote- 
«uà  fanciulla  che  fosse  erede  ma  poverissima. 
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Vissero  i Ifegginj  feliceineote  sottile  leggi  di  si  gran- 
d’  uomo  ; alla  fi  uè  avvenne  Jor.o  quel  che  era  accado* 
to  a tutti  gli  altri  Stati  delia  Grecia  cioè  che  yuu  tiran- 
no  .usurpò  il  supremo  potere.  Fu  questi  Aliatila  d 
quale  sedò  le  interne  dissensioni  , e si  proclamò  soste- 
nitóre de’  sacri  diritti  di  tutti.  Può  egli  mettersi  nel  nu- 
mero di  quelli  a cui  solo  mancò  una  .legittima  eledo- 
ne per  essere  considerati  come  ottimi  principi;  H suo 
governo  che  durò  dicioltQ  anni , fu  contraddistinto  da 
azioni  piene  di  equità  e di  dolcezza  } ma  alla  sua  tuoi* 
te,  che  accadde  nella,  olimpiade  n6  wa  , i Reggiui  ebr 
boro  a soffrire  mali  grandissimi.  Aveva  «gli  lasciato  a 
Micito  suo  schiavo  1’  amministrazione  de’  suoi  stali  , i 
suoi  tesori  , e la  tutela  de’ suoi  figliuoli  (i)  , ed  ai 
suoi  concittadini  a cagion  delle  sue  virtù  , la  tolleranza 
per  la  tirannia.  Fedele  Micito  .ai  suoi  doveri  con  una 
lealtà  che  rare  volte  si  è veduta  in  simili  circostanze  , 
rimise  tra  le  mani  de’  pupilli  la  paterna  eredità  , ed  ac- 
compagnalo' dalia  pubblica  stima  si  ritirò  in  Tegea. 
Restarono  eglino  allora  tranquillamente  padroni  della 
repubblica , ma  abusando  iu  seguito  del  loro  potere  , 
ne  furono  vergognosamente  soacciati  per  non  rientrarvi 
mai  più. 

Dopo  qualche  tempo  Dionisio  di  Siracusa  domandò 
ai  Reggini  una  lor  dolina  per  isposa  , i quali  non  sep- 
pero offrirgli  m glior  compagna  che  la  figlia  del  carne- 
fice ; ma  siffatta  ingiuria  fu  ben  presto  vendicata  , poi- 
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eli?!  la  citili  venne' da  lui  adeguata  af  suolo  , i suoi 
abitatoVi  trasferiti  in  Siracusaf,  e le  loro  torri;  accordate 
ai  Locrcsi.  Ristabilita  in  seguito  dà  J’-  bia  frgliuol  del 
tiranno,  vi  pose  ima  guarnigione  . là  quale  discac- 
ciata d*ai  due  valorosi  cittadini  - Calippo  e Lv-ptino  , vi 
fu  da  loro  il  nome  restituito  , e la  perdala  libertà; 
Nella  guerra  di  Pirro  fu  di  ìitìOVo  distrutta  dai  Cam- 
pani. I Romani  finalmente  , poiché  era  stata  itì  qualche 
maniera  ristabilita  (i)s  se  ne  resero1  padróni,  pcrmet* 
tendo  ai  suoi  abitatori  d’  essere  governali  da  iin  Senato!, 
a ctii  prèsedera  un  Arconte  Eponimo  e quinquennale", 
divcri&ido  cosi  municipio  di  quella  repubblica. 

La  Locride  benché  fbsse  divisa»  dai  paese1  de’  Reg- 
gini dal  solo  fiume  Hàlex  , nondimeno  il  territorio 
n’  era  così  differente  , che  le  cicale  che  nello  terre  di 
Reggio  si  mostravan  mnte  , canore  divenivano  in  quelle 
dì  Locri  (a).  Un  tal  fenòmeno  può  spiegarsi  dell*  esser 
esso  più  o meno  esposto  al  sole.  Ma  che  una  cicala»  ri- 
parasse col  suo  canto  la  perdita1  di  una  corda  rotta  nella 
lira  d’  un  musico  di  questa  città  ih  una1  pubblica  gara, 
ciò  deve  mettersi  fra  le  non  poche  coser  incredibili  dev 
gli  antichi  ; il  che  ci  fa  ricordare  la  questione  agitata 
da  uh  membro  d' una  celebre  accademia',  <jioè  ondi* 
nascesse  che  i Cigni  che  utt<  tempo  contavano  sì  dol- 
cemente , muti  fossero  rimasi  a giorni;  nostri.  Trasse 
l'origine  questa  repubblica  da  una  greca*  colonia  , non 


(i)  Morison  Inscript.  rhegiov  iu  Bis»  pi  tiGfii- 
(a)  Strak  £B.  . > 
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y’  ha  dubbio  , ma  in  qual  maniera  ciò  fosse  accaduto, 
niuno  assicurar  lo  potrù  con  certezza.  , Opone  figlio  di 
Lócro,,  dicono  alcuni  (ij,.  si  ricovrii  vicino  al  .golfo 
di  Crissa  non  molto  lontano  dal  J?arnaso  a cagione  di 
alcune  ,dissonsioui  insorte  tra  lui  e suo  padre  coi  Locresi 
Ozolii, ossia  Occidentali  , da  cui  parti  quella  colopia  che 
venne  in  Italia.Strabone  è di  parere  che  Evanlo  condotto 
avesse  una  greca  colonia  di  Locresi  dall’  Italia  poco  dopo 
la  fondazione  di  Crotone  nell’  olimpiade  a4ma  appro- 
dando al  promontorio  Zefirio  , ove  si  stabilì  , e si  trat- 
tenne cirea  quattro  anni.  Ma  vedendo  che  quel  sito 
non  era  conveniente  al  loro  ingrandimento  , si  tfcsferi- 
rono  in  un  luogo  più  comodo  , e ^propriamente  nel 
monte  Esopi*,  in  .coi  con  1’ ajulo  de’  Siracusani  edifi- 
. careno  la  citta  di  Locri , il  nome  prendendo  di  Epizt- 
firii , onde  distinguersi  dagli  altri  Locresi  Ozolii , ed 
Epicnemidii  di  Grecia.  Si  pretende  eziandio  , che  un  o- 
racolo  avesse  ordinato  ai  Locresi  di  L Ilenia  , di  man- 
dare ogni  anno  a Troja  100  fanciulle  y per  evitar  que- 
ste itn  esilio  per  loro  st  doloroso  , impegnarono  i più 
miserabili  del  proprio  paese -a  sposarle  , ed  a fuggirse- 
ne in  Italia  (a)-,  dove  approdarono  felicemente  ptfespo 
il  promontorio,  Zefirio.  Aristotile  firialjjieute  (3)-  è.  di 
parere  , che  questa  colonia  nulla  avesse  che  lare  coi 
Locresi  di  Grecia  , ma  che  fosse  una  compagnia  di  mal- 


(i)  Vide  Eust.  ad  Iloin  Uiad.  H. 

(a)  Diony».  ferieg.  v.  365  566. 

<3)  Ap.  Polyb.  «se.  de  vèrtute.  et  vit.  to».  10. 
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fattori  e di  schiavi  fuggitivi , elle  cercarono  in  queste 
nòstre  terre  un  asilo.  * , 

Che  che  ne  sia  di  èosì  discordanti  opinioni , le  quali 
sovente  s’ incontrano  allorché  si  vuole  indicar  1’  origine 
dell»  più  parte  delle  .nazioni , Locri  fu  Fabbricata  da 
una  greca  colonia  parte  sulla  riva  del  mare  , e parte 
nel  continente',  la  quale  divenne. ben  preSto  ricca  vasta 
e potente  oltre  ogni  credenza.-  Aveva  forti  mura  fiancheg- 
giate da  due  alte  rocche  che  la  rendevano  inespugna- 
bile. Il  suo  porto  era  uno  dei  più  comodi  e sicuri  della 
gran  Grecia , ammirandosi  fuor  della,  città  il  famoso  e 
ricco  tempio  di  Proserpina  che  non  fu  rispettato  nè 
da  Pirro  , nè  da  Amilcare  , c molto  meno  da  Plemiuio 
legato  di  Roma,  che  l’  un  dòpo  1’  altro  lo  saccheggia- 
rono (ì).  Il  suo  territorio  era  ubertosissimo  onde  po- 
polosa divenne  in 'modo  da  poter  mandare  in  altre  regie* 
ni  delle  oologie  , come  furono  quelle  di  Metaaria  , di 
Medama  , d’ Ipponio,  è di  Tenipsa  che  dai  Locrcsi  eb- 
ber  l’ Origine.  r , \ . 

Regolaronsi  questi  coloni  con  le  patrie  leggi  pet 
qualche  tempo  , ma  le  civili  discordie  gl’  immersero  ia 
tanti  niali , che  altro  rimedio  non  seppero  trovare  per 
liberarsene,  se  non  quello  di  ricorrere  all’oracolo  di 
Delfo  , che  ordinò  loro  di  stabilire  delle  buone  leggi. 
Quindi -non  si  pensò  che  a scegliere  un  uomo  che  go* 
desse  la  generale  opinione  d’  essere  il  più  savio  di  qu®’ 
tempi , per  cui  chiamarono'  Zalèuco , il  quale  venne  a 


(i)  Scboliast.  Pind,  ad  Olymp.  Od,  X,  vers,  17. 
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dettare  una  costituzione  che  fu  la  prima , eome  dice 
Strabone,  che  fosse  scritta  nella  Gfecift  c nelle  sue  co- 
lonie , anteriore  di  circa  io  olimpiadi  a quella  di  Solo- 
ne (1).  Era  egli  nato  da  una  illustre  famiglia  ed  aveva 
studialo  le  leggi  con  cui  si  governava  Creta  e Sparla  , 
ed  i regolamenti  eziandìo  dell’  antico  tribunale  dell’Areo- 
pago (a)  ; onde  si  trovò  nelle  circostanze  favorevoli 
di  dare  ai  Locreri  una  costituzi  one , la  quale  meritò 
presso  i popoli  di  que’  tempi  i più  grandi  encomj , 
preferendola  Platone  a tutte  le  altre  delle  vicine  citta. 

Essendo  allora  i Locresi  rozzi  ed  ignoranti,  stimò, 
secondo  avean  fatto  i legislatori  di  tutti  i tempi  , di 
accreditar  le  sire  leggi  col  farsi  credere  da  Minerva  ispi- 
rato , affin  di  muoverli  con  sentimenti  religiosi.  Co- 
mincio di  poi  a stabilir  pene  ceyte  , poiché  prima  di 
Ifti  dipendevano  dall’arbitrio  de’giudici  : ciò  deve  riguar- 
darsi come  il  primo  effetto  che  producono  le  leggi  scritte. 
Premise  adunque  alle  sue  leggi  un  proemio  che  ci  è stato 
conservato  da  Diodoro  e da  Stobeo(3).  Coloro , egli  dice, 
che  hanno  ad  abitare  una  città , devono  credere  sopra 
Ogni  altra  cosa  che  vi  sieno  gli  Dei  ; quindi  rivolgere 
gli  animi  e le  menti  loro  alla  contemplazione  del  Cielo, 
ed  alla  maravigliosa  struttura  del  mondo,  considerandone 
hello  e grande  ornamento  , affin  di  conchiudere  che 

questa  macchina  non  può  esser  governata  dal  caso , ma 

* ■ ‘ ' 


(i)  Conio  fast.  att.  tota.  Hi. 

(i)  Epbor.  ap.  Strali.  16. 

(3)  Diod.  XV,  8,  «t  8tob,  Stria,  i^C. 
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dai  soli  Deir,  dai  quali  gli  uomini  ricevono  la  virtù 
le  ricchezze  e tinti  i beni  clje  godono  in  questa  terra» 
Quindi  raccomandò  agli  mi  l1  equità  , agli  altri  la  pu- 
rità del  cuore  ; poiché  gl’  Immortali  non  accettano  i 
sacrifici  di  uomini  rei  o viziosi.  Fa  in  seguito  riflettere 
che  F onore  va  sempre  ac-.ompagnalo  colle  buone  azio- 
ni, l’infamia  con  le  cative  , le  quali  portano  seco 
loro  la  divina  vendetta.  U naie,  seguita  egli  a direi  , è uh 
tiranno  nemico  molto  crtdele  del  nostro  riposo  , e 
della  nostra  felicita  in  questa  vita. 

Passa  di  poi  ad  inculcare  F amor  della  patria  , 
l’abbandonar  la  quale  per  andare  in  estranei  paesi,  ri- 
guarda come  una  funesta  intrapresa,  per  cui  stabili- 
sce pene  non  llggtere  agli  emigrant.  Inculca  ai  figli 
l’amore  verso  i loro  genitori,  a fitti  i cittadini  il 
rispetto  per  de  leggi  e pei  magistrati,  da  cui  dipende 
ogni  lor  sicurezza . Esige  dai  Giudic  un  portamento 
che  nou  dimostri  orgoglio  o insolmza  , compagni 
ordinarj  del  potere  e della  dignità.  Viene  in  se- 
guilo a proibire  ai  cittadini  di  offendre  coi  loro  di- 
scorsi i particolari  e la'  repubblica  $ ><d  esclude,  dalle 

cariche  coloro  che  nella  collera  lion  scollano  la  ra- 

» 

gione  ; ordina  perciò  che  i cittadini  no'  possa  no  essere 
chiamali  in  giudizio  se  prima  nin  sieirsi  iellati  tutti  mezzi 
di  riconciliazione  , onde  niunc  deliba  coltro  verun  uo- 
mo tenere  implacabil  discordia  , per  noi  esser  riputa- 
to come  una  persona  fiera  ed  indomita. 

Procura  eziandìo  di  dar  loro  de’  buonicostumi , per 
cui  vuole  che  gli  uomini  li  cattiva  vii  sieno  puniti 
o proscritti.  Comanda  thè  a$i  adulteri  vogano  cavati 
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gli  ocelli  j per  la  qual  cosa  fu  costretto  a rimanere  egli 
stesso  , come  dicono  ,>  privo  ir  un  occhi»  per  liberar 
suo  figlio  accusalo  di  tal  defitto  , che  restar  doveva  af- 
fatto cieco.  Era  vietato  ad  una  donna  libera  di  me- 
nar seco  piìt  d’uno  schiavo',  meno  che  non  fosse  pel 
troppo  bere  molestata  dal  vin<;  di  uscir  di  notte  fuora 
della  cilth  , purché _ non  dicese  di  andare  a trovare  i 
suoi  innamorati;  e di  portar  veAi  con  frange  ed  ornamenti 
d’ oro  e con  arte  adornarsi , le  non  quando  volesse  di- 
venir femmina  del  mondo  , e fjr  conquista  di  un  amante. 
DoV#vano  perciò  mostrarsi  ii  pubblico  col  solo  bianco 
vestimento.  Gli  uomini  stessi  servirsi  non  potevano  di 
ricami  d’oro  e' di  vesti  Miiesiane  senza  meritarla  taccia 
di  persona  di.  depravati  costumi.  OrdinS  finalmente  che 
i funerali’  sieno  celebrati  senza  fasto,  permettendo  sola- 
mente un  semplici  convito.  , 

Dopo  le  leggi  saltuarie  , con  le  quali  procura  di  al- 
lontanare il  luss/|  con  le  pene  d’ infamia  , affin  d’  im-  » 
pedire,  che  quoicittadiui  sudassero  incontro  alla  cor- 
ruzione , viene  i proibire  ia  vendita  ,•  o I*  alienazione 
de’  proprj  beni-  lenza  urgeste  bisogno  , ( la  qual  legge 
era  anche  in  Cintone  ed  iti  Tulio  ) , non  essendo  per- 
messo nè  meno  ia  i proprietarj  di  contrarre  de’  debiti(i). 
Ammette  lènza  restrizione  la  pena  del  taglione  , venen- 
do con  ciò  a fre  una.  insovazione  ad  un’  antica  legge, 
la  quale  condannava  alla  perdita  di  ambedue  gli  occhi 
colui  che  acceiato  avesse  un  monocolo  (a).  La  pena 


(0  Arisi,  jfl.  II , 5. 

(a)  Demostjorat.  conir,  tW.ocr. 
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di  morte  era  riSerLata  per  colui  che  fosse  c(  mpa»so  ; a; 
Haato  nelle  pubbliche  adunanze  , delia  violazione  della 
quale  fu  vilume  lo  stesso  Legislatoie  • poiché  accorren- 
do . ad  un  popolar  -tumulto  , dimentico  «li  dt-porre  la 
Spada  , onde  si  uccise  con  te  proprie  mani  , aflìn  di 
evitar  la  jnaccfoa  di  violator  delle  stesse  sue  leggi; 
se  pure  ciò  uon  sia  staio  una  deeria,  assccndo  Svi- 
da,  (i)  che  morì -combattendo  iu  difesa  della  sua  pa- 
tria. Come  una  diceiia  deve  certamente  riguardarsi 
1’  altro  suo  stsbiliineuto , cioè  di  mettere  fra  il  capitali 
delitti  il  bere  viu  puro  quando  si  era  maialo  senza  or-f 
dine  del  medico  Vuole  fiualinénift.  che  i magistrati  vq» 
dano  nei  villaggi  a render  giustizia  , aifìncbè  non  siem 
costretti  i contadini  ad  allontanarsi  dai  loro  campi. (2) 
dalla  qual  cosa  è facile  il  comprendere,  che  essi  non 
avevan  mercato. 

Dai  frammenti , che  abbiamo-  riportato  non  sarà  dif- 
fìcile il  capire  , che  Zaleueo  aveva  dato  ai  Locrcsi  ut 
codice,  completo  di  leggi , iu  cui  secondo  Eforo  , ad 
ogni  delitto  aveva  assegnato  la  sua  pena.  Di  più  che 
queste  leggt.erau  severissime.  E su  tal  proposito  giova 
riflettere  cou  un  moderno  scrittore  (3)  , che  la  gran- 
dezza delle  pene  dev’  essere  relativa  allo  stato  attuale, 
ed  alle  circostanze  ip  qui  ritrovasi  una  nazione.  Oca  i 
Locresi  app  una  uscii' ano  dallo  stato  di  barbai  ip , e dalle 


fi)  Voc.  Z.ileuc. 

(3)  Heracl.  Polii,  frag.  ad  calci  Arisi,  polii.  p,  a eoo. 
(3)  BcccUtr,  dei  delit.  « delle  pea. 
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civili  discordie  ; fu  necessario  perciò  che  rigorose  fos- 
sero le  pene  che  s’  iudigevano  ai  rei  ,•  onde  lo  stalo  non 
tornasse  nell'anarchia  V».  Ile  nondimeno.il  savio  legisla- 
tore , che  allora  quando  i costumi  si  fossero  ingentiliti, 
potessero  esser  cambiate  ; ma  ordinò  le  cose  in  maniera 
che  siffatto  cambiamento  , che  ordinariamente  diviene 
funesto  ad  una  nazione  , fosse  difficilissimo  ad  eseguirsi: 
attribuendosi  anche  a lui  quel  che  abbiam  detto  di  sopra 
riguardo  alla  fune  che  portar  dovea  al  collo  colui  che 
tentasse  di  pvoporre  l'abolizion  d’una  legge.  I savj  dell’an- 
tichìih  pensarono,  che  quella  nazione  si  dicesse  meglio 
governata,  che  restava  costantemente  attaccata  alla 
Dropria  costituzione  , più  tosto  che  quella  che  vantava 
eggi  piu  perfette.  • Quindi  avvenne  che  Zaleuco  cercò 
1’  Spirare  ai  suoi  Locresi  grande  avversione  per  le  in- 
lovazioni , in  maniera' che  punirono  una  volta  un  loro 
;ittndincr , che  dopo  lungo  viaggio  ritornava  alla  sua 
Datila , solamente  perchè  aveva  domandato  , se  vi  era 
qualche  cosa  di  nuovo  nel  governo  (i)  ; per  cui  disse 
Demostene  , che  per  200  anni  non  ebbe  luogo  in  Lo- 
..  cri  che  .una  sòia  abrogazione.  La  discussione  in  tal 
caso  era  rimessa  ai  Nomoleti  (2). 

Il  governo  de’  Locresi  fu  da  prima  arislopraticò  , 
poiché  tra  i nobili  discendenti  dalle  10Ò  donzelle  , di 
cui  abbiam 'di  sopra  favellato,  si  sceglieran  mille  che 
formavano  il  senato  , il  quale  eleggeva  i giudici  , dalle 
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(a)  Polyb.  XU. 
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cui  sentenze  si  appellavano  al  senato.  11  primo  magi- 
strato chiamavasi  Cosmopolita  (t)  Da  (juesta  medesi- 
ma nobiltà  Eumatrida  , che  si  credeva  superiore  a tutti 
gli  altri  benché  fossero  figli  di  bagasce  e di  schiavi , 
era  scelta  la  Fialcfora  , ossia  la  sacerdotessa  che  assi- 
steva ai  sacrificj.  • 

Una  tal  costituzione  abbenchè  fosse  difettosissima,  ciò 
non  ostante  grati  cambiamento  produsse  ne’  loro  costumi. 
"Vivean  tranquilli  allorché  la  pace  fu  lui  baia  dai  viciffi 
che  suscitaron  discordie  in  tutte  le  repubbliche  Jtaiiote. 
La  causa  di  si  grandi  inimicizie  nacque  tra  popoli  che 
avevano  la  medesima  origino  e lo  stesso  interesse  di 
difendersi  dagli  assalti  degli  stranieri  ,«daH'  ambizione. 
E'  incomincia  ordinariamente  col  primeggiare  tra  fratelli, 
e si  finisce  col  servire  allo  straniero.  I Metapontini , i 
Crotogiafi,  i Sibariti  aspiravano  all’  impero  di  questa 
regione.  Siri  assediata  ed  espdgnata  d;  i Crotoniati  era 

?lata  soccorsa  dai<  Locrcsi  , ciò  fu  bastante  a susci- 

• • 

tare  una  guerra.  Le  forze  di  questi  ultimi  »on  ascen- 
devano che  a io  mila,  a i3o  mila  cjuelle  de’ Crotoniati  , 
ma  la  causa  di  Locri  era  giusta.  Gli  Spartaui  negamo  . 
di  soccorrerli  , ricorsero  dunque  agii  Oracoli.  Profit- 
tando i sacerdoti  d’  un  tempo  A,  pr  pizio  ai  loro  inte- 
ressi , aprirono  un  concorso'  in  nome  di  Apollo.  I Cro- 
toniati offrano  la  decima  parte  dell'-  spoglie  nemiche, 
la  nona  i Locresi  Furono  questi  vincitóri  nella  bat- 
taglia data  nei  fiume  Sacra  j e si  fatto  prodigio  elle  do- 


(i)  Vedi  Saint.  Croix.  mein.  de  1’  Accad.  t.  II. 
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Yeva  attribuirsi  ab  coragg  o de'  sijoi  guerrieri  risoluti  di 
▼incere  o di  morire  r ed  alla  corruzione  ed  insolenza 
de'  Cr<  loniati  perla  passata  fortuna,  fu  creduto  1’  effetto 
della  assistenza  di  Castore  e Polisce  r.he  i'uron  veduti 
alla  testa  dell’  armata  , dappoiché  si  tombatreva  accanto 
ai  loro  altari.»  Fu  anche  detto  che  questa-  memorabile 
vittoria  si  era  saputa  r.<  I medesimo  giorno  ad  Atene , a. 
Sparta,  ad  Olimpi*  n>rii  alto- dilli  celebrazione  de' suoi 
giuochi.  Non  vi  era  mai  perni  ia  di.  miracoli  in  simili 
circostanze. 

Dopo  qualche  tempo  Anassila  -tiranno  di  Reggio  ven- 
ne ad  attaccati!  dentro  le  proprie  mura  5 quindi  fu 
duopo  ricorrer^  ai  Siracusani  , conchiudendo  con  loro 
un  trattato  di  alleanza;  ed  abbepchè»  egli  fosse  stato 
costretto  dalle  minacce  di  Geronè  a levarne  lrasse- 
dio  nell’  anno.  I della  36*0*  Olimpiade  , contuttociò 
la  loro  costituzione  soffri  bn  sensibile  cambiamento  , 
poiché  in  quelle  dure  circostanze  avevano  fatto  a Ve- 
nere il  v*to  imprudente  di  prostituire  ogni  anno  alcu- 
no giovartene  della  citta.  — 

La  buona  armonia  che  alìor  conservossì  fra  le  due 
repubbliche  , -non  permise  di  dar  ricovero  in  Locri  alla 
flotta  Ateniese  , che  portavasi  in  Siracusa  , e questa 
buona  intelligenza  fece  si  che  Dionisio  sceglfesse  per 
una  delle  Sue  mogli  di  campagna  Doride  for  eittadina  (r), 
per  la  qu.  l cosa  rcevercn  da  lui  il  territorio  di  Gau- 

lon;a  , al  losche  fu  dis'rutta  fa'). 

- ' ' 1 


(1)  delian.  XI  t. 
(?)  Diod.  XtV. 
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In  questi  tempi  la  nobilth  Lotrese  abusato  avca  dt'i 
sovrano  potere  ; onde  il  governo  a poco  a poco  dege- 
nerò in  una  detestabile  oligarchia  che  si  manteneva  a 
spese  di  tutto  il  popolo.  Pochi  possedevan  terre,  e que- 
sti pochi  lo  coltivava!»  male  ; per  cui  in  Locri  non  si  ve- 
dean  che  terre  deserte  , ed  uomini  miserabili.  I costu- 
mi  si  corruppero  oltre  modo  allorché  dimorò  tra  loro 
/ il  giovane  Dionigi  scacciato  dai  Siracusani  da  quella  citth, 
che  li  trattò  come  suoi  schiavi. Egli  prese  loro  tutti  i beni, 
abusò  delle  loro  mogli , c delle  loro  figliuole  ; violò  la 
religione  de'  loro  tempj  ; spogliando  il  santuario  di 
Proserpina  , come  feqe  di  quel  di  Giunone  de’Croto- 
niati(i);e’l  sangue  dei  cento  fondatori  servi  appena  a sod- 
disfare la  crudeltà  e la  libidine  di  questo  mostro.  Sde- 
gpati  a tanto  obbrobrio  i più  saggi  , non  si  contentaron 
totalmente  di  allontanarlo  dalle  lor  mura  , fecero  ri- 
cadere eziandio  la  vendetta  sopra  la  sua  moglie  , ed  i 
suoi  figli  , i quali  malgrado  1’  interposizione  de’  Taren- 
tini  y furono  maltrattati  a segno  che  ne  pestaron  1’  ossa 
in  un  raortajo  , dopo  di  averli  crudelmente  tormen- 
tati (2).  Degenerarono  sempre  più  i loro  costumi  in 
maniera  che  un  secolo  dopo,  le  donne  Locfesi  «ennero 
in  riguardo  alla  prostituzione  , paragonate  a quelle  di 
Lidia.  Locri  allora  non  si  distinse  che  per  le  sue  can- 
zoni amorose.  •>  . ‘ . 

Fu  in  seguito  presa  dai  Cartaginesi  dopo  lunga  resi- 
stenza, i quali  futono  scacciati  dai  Romani , che  da  loro 


<0  Ath.  XII. 

(2)  Gic.  de  uat.  Seor.  U , 2. 
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ebbero  un  soccorso  di  5o  navi  , allorché  passarono  ia 
Sicilia  nella  prima  guerra  punica.  Aprì  di  poi  le  porte 
a Pirro  , consegnando  nelle  mani  di  lui  la  romana 
guarnigione.  Seguì  nella  seconda  guerra  Cartaginese  il 
partito  di  Anmbale  , onde  lo  sdegno  si  attirò  de' Ro- 
mani. Scipione  se  ne  rese  padrone  , e ne  diede  il  go- 
verno a Pleininio  , ciré  yr  commise  molte  rapine. 

• CAPITOLO  XXIX. 

Celidonia  , Scilacio  , e Crotone.  Del  celebre 
Filosofo  Pitagora. 

JL^opo  la  Locride  venivano  le  tre  regioni  dette  Cauìoqi- 
tide,  Sciletica  , e Crolomalide  , che  avevano  per  città 
principali  Caulonia,  Scilacio  , e Crotone.  Cominciando 
adunque  da  Caulonia  , diremo  che  di  essa  altro  non 
sappiamo  se  aion  che  era  una  colonia  di  Achei  , i quali 
la  fondarono  al  di  là  del  fiume  Sagra  presso  al  mare, 
parte  in  una  valle  , e parte  nel  monte  , poiché  le  sue 
rocche»discoprivansi  da  lontano  dai  naviganti  ; che  non 
giunse  mai  alla  prosperità  delle  sue  vicine  Locri  e Reg- 
gio j che  Dionisio  il  vecchio , portando  le  armi  contro 
i popoli  di  questo  fortunato  paese  , malgrado  il  soc- 
corso che  le  prestarono  i Grò  toni  à ti , l'assediò,  la  prese, 
e 1’  adeguò  al  suolo  ; che  il  suo  territorio  fu  regalato- 
si Lue  resi  dopo  averne  trasportali  gli  abitatori. in  Sira- 
cusa , a cui  fu  accordata  la  cittadinanza  in  questa  fa- 
mosa città  ; che  rifabbricata  dai  Coloni  ai  quali  fu  data. 
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*i acquisto  P indipendenza , che  seppe  conservare  fino  H 
che  i Campani  alleali  de’ Romani  non  vennero  a deva- 
starla , per  aver  seguito  il  partito  di  Pirro  ; e finalmeu- 
te  che  nella  seconda  guerra  Cartaginese  assediata  di  nuo- 
vo. da  otto  mila  disertori  che  si  trattenevano  in  Reggio 
per  ordine  di  Fabio  Massimo  , cadde  sotto  il  poter  de’ 
Romani , dopo  essere  stata  da  uomini  così  indisciplinati 
messa  a soqquadro. 

Passato  il  promontorio  Cocinto  si  entrava  nella  Sci - 
letica.  Scylacium  n’  era  la  capitale  ( poiché  non  vi  si 
vedeva  alcun  altra  città  di  considerazione  ) che  dava 
il  nome  al  golfo  ove  era  situata.  Fu  essa  celebre  pei 
frequenti  naufragi  che  vi  accadevano , e sempre  dipen- 
dente, giacché  sappiamo  che  il  suo  campo  era  possedu- 
to dai  Crotouiati  prima  che  Dionisio' ne  accordasse  una 
porzione  ai  Locresi.  In  questo  medesimo  golfo  vi  erano  i 
liumi  Crotalo,  Semiro,  Aroca  , e’1  Carcino',  dei  quali 
altrove  abbiam  fatto  menzione.  Il  golfo  Scilacio  forma- 
va coll’ Ipponiate  , che  gli  è all’  accidente  nel  mar  Tir- 
reno, quell’istmo  che  il  re  di  Siracusa  volle  chiudere  n^la 
guerra  che  ebbe  contro  i Lucani.  La  muraglia  doveva 
finire  , secondo  Plinio  , sul  lido  orientale  nel  luogo  det- 
to Castra  Hannibalis  pressò  il  fiume  Crotalo. 

La  Croloniatide  seguiva  il  golfo  S emacio  , e dava  prin- 
cipio al  terzo  golfo  della  Magna  Grecia,  cioè  al  Tareu- 
tino,  il  pii,  vasto  e#  famoso  di  tutti.  Il  promontorio  Co- 
cintura  giaceva  fra  i golfi  Locrese  e Scilacio;  il  Laci- 

nio  chiudeva  da  una  parte  il  golfo  Scilacio  , e’1  Tarcnti- 
no  dall’  altra. 
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Crotone  fu  una  delle  più.  floride  citta  ‘della  Magn* 
Grecia.  Mispello  coi  suoi  Achei  giunto  alle  coste  d’  I- 
talia  avrebbe  voluto  fermarsi  in  Sibari  ; ma  T oracolo 
ne  lo  distolse  5 onde  ajutalo  da  Arcliia  , che  dirigeva* 
si  in  Sicilia  per  gettar  le  fondamenta  di  Siracusa  , si 
fermò  in  un  bel  golfo  su  le  sponde  dell’  Esaro  non  lun- 
gi dai  monti  Gisco  e Latinmo,  ove  nascevano,  al  dir 
di  Teocrito  (j),  le  piante  più  belle,  il  citiso,  il  ser- 
pillo , e la  dolce  melicerta.  Ivi  o accrebbe  , o fondò 
Crotone  in  un  clima  salubre  ; onde  rapidamente  si  au- 
mentò una  popolazione  avvenente  e robusta  , da  cui  u- 
scirono  tanti  famosi  atleti  , che  alcuna  volta  i sette  vin- 
citori nello  stadio  di  Olimpia  furon  tutti  di  questo  pae- 
se. Quindi  nacque  quel  proverbio  , che  1'  ultimo  Croto- 
niate  valeva  quanto  il  primo  degli  altri  Greci  ; e eh» 
niuua  citta  poteva  con  la  loro  venire  a paragone.  Sen- 
za parlar  di  Milone,  di  Arignoto , di  Astone  , di  Cian- 
cia , ricorderemo  il  solo  Esone  che  prendeva  un  toro , 
e tenendolo  afferrato  per  le  gambe,  lo  presentava  in  do- 
no alla  sua  innamorata  Amariili.  Aveva  essa  96  stadj 
di  circoufereuza  (2)  , forti  mura  , ed  una  valida  citta- 
della. Mancava  d’un  porto,  ma  a ciò  supplivano  alcu- 
ne stazioni  estive.  Diccvasi  che  mai  fosse  stata  soggetta 
a peste  , o a terremoti  (3)  , per  cui  si  trovò  ben  pre- 
sto nello  stato  di  mettere  in  arme  eserciti  numerosi  di 
terra  , e grandissime  forze  di  mare. 


(1)  Idyl.  Melicert.  IV,  a5. 
(a)  Liv.  XXIV  , 3. 

(3)  PJin.  Il  , 96. 
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Il  tempi®  di  . Giunone  nel  promontorio  Lacinio  al  su.il 
di  Crotone  e stadj  lontano  , accrebbe  la  gloria  di 
questa  città.  Era  esso  uno  dei  più  rinomati  di  tutta  l’an- 
tichità per  la  sua  santità  , per  le  immense  ricchezze 
colà  recate  quali  offerte  dalle  vicine  popola  noni  al 
collegio  de' suoi  sacerdoti  , le  cui  abitazioni  ermi  qua 
e là  disperse  pel  sacro  bosco  ove  pascolavi  no  inau  ire 
numerose  senza  timore  d’  uomini  o di  liere  } per  qual- 
che profezia  , e molli  miracoli , che  non  mancavan  mai 
in  questa  sorta  di  santuario.  Avcvasi  per  tradizione  , che 
Ulisse,  Menelao,  Enea,  ed  Achille  vi  avevano  offerti 
de’  sacrifizj  alla  Dea.  Magnifico  era  1’  edilizio  , e’1  ri- 
spetto che  avevan  per  esso  i Crotoniali  fu  tale  , eh» 
una  loro  tribù  chiamata  de'  Lamp rùtili  al  servizio  del- 
la Dea  fu  consecrata  , per  la  sua  architettura  d’ordine 
Dorico , e .pel  suo  tetto  coperto  di  tegole  di  marmo. 
Le  sue  mura  mostravano  le  pitture  dei  più  celebri  ar- 
tisti della  Grecia  , distinguendosi  tra  esse  la  famosa  E- 
lena  di  Zeusi  , per  la  quale  serviron  di  modello  le  più, 
avvenenti  donzelle  Crotouiate  , ohe  la  repubblica  ave- 
va a lui  accordate,  come  si  è detto  in  altro  luogo.  Ve- 
devasi  nel  mezzo  una  colonna  d’  oro  massiccio  che  nè 
Pirro  , nè  Annibale , minaccialo  dalla  Dea  di  perdere 
V alti-’ occhio  , aveano  osato  di  togliere  (i)  , specie  di  mi- 
racolo simile  a quell’  altro  della  cenere  sopra  1’  altare  si- 
tuato nel  vestibolo , che  i venti  rispettosi , come  giura- 
vano i*  sacerdoti , non  ardivano  di  turbare.  Dionisio  per- 


( 420  ) 

all  ro  lo  «echeggiò  , come  altrove  si  è ricordato  , senza 
temere  dello  sdegno  della  Dea. 

La  ''celebrità  di  questo  sontuoso  edilìzio  vi  traeva  i 
forestieri  da  ogni  parte  d’Italia,  egualmente  che  quel- 
lo di  Nettuno  in  Tarante  , di  Prpserpina  in  Locri , e di 
Minerva  in  Metaponto  ; per  cui  la  fiera  che  ogni  anno 
tri  si  teneva  , divenne  una  delle  più  belle  di  questa  re- 
gione , concorrendovi  i mercatanti  di  Italia  , di  Grecia  , 
di  Sicilia  , di  Cartagine  ; essendo  queste  feste  pei  Cro- 
toniati  le  più  liete  dell1  anno.  Ivi  mettevansi  in  mostra 
tutti  i prodotti  della  natura  , e le  ricchezze  delle  arti  ; 
onde  è degna  di  ricordanza  quella  veste  * di  porpora  , 
eh1  espose  il  Sibarita  Aicistene  , la  quale  era  riccamen- 
te ricamata  eoa  un  intreccio  maraviglioso  di  piume  ver* 
sicolori  , che  rappresentava  la  città  di  Sibari  .^on  al- 
cune divinità  principali.  Riscosse  essa  il  generale  applau- 
so , per  l’acquisto  della  quale  Dionisio  spese  tao  ta-' 
lenti  (1).  Le  matrone  di  Crotone  in  quessa  occasione 
vestite  a bruno  vi  facevano  una  processione  in  onor 
di  Achille  creduto  ivi  morto  e seppellito  , nella  quale 
cantavano  una  canzoue  che  aveva  per  ritornello  le  pa- 
role « piangiamo  il  bello  e valoroso  Achille  alto  nove 
cubili,  w 

Nè  solo  questo  tempio  avevano  i Crotoniati.  Vi  si  am- 
miravano egualmente  quelli  consecrati  a Giove  Fulmi- 
nante , ad  Ercole  , a Cerere,  ad  Apollo , a Marte  , alla 
Vittoria  , alle  Muse  , ed  a Giove  Iperboreo.  , 

• 
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Aveva.  Crotone  sofferto  uu  contagio,  malgrado  la 
salubrità  del  suo  clima  e le  tante  promesse  degli  Dea  ; 
il  quale  fu  attribuito  allo  sdegno  di  Minerva  , ehe  vol- 
le veudicarsi  della  violazione  de' suoi  altari , donde  era- 
no state  strappate  dal  popolo  5o  donzelle  ivi  rifuggile^ 

A questa  disgrazia  si  era  aggiunta  la  disfatta  del  fiume 
Sacra.  L'esercito  adunque  era  distrutto,  estinta  la  più 
parte  del  popolo , i nemici  alle  porte  5 non  più  leggi  , 
non  più  ordiui  , nou  più  auuona.  Tutti  questi  mali  fa- 
cean  vedere  vicina  la  rovina  della  città , all  or  eli  è giun- 
ge Pitagora  nelle  sue  mura. 

Ma  quale  opinione  deve  aversi  di  questo  grand’uomo 
che  rese  famoso  il  suo  secolo?  Alcuni  lo  bau  creduto  uu 
Dio  , altri  un  uomo,  e qualcuno  nè  Dio  uè  uomo.  Questi 
ultimi  han  ragionato  di  questo  filosofo  come  se  mai  avesse 
avuto  esistenza.  Quando  vediamo  e'  dicono(i),  molte  fa- 
vole, conviene  immaginare  molta  antichità , ed  allora  il 
soggetto  favoloso  diventa  un  essere  ideale.  I primi  uomini 
simili  ai  fanciulli  immaginano  delle  persone  a cui  attri- 
buiscono tulli  i beni  e tutti  i mali  che  essi  provano.  I 
Greci  dopo  aver  creato  degli  Dei  , creavan  gli  Eroi  j e 
dopo  i Semidei  personificaron  1’  umana  sapienza  sotto  il 
nome  di  Lino  ed  Orfeo.  Quei  versi  Orfici  , ed  i riti 
che  essi  contengono  sono  invenzioni  di  Cecrope,  il  qua-  ' 
le  volle  dare  ai  Greci  il  modello  di  uu  uomo  che  sa- 
pesse rendere  colla  sola  forza  del  bello  c del  vero  i po- 
poli virtuosi  e felici.  Non  potrebbe  Pitagora  essere  il  . 
Lino  e 1’  Orfeo  degl’  Italiani  ? Gerofanta  fu  -chiamato  il 

{1)  Vedi  Platone  in  Italia  XVII. 
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tapo  dei  Misteri  , il  capo  d’  un  collegio  dei  sacerdoti 
della  sapienza  non  poteva  esser  nominato  Pitagora  ? 
Orleo  fondò  citta  , Pitagora  riordinò  quelle  che  eraa 
corrotte. 

Niuno  sd  la  sua  patria , poiché  Metaponto  , Fliunto, 
Samo  , la  Lucania  , P Egitto  , 1’  Etruria  si  disputano 
questo  onore.  Pitagora,  essi  soggiungono,  poteva  esser  di 
tutti  i luoghi,  poiché  non  esisteva  che  nella  mente  de- 
gli uomini.  Tutti  ignorano  le  avventure  di  sua  vita. 
V’  ha  chi  crede  che  suo  padre  Mncsarco  , Mn estero  , 
Demarato  fosse  giojelliere,  o mercante  di  grani , ( essen- 
do incerto  tanto  il  nome  che  il  suo  mestiere  ) la  cui 
moglie  chiamata  da  prima  Pcùrtenaidc  cambiò  il  suo  .nome 
in  quel  di  Piliade  dopo  la  sua  gita  di  Deio  , essendo  ivi 
divenuta  l’ innamorata  di  Apollo  , il  quale  fece  con  lei, 
come  dice  un  Dostro  erudito  , una  di  quelle  cose  uma- 
ne che  Omero  con  tanta  indecenza  ha  attribuito  alle  na- 
ture divine  , e divenne  madre  di  Pitagora.  Gli  acciden- 
ti di  sua  vita  sono  miracolosi.  Si  giunse  fino  a crede- 
re che  avesse  una  coscia  d’ oro.  Noi  risponderemo  a tut- 
te queste  domande  dopo  alcune  riflessioni. 

11  considerar  Pitagora  soltanto  come  filosofo  diviene  al 
certo  un  enigma  , i pensieri  si  trovano  in  coutraddizio- 
ne  con  le  parole , le  parole  con  le  azioni  ; ora  si  vede 
in  lui  la  più  sublime  sapienza , ora  la  più  volgare  cre- 
dulità ; ora  sembra  ammirabile  quanto  un  Dio  , ora  il 
più  dispregevole  degli  uomini  ; ma  se  si  considera  e- 
ziandio  come  ordinatore  di  citta , come  sapiente  istitu- 
ir di  costumi,  come  sublime  riformalor  di  religioni  , 
tutto  sarà  ammirabile  iu  lui. 


Digitized  by  Google 


< 4*  ) 

Egli  adunque  fu  il  legislatore  della  fumosa  repubblica 
di  Crotone  , come  lo  era  stato  delle  altre  città,  le  cui 
lezioni  tanta  impressione  si  disse  che  avessero  già  fat- 
to nell’  animo  di  Simico  tiranno  di  Centoripe  in  Sici- 
lia , che  rese  ai  suoi  soggetti  la  libertà.  Noi  ci  tratter- 
remo forse  un  poco  troppo  nell’ esporre  ciocché  si  ap- 
partiene a questo  grand’  uomo  , ed  a quei  della  suà  set- 
ta , si  perchè  la  storia  di  quei  tempi  gran  lume  rice- 
ve da  siffatta . conoscenza  ; come  àncora  perchè  trat- 
tasi d’un  personaggio  estraordinario  fondatore  d’una  scuo- 
la famosa  , i membri  di  cui  tanto  influirono  nella  col- 
tura , e nelle  vicende  di  questa  regione. 

Infatti  dopo  i sette  savi  della  Grecia  fino  a Socrate,' 
Pitagora  è quello  , che  merita  con  ragioue  il  nome  di 
capiente.  Egli  possedè  piti  di  tutti  gli  altri  l’arte  d’ im- 
piegare alla  esecuzione  d’ un  vasto  progetto  quel  che  po- 
teva in  que’  tempi  la  superstizione  , la  politica  , la  pom- 
pa della  religione , la  dignità  della  virtù  , e tutto  ciò 
che  di  piacevole  e d’utile  hanno  le  umane  cognizioni. 
Con  l’ invenzione  de’ suoi  misteri  cercò  di  rendere  mi- 
gliori gli  uomini  d’ogni  paese,  illuminando  il  loro  in- 
telletto , ed  i loro  costumi  depurando  ; e cosà  riunire 
gl*  Italioti  che  erap  giunti  a dimenticarsi  la  loro  comu- 
ne origine  ; col  dettare  una  saggia  costituzione  volle 
che  l’uoino  divenisse  libero  e robusto  ; e col  fondar  la  sua 
scuola  nascer  fece  un  gran  nnmero  di  poeti  , d’  inven- 
tori di  scienze  , di  politici , di  capitani  , di  tirannicidi, 
di  legislatori  , e di  uomini  grandi  d’  ogni  specie. 

Consideriamo  per  un  momento  prima  di  parlar  di 
Pitagora  quel  che  distingue  il  filosofo  dal  legislatore, 
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Il  primo  deve  occuparsi  della  conoscenza  del  vero  , e 
stendere  le  sue  ricerche  sopra  tutta  la  natura  ; il  secon- 
do deve  esser  grande  in  sapienza  popolare  , ed  aver 
temperanza  nella  stessa  sapienza.  Chi  vuol  esporre  al 
popolo  tutte  le  verità , corre  rischio  di  perder  se  stesso 
e di  essere  inutile  agli  altri.  Vi  son  delle  verità  che 
piacciono  a tutti , ve  ne  sono  di  quelle  che  piacciono  a 
molti  , altre  finalmente  non  debbono  essere  disvelate 
che  a pochi.  Quelle  verità  che  un  giorno  possono  di- 
venir comuni  non  debbouo  esser  divulgate  fuor  di  tem- 
po. Conoscere  adunque  tutte  le  verità , ma  esporne  quel- 
le solamente  che  possono  giovare  al  presente  , ed  es- 
sere il  germe  di  quelle  di  cui  in  appresso  si  potrà  aver 
di  bisogno  , ecco  i doveri  d’  un  saggio , e tali  furon  quelli 
che  adempì  Pitagora. 

Ma  nel  descrivere  ciò  che  a sì  grand’  uomo  si  appar- 
tiene , bisogna  esser  molto  cauttf , poiché  chiaramente  si 
vede  la  mancanza  di  una  necessaria  critica  in  tutti  coloro 
finora  ne  hanno  scritto.  Della  filosofìa  Pitagorica  ob- 
liamo pochi  monumenti  autentici,  la  più  parte  delle  no- 
tizie ci  vengono  dagli  scrittori  diversi  di  setta  , di  età 
e di  patria  $ i quali  non  avendo  i caratteri  di  veri  sto- 
rici , racconti  popolari  adottarono  , e favole  ridicole  , 
che  per  lo  più  ornarono  di  circostanze  inventate , e tra 
esse  contraddittorie.  A ciò  debbe  aggiungersi,  che  la  tra- 
dizione della  dottrina  Pitagorica  si  era  interrotta  dopo 
1’  epoca  di  Aristotile,  ed  in  tempo  di  Cicerone  era  qua- 
si estinta  , perchè  sappiamo  che  egli  appena  aveva  let- 
to qualche  libro  de1  Pitagorici.  Le  cagioni  principali  de- 
gli errori  in  cui  sono  caduti  gli  storici  che  han  parlato 


di  questa  scuola,  sono  nati  dalla  corffusione  del  linguag- 
gio poetico  col  linguaggio  filosofico  , dalla  diversità  del- 
le sette,  dalla  loro  ignoranza  di  un  grandissimo  numero 
di  verità* risapute  dai  Pitagorici  Specialmente  delle  ma- 
tematiche , come  apparisce  in  Vitruvio  , Seneca  , Pli- 
nio , Plutarco  , Lattanzio  , ed  altri  molli  , e finalmen- 
te dall’  ignoranza  delle  scienze  arcane  , che  per  lo  più 
erano  istrumeniali.  Dopo  di  aver  letto  quanto  mai  si  è 
da  loro  scritto , non  escludendo  Laerzio  , Porfirio  , c 
Ginmblico  , si  dovrà  conchiudere  senza  teina  d’ ingan- 
narsi , che  senza  una  critica  severa  si  cercherà  invano 
una  storia  veridica  di  questo  filosofo  e de’  suoi  succes- 
sori ne’  libri  che  gli  vengono  attribuiti. 

Pitagora  dunque  poco  sicuro  sotto  il  regno  di  Poli- 
crate  abbandonò  Samo  sua  patria  nella  sua  età  di 
anni,  per  venire  in  Italia  prima  della  6omà  Olimpiade. 
Gran  riputazione  acquistò  nella  6t*na(i),  la  sua  scuo- 
la divenne  brillante  nel  tempo  della  guerra  tra  i Cro- 
toniali  ed  i Sibariti  verso  il  quarto  anno  della  67“»*  O- 
lim piade  , e la  sua  società  fu  disciolla  mollo  piu  tardi 
della  vittoria  de*  Croloniati  (2)  ; e dopo  1’  olimpiade  6gra» 
accadde  la  sua  morte. 

Fissate  cosi  la  date  principali  della  sua  vita  , fa  duo- 
po  che  procediamo  alla  esposizione  di  ciò  che  crediam 
degno  di  ricordanza.  Secondo  Cicerone  , Laerzio , Slra- 
bone,  Apollonio  , .Eusebio  , ed  Apulejo  Pitagora  avreb- 


(1)  Diod.  e*c.  tom.  2.  p.  5i3, 

(2)  Vedi  Mciners.  Prcgr.  delle  art.  e scienze  nella  Gre- 
jftìa.  LI.  I.  «ap.  3. 
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be  viaggiato  presso  tutt’j  popoli  conosciuti  al  tempo  di 
Alessandro.  Nella  Fenicia  avrebbe  appreso  1’  aritmetica , 
e letto  i libri  di  Mosco  ; in  Egitto  la  geometria  e l’  a- 
stronomia  ; nella  Caldea  e nella  Persia  da  Zoqpastro  la 
dottrina  de’  numeri  , e la  conoscenza  de’  misteri  più  se- 
greti della  natura;  in  Arabia  il  linguaggio  delle  bestie  ; 
Selle  Indie  dai  Bracmani  1’  arte  di  aver  comunicazione 
con  gl’immortali;  e fin  le  molaiche,  dottrine  nella  Giu- 
dea. Ma  il  solo  viaggio  che  fece  questo  filosofo  atte- 
state  da  Erodoto  e da  Isocrate  , fu  quello  di  Egitto  r 
il  quale  non  ebbe  per  oggetto  le  scientifiche  conoscen- 
ze y.  ma  la  costituzione , le  leggi  , i costumi  , e la  re- 
ligione di  questa  famosa  nazione  ; e specialmente  l’ isti- 
tuzione e la  politica  di  que’  sacerdoti  che  si  erano 
resi  padroni  assoluti  del  popolo  e dei  re. 

Pitagora  perciò  passò  direttamente  in  Italia  , evitan- 
do sì  la  Grecia  d’  Asia , come  quella  di  Europa  , essen- 
do stata  la  prima  saccheggiata  dai  Persiani,  la  seconda 
perchè  la  maggior  parte  delle  greche  città  o rifiutava- 
no i foreatieri-,  o eran  povere  e senza  potere,  o final- 
mente perchè  vivevano  sotto  un  assoluto  dispotismo.  L’  I- 
talia  al  contrario  gli  presentava  città  opulenti  e po- 
polose , tra  le  quali  distinguevasi  Crotone  e per  la  sa- 
lubrità del  clima  , e per  le  qualità  de’  suoi  abitatori. 
Scelse  perciò  questa  città  per  luogo  di  sua  dimora. 

Ben  presto  conobbe  essere  questi  popoli  immersi  in  una 
generai  corruzione.  L’  ineguaglianza  delle  fortune  , eie 
•mudate  passioni  avean  da  prima  turbato  gli  ordini  in- 
terni , e quindi  la  pace  esterna  delle  città.  Di  dentro  le 
mura  vedevausi  usurpatori  e tiranni  ; molti  pronti  a tra-. 
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Jir  la  patria  alla  prima  occasione,  pochissimi  atti  a di- 
fenderla ; da  per  ogni  dove  guerra,  saccheggi , e desola- 
zione. Pitagora  malgrado  tanti  disordini  concepì  il  dise- 
gno di  ristabilir  la  pace  , e di  formar  d’  Italia  una  sola 
famiglia.  Erano  essi  fratelli  per  vicinanza  , per  linguag- 
gio , per  costume,  e uon  si  odiavano  come  nemici  se 
non  per  la  divisione  degli  ordini  politici. 

Ma  non  poteva-  egli  pervenirvi  senza  virtù  c senza 
istruzione,  poiché  un  popolo  ignorante,  egli  diceva,  è \ 
simile  al  vento  atabulo  che  disertale  campagne  ; ha  cen- 
tomila piedi  e centomila  braccia  , ma  ha  di  bisogno 
-di  una  mente  per  camminare  e per  agire.  Con  questo 
disegno  si  presenta  ai  cittadini  di  Crotone  nel  mentre 
che  erano  abbattuti  per  la  terribili disfatta  ricevuta  dai 
Locrcsi,  col  solo  carattere  A' invialo  da  Di o,  perchè  da 
Dio  vien  la  saviezza.  Le  parolfc  di  sua  m.ssione  pei 
saggi  erano  le  virtù  , pel  volgo  le  virtù  ed  i miracoli. 

Egli  adunque  ne  fece,  ed  autenticò  la  sua  missione.  E 
come  non  fame  se  conosceva  le  forze  della  natura  ? Tal- 
volta predisse  una  tempesta  , altra  volta  la  guarigione 
o la  morte  d’ un  malato.  La  fantasia  del  popolo  scos- 
sa dall'  ammirazione  , ravvisò  de'  prodigi  in  tutte  le  sue 
azioni.  Sovente  i miracoli  non  erano  che  tropi  di  ret- 
torica  , altra  volta  un  semplice  paragone.  Ciò  fu  ba- 
slante  a farlo  annunziare  alla  città  come  un  . uomo  dir  \ 

I vino  , innalzando  un  altare  ad  Apollo  nel  luogo  ove  crei 
devasi  accaduto  un  miracolo. 

Le  sue  grandi  vlttù  gli  attiraron  subito  1’  ammirazio- 
ne dei  cittadini  di  ogni  condizione  , di  ogni  età  , dio- 

. - - - : 'J  - - - • . . 

r - • 


' ‘ • 

’ ^ 1 — ^ — É— mmm  ninitiyoH  by  GoOglc 


( 4^8  ) 

gni  sesso  (1)  , e la  sua  maschia  eloquenza  ridestando 
1’  antico  coraggio  , produsse  effetti  tali  che  i padri  di 
famiglia  gli  votarono  un  pubblico  riugraziamento  ; gli 
uomini' maritati  abbandonarono  le  loro  amanti  5 le  don- 
ne i lofo  medesimi  ornamenti  nel  tempio  depouendoli 
di  Giunone  ; e la  gioventù  fu  ripiena  di  zelo  per  ac- 
quistare utili  cognizioni (2).  Colpiti  tutti  dalla  saviezza 
di  questo  gran  filosofo  , lo  riguardarono  come  un  uomo 
calato  dal  cielo  , credendo  di  vedere  in  lui  l’ Apollo  Iper- 
boreo, che  era  venuto  a stabilirsi  tra  loro(3J.Fu  adunque 
ricercalo  dai  primi  personaggi  dello  stato  , e dalla  gio- 
ventù inclinata  a grandi  azioni  ; per  cui  dopo  varie  os- 
servazioni giunse  finamente  a prescegliere  alcuni  che 
stimò  degni  di  formare  una  società , che  servir  doveva 
di  norma  agli  altri  cittadini.  Cosi  cominciò  quell'  ordi- 
ne de1  Pitagorici  che  da  Crotone  si  estese  alle  altre 
città  d' Italia  e di  Sicilia  , ed  in  quelle  eziandìo  della 
'Grecia  propria  , e fino  a Cartagine  ed  a Cirene. 

Pitagora  voleva  , come  abbiam  detto  , riformare  gli 
ordini  civili  delle  città  Italiote  , doveva  adunque  inse- 
gnare alcune  dottrine  alte  a produrre  simili  riforme , le 
quali  hanno  assolutamente  bisogno  di  collegi  di  inizia- 
zioni e di  segreto.  Quindi  era  necessario  dividere  le  sue 
adunanze  in  molte  classi , onde  avere  molti  seguaci , e 
conservare  il  mistero.  Come  egli  avesse  a ciò  adempito 
or  ora  lo  vedremo. 

. Jr-fv  Mf.  v * y'  : ' i iti. 

■ - — ■ ■ ■< ■ ■ 

(1)  Dicaearch.  ap.  Porph.  18. 

(a)  Diod.  esc.  II. 

(3)  Arisi,  ap.  Aelian.  Il  , 2$. 


— ’ Dii  I zed  by  (jideik 


( 429  ) 

Intanto  diremo  clie  lo  stabilimento  della  scuola  Pi- 
tagorica produsse  un  sistema  di  legislazion  più  subli- 
me e più  saggio  di  quanti  mai  siensi  uuqua  immagi- 
nati per  la  perfezione  del  genere  umano.  Fondato  so- 
pra la  virtù  più  pura  e disinteressata  , non  ebbe  di 
mira  che  la  feliciti  di  tutti  gli  stali  ; perciò  median- 
te una  serie  di  continui  csercizj  venivano  a sviluppar- 
si in  quei  che  vi  erano  ascritti  tutte  le  parti  del  corpo  ; 
e per  mezzo  di  alcune  regole  le  facoltà  dell’  animo  si 
fortificavano  , acquistando  1’  energia  di  cui  esso  è ca- 
pace. Tutto  quel  che  Pitagora  dalle  sue  meditazioni  e 
dalla  sua  lunga  esperienza  di  tratt^cou  gli  uomini  a- 
veva  ricavato  per  essere  di  vantaggio  alla  instituzione 
d'  una  nazione  , racchiuse  in  alcuni  precetti , il  fine  dei 
quali  era'quello  di  legare  strettamente  fra  loro  i mem- 
bri della  società  , onde  avere  una  massa  di  forze  ba- 
stanti per  impiegarle  alla  generale  felicità  , forti)  armo 
cosi  degli  uomini  per  essere  un  giorno  capi  e condot- 
tieri de’  popoli  , e capaci  di  versare  il  sangue  fn  dife- 
sa della  loro  libertà. 

Considerando  fin  da  principio  che  una  società  perfet- 
ta esistcré  non  poteva  senza  la  comunità  di  beni,  sta- 
bili con  una  legge , che  niuno  ritener  potesse  cos'  al- 
cuna di  sua  proprietà  , la  quale  pronto  ei  non  fosse  a 
sacrificare  pei  suoi  amici , quando  anche  la  vita  mede- 
sima si  esigesse  (1).  Considerando  egualmente  che  le  ve- 
stimenta  inspirar  sogliono  al  volgo  quel  rispetto  che  si 
dovrebbe  al  solo  merito  ed  alla  virtù  , dopo  molte  ri- 

(i)  Tim.  aj>.  Lacrt.  Vili  , re. 
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flessioni  adottò  un  abito  semplice  ad  imitazione  deglf 
Egiziani , ma  però  differente  da  quello  degli  altri  Gre- 
ci. A tal  uopo  impiegò  tele  di  cotone  finissime,  la  cui 
bianchezza  sovente  doveva  esser  rinnovata  (1).  La  stes- 
sa cura  adoperò  onde  i membri  del  suo  istituto  mante- 
nessero nella  maggior  nettezza  il  loro  corpo  per  mezzo 
de  bagni  c de’  profumi  ; la  qual  cosa  in  que’  icmpi  era 
dal  popolo  riguardato  come  un  segno  di  purità  di  cuo- 
re. Quindi  le  purificazioni  vennero  a far  parte  del  suo 
culto  religioso  ; e la  stessa  tela  fu  messa  in  usanza-an- 
che per  inviluppare  i cadaveri  , e per  ornare  Moro  letti. 

Riguardo  alla  liniera  di  vivere  avevano  per  costu- 
me la  mattina  appena  alzali  di  passeggiar  soli  in  una 
piacevole  solitudine  , affiti  di  ristorare  il  corpo  , racco- 
gliere lo  spirito  , e ripassar  per  la  memoria  le  azioni  del 
giorno  precedente  (2),  preparandosi  cosi  agli  affari  di 
quello  che  allor  cominciava.  Ricreavano  di  poi  lo  spi- 
nto col  suono  della  lira  per  disporlo  ad  una  tranquil- 
la attività  (3).  Davan  quindi  principio  alle  loro  appli- 
cazioni , impiegando  le  prime  ore  del  giorno  in  quegli 
•tudj  che  riguardavano  ciò  che  formar  poteva  il  loro  spi- 
nto e’1  loro  cuore  , le  seconde  nell’  accrescere  la  forza 
delle  loro  membra,  esercitandosi  alla  corsa,  alla  lotta, 
* lanciar  gran  pesi  , e ad  alcuni  balli  ne’  quali  richie- 
devas!  molto  movimento.  Seguiva  una  refezione  , che 
consisteva  in  un  poco  di  pane  e d.mele,  dopo  la  qua- 
le passavano  alle  occupazioni  dei  pubblici  affari  che  du- 
ravano per  la  maggior  parte  del  giorno. 

<0  Anstox.  jp.  Jamb.  p.  100.  ' • 

(2)  DiocL  c.vc.  p.  555- 
Ariste*,  ib.  gii,  à35. 
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Verso  la  sera  andavano  a passeggiare  a due  a due,  o 
a tre  insieme,  interteneudosi  in  cose  utili  ed  instrutti- 
ve. Dopo  il  passeggio  prendevano  un  bagno  freddo  che 
era  seguito  dalla  cena  , che  facevano  in  grandi  sale  , 
la  quale  però  prolungar  non  si  poteva  oltre  al  tramou- 
tar  del  sole:  Dieci  confratelli  al  più  sedevano  in  ciascu- 
na tavola  , offerendo  prima  di  mangiare  delle  libazioni  e 
dei  sacrifizj.  I loro  cibi  consistevano  in  legumi  cotti  , 
rare  volle  mangiavan  carne,  la  quale  esser  doveva  di 
certi  dati  animali  , come  di  capretto  o di  porco  ; che 
anzi  non  mangiavano  che  alcuue  parti  di  essi  , ed  iu 
piccola  quantità  ; alcune  volte  de'  pesci  , ma  di  certe 
specie  particolari.  Beevano  moderatamente  dol  vino. 
Dopo  cena  passavano  qualche  tempo  in  una  piacevole 
cd  utile  lettura , che  il  capo  di  essi  proponeva  e'1  più 
giovane  eseguiva  , la  quale  finiva  col  ricordare  in  po- 
che parole  a ciascuno  i doveri  più  importanti  della  vita. 

Fin  qua  Aristosscno  presso  Giamblico;  ma  presso  gli 
altri  autori  , che  forse  avevano  sotto  gli  occhi  le  ope- 
re di  questo  severissimo  storico  , troviamo  , che  i Pi- 
tagorici prima  di  recarsi  al  letto  riandavano  nel  loro 
spirito  tutto  quel'  che  avevan  veduto,  o inteso  , o fat- 
to durante  quel  giorno  ; indi  si  preparavano  ad  un  sou- 
no  dolce  e tranquillo  per  mezzo  del  suon  della  lira(i). 

Nascono  in  questo  luogo  due  difficoltà,  la  prima  del- 
le  quali  riguarda  1’  astinenza  della  carne  dei  Pitagorici  : 
la  seconda  quella  delle  fave.  L'  autorità  di  Empedocle 
e di  Eudosso  presso  Porfirio  ci  assicura  , che  Pitagora 


(i)  Diog.  ap.  Porph. 
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non  uccideva  gli  animali  •,  e molti  frammenti  conser- 
vatici da  Ateneo  (i)  , egualmente  che  le  affermative 
degli  autori  comici  che  scrissero  fra  la  gora»  , e la  looma 
Olimpiade  ci  fan  sapere  la  medesima  cosa.  Ma  ciò  niente 
altro  proverebbe  se  non  che  i Pitagorici  di  quei  tempi 
allontanati  si  erano  dalla  dottrina  di  quel  filosofo  e 
de’  loro  predecessori.  Le  autori  ili  però  di  maggior  peso, 
come  quelle  di  Aristotile  e di  Aristosseno  provano  il 
contrario  : la  qual  cosa  viene  confirmata  da  Teofra-' 
sto  e da  Plutarco  , il  difensore  della  vita  degli  animali 
e della  dieta  vegetabile.  Conviene  eziandio  riflettere  che 
ciò  non  si  oppone  alla  dottrina  della  trasmigrazione  , 
la  quale  aveva  tratta  qgigine,  secondo  la  comune  opi- 
nione , dagli  stessi  Egiziani  che  scrupolo  alcuno  non  si 
s facevano  di  uccidere  quegli  animali , che  veneravano 
come  altrettante  Divinità;  come  non  si  faceva  scrupolo 
il  nostro  filosofo  di  ordinare  agli  Atleti  di  mangiar  carne. 

La  medesima  favola  spacciarono  riguardo  alle  fave  , 
dicendo  che  alcuni  Pitagorici  si  contentarono  di  morir 
piuttosto  di  fame  , che  attraversare  un  campo  seminato 
di  questi  legumi  tenuti  da  loro  in  gran  venerazione  ; ma 
le  ragioni  che  ne  adducono,  sono  di  niuna  considerazione  , 
poiché  credevano  che  rendessero  l'uomo  sterile,  o fos- 
sero il  simbolo  della  oligarchia,  come  hanno  spacciato 
Diogene  e Plinio  ; o come  ha  detto  Luciano  (a)  , perchè 
avevano  qualche  cosa  di  divino , essendo  rassomigliami 
«d  alcune  parti  del  corpo  umano  ; o perchè  cotte , ed  e- 


(i)  Lib.  IV  , 17-18. 

(a)  Dial.  tom.  I.  p,  171. 
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sposi®  alla  luna  per  alcune  notti  -si’ ^ambiavano  >u  san- 
gue ; o 'finalmente  perche  in  Atene  alla  eledone  servi- 
vano de’  magistrali.  Siiti  ite  opinioni  contraddiborro  A- 
riàtosseno  il  quale  asserisce  c{ie  ne-  niangiavun  sovSJ^ 
te  come  un  cibo  còufac -ale  alla  stai  naca 

Ma  senza  maggiormente  oèouparei  in  cose  disi  pòca 
importanza  , meglio  sarà  di  vedere  quali  .erano'  le  suo 
massime  , dalle  quali  trar  si  possa  qualche  vantaggio.  Pi- 
tagora dunque  riguardava  come  nemici  dell’  uomo  1*  in- 
temperanza nel  villo  e nei  piaceri  , approvando  sola- 
mente quei  dell’  amore  fra  le  braccia  di  una  sposa'  le- 
gittima , la  qual  cosa  fu  dai  recenti  Pitagorici  proibita  ; 
onde  riguardar  si  possono  come  i precursori  de’  monaci 
e degli  anacoreti.  Pioibiva  egualmente  gli  eccessi  del- 
la giòia  e della  .tristezza  , i trasporli  dilla  collera  , e 
le  vili  adulazioni.  Raccomandava  come  ima  preziosa  qua- 
lità quella  dolcezza  di  carattere,  che  ci  rende  cari  an- 
che alle  persone  iudifferentf , la  quale  soleva  egli  chia- 
mare 1’  accordo  armonioso  delle  anime.  Biasimava  quel- 
la durezza  che  allcditaua  gli  uomini  tra  loro  (a)  Proi- 
biva di  nuocere  senza  necessità  agli  auimali  ed  alle  pian- 
te, per  la  ragione  , che  chi  si  avvezzai  ad  offendere  sif- 
fatti oggetti  , dispone  la  suà  anima  a far  del  inale  .ai 
suoi  sìmili,  L’  unformità  di  principi di  costumi,  V di 
opinioni  tra  i Pitagorici,  e la  comunicazione  dt: 'gran- 
di progetti  nc’  loro  misteri  produr  dovevano  una  sacra 
cd  indissolubile  unioue;  onde  per  proverbio  pus-ò  )’  tir. 


(0  Ap.  JaiuM. 

(iO'Aristot.  ih.  96,  lòi  , io3, 
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mìci  ita  Pitagorica  , quando  esprimer  volevano  la  pìtt 
perfetta  amicizia. 

Per  estere  però  ammesso  a questa  società  di  amici 
sottomettere  si  dovevano  a molte  prove.  Primieramen- 
te era  necessario  che  mostrassero  alcuni,  segui  nella  lo- 
ro fisonomia  , ne*  loro  gesti  , e nel  loro  portamento.  E- 
ra  in  secondo  luogo  messa  a rigoroso  esame  la  loro  con- 
dotta tenuta  fino  a quel  tempo  verso  i parenti , gli  a- 
mici  , ed  i domestici  ; la  loro  maniera  di  vivere , i di- 
scorsi , ie  Occupazioni  , e fin  le  loro  passioni.  Passava 
quindi  Pitagora  a vedere  quali  disposizioni  eglino  a- 
vevano  al  sapere  ed  alla  virtù  , specialmente  se  fos- 
ser  da  tanto  da  conservare  i segreti  che  doveano  esser 
loro  affidati.  Quando  trovava  che  possedevano  in  som* 
mo  grado  tutte  queste  qualità , allora  li  riceveva  nel -nu- 
mero degli  Iniziati.  , 

Fatto  ciò,  cominciava  il  tempo  delle  prove  , che  ap- 
jv'llavasi  tempo  del  silenzio  , le  quali  non  eran  si  faci- 
li a sopportarsi.  Quei  che  subito  avefano  quelle  a tal 
uopo  necessarie  , onde  era  stala  loro  accordata  una  pie- 
na confidenza  , venivano  ammessi  alla  prima  classe  ; la 
seconda  comprendeva  tutti  gli  altri  che  erano  ancora 
«ulte  pròve  . prendendo  i primi  il  nome  di  Acusmatici , 
di  Esoterici  i secondi.  Se  ci  fosse  permesso  di  avven- 
turare una  nostra  opipioue  riguardo  a tali  passaggi  , di- 
remmo , che  essi  erano  indicati  colla  sua  metemsicosi*? 
Infatti  l’essere  stato  Pitagora  da  prima  Etalide  figliuol 
di  Mercurio,  quindi  Euforbio  quello  stesso  che  fu  feri- 
to da  M i t l.ip,  indi  Ermotimo  , passando  in  seguito  la 
sua  anima  nel  corpo  di  un  pescatore,  • finalmente  nel 
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SBO  eorp»,  altro  non  significava  che  varii  gradi  occu- 
par doveva  chi  dallo  stato  di  profano  ascender  dove- 
va a quello  di  adepto. 

Di  lutti  questi  membri  alcuni  erano  destinali  allo  stu- 
dio della  politica  , altri  a quello  delle  matematiche  , e 
molli  alla  contemplazione  ed  all’  osservazione.  Questi  ul- 
timi il  nome  prendevano  di  Generabili  (i).  Le  moltipli- 
ci  conoscerne  che  eglino  acquistavano  erano  impiegate 
fu  vantaggio  della  lor  patria  , ora  esercitando  pulhliri 
Impieghi  5 ora  ammaestrando  i loro  concittadini , e cor- 
reggendone i costumi  5 ora  riformando  leggi , opponen- 
dosi sempre  al  dispotismo  , e disti  uggendolo  eziandio 
qualora  fosse  stato  possibile.  Quindi  molle  cittk  d’Ita- 
lia affidarmi  loro  le  cariche  più  distinte,  onde  ben  pre- 
sto giunsero  a quello  stato  di  floridezza  , a cui  non  po- 
teron  di  poi  mai  più  pervenire. 

Quest’  ordine  aveva  i suoi  s.mboli,  ossia  la  loro  lin- 
gua e la  scrittura  segreta  , la  quale  serviva  ai  mem- 
bri per  riconoscersi , e per  comunicarsi  le  loro  idee 
senza  che  straniero  alcuno  intender  li  potesse.  Se- 
condo Luciano  (2)  , il  segno  di  riconoscenza  era  un  tri- 
angolo da  cui  cinque  altri  ne  risultavano  , ed  un  pen- 
tagono. Quel  che  possiamo  assicurare  senza  tema  d'in- 
gannarci  si  è , che  questi  simboli  si  davano  presso  i 
Greci  come  una  specie  di  diplomi  a coloro  che  si  fa- 
cevano iniziare  ai  misteri  (3)  , a ffiuchè  si  riconoscess» 


(1)  Snid. , et  Schol.  Teocr. 
(a)  Dialog  I.  p.  759. 

<3)  Apoi.  Apoi.  1.  34», 
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ro  tra  loro,  ed  in  caso  di  bisogno  si  porgessero  degli  scam- 
bievoli soccorsi  (i).  In'prova  di  ciò  "basta  leggere  quel 
«he  lo  stesso  Aristosscno  riferisce  di  un  Pitagorico  il 
quale  caduto  "ammalato  in  uu  suo  viaggio  , e non  aven- 
do come  ricómpemare  il  suo  ospite  , gli  diede  prima 
di  morire  una  tavoletta,  in  cui  IT*  simbolo  dell’’  ordine 
era  segnato.  Esposta  da  lui  al  pubblico  , come  gli  era 
stelo  ordinato,  gii  fruttò  mollo  danaro.  Àia  dei  miste- 
ri si  è p:.rlato  abbastanza  ; e se  qualcuno  desiderasse  di 
saperne  di  vantaggio  , potrebbe  consultare  uu  erudito 
seri  tc  re  de’ tempi  nostri  (a).  • . 

Biguardó'  allé  dottrine  di  Pitagora  , molli  scrittori  (o) 
in  tempi  diversi  , ed  i nuovi  Platonici  e Peripatetici  fub 
siflcarouo  la  sua  filosofia  , c le  invenzioni  de'  suoi  sco- 
1;  ri  ; altri  all’opposto  la  sfigurarono  con  una  sciocca 
ammirazione.  Converrà  perciò  separare  il  Ve/o  «lai  fal- 
so. Alcuni  adunque  fra  loro  , e specialmente  Jìicoma- 
co  ^ credettero  , eli'  egli  avesse  inventato  e perfezjor 

• M . . . - . , - ..  . -4 

nulo '1  atrtmeiica,  la  geometria,  I astronomia , la  mu- 
sica , la  fisica  , e la  morale  in  maniera  , clic  quei  che 
vennero  di  po  di  lui  nulla  seppero  aggiungere  ; e che 
Platone  istesso  ed  Aristotile  non  furono  che  , imitatori 
de’  Piiaqoiici. 


Per  rispondere  a costoro  basterà  riflettere  , che  Pila- 

r.  4ir<#*vfgt  ^fv;**-*  4a*yt  <|090 

grra  nacque  con  la  filosofia  e con 'la  prosa  greca  ^ 


(i)  Aristoi  ib.  227.  . v4  '■ 

(a)  Saint.  Croi.x  Myst.  dei  ancien»  (c.  . V 

(3)  Eiacl.  PuDt.  , Moderai.  , et  Jùcqpnac,  N ^ 

(4)  Aj.  J.cub.  1Ì7,  ibi. 
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«he  le  scienze  non  sì  formano  e non  si  perfezionano 
che  più  lentamente  delle  arti  ; onde  l’itagora  non  fece 
«p  non  quello  che  hai»  fatto  lutti  i grandi  vuomini  in 
«inaili  circostanze,  cioè  qualche  grande  scoperta,  e spar- 
so, d^’  lumi  qua  e la  in  una  materia  sì  vasta  ; tanto  più 
che  le  scienze  non  solamente  non  erano  allora  distinta 
le  une  dalle  altre  , ma  sì  (limitate  che  un  uomo  di  me- 
diocre talento  avrebbe  potuto  imparare  tutto  lo  scibile 
di  que’  tempi  senza  molla  fatica»' 

Egli  infatti  pose  la  prima  pietra  della  geometria  tro- 
vando , dome  altrove  abbiam  detto,  la  proprietà  del 
rapporto  fra  il  quadrato  dell’  ipotenusa  e dei  cateti  ; $i 
applicò  con  successo  all’astronomia  ,,  la  quale  esser  do- 
veva molto  meschina , se  le  matematiche  avean  fatto 
sì  pgeo  progresso.  Dicesi  nondimeno  che  . giungesse  a 
comprendere  che  il  sole  era  il  centro  del  sistema, pla- 
netario , e che  gli  astri  per  mezzo  de’  loro  movimenti 
formavano  upa  «petfetta  armonia  (i).  Coltivò  l’aritme- 
tica , cd  introdusse  il  primo  nella  Grecia  l’ uniformiti 
dei  pesi  e delle  misure  (a)  ; e creder  dobbiamo  che 
i sogni  de’  Pitagorici  sojtra  la  forza j e gli  effetti  dei  nu- 
meri qualche  arcana  dottrina  comprendessero  , poiché 
come  primi  principi  li, riconoscevano,  e qualeausa  atti- 
va delle,  cose.  Fppe  nuove  scoperte  nella  musica  , le  cui 
Epurine  servirono  di  base  dopp  tanti  secoli  a Guido  di 
Arezzo  nell’  ordinare  i tuoni  dei  suoi  selle  Essacordi. 
Acquistai  eziandìo,  gran,  riputazione  nella  medicina  , co- 


~-{r)  Arisi,  de  Coel.  II,  9. 

(a)  Aristox.  ap.  Laert.  Vili  , 4>- 


Digitized  by  Google 


( 438  ) 

me  altrove  abbiam  ricordato  , e nella  politica  ; è la  (HA 
morale  , abbeucbè  limitata,  fu  pura  e sublime. 

Delle  sue  opinioni  che  riguardano  l'Ente  supremo,  te 
n'  è altrove  parlato  ; altro  dunque  non  ci  rimane  a dire 
se  non  che  Pitagora  ed  i suoi  segnaci  tatto  inviluppava- 
no in  simboli  e misteri  i quali  all'  occhio  dal  volgo  sem- 
bravano enimmi  o sciocchezze.  Infatti  se  un  Pitagori- 
co applicava  un  rimedio  ad  un  malato , vi  aggiungeva 
scongiuri  misteriosi  e'1  suono  di  vai  j strumenti  ; se  vesti- 
vasi  , se  mangiava  , se  passeggiava  allontanava»  dall’ or- 
dinaria maniera  degli  altri  uomini.  Vantavasi  di  avere» 
come  gli  altri  mistagogi  , grande  intimità  con  le  natu- 
re diviue,  e commercio  con  le  anime  de’ morti  (»)j 
d’ indovinare  la  voloutà  degli  Dei  ; di  leggere  nell'av- 
venire ; t fin  d' intendere  il  linguaggio  degli  uccel- 
li. Tutto  ciò  servir  doveva  come  un'arma  forte  ai  lo- 
ro nemici  che  cran  molli  e possenti  per  calunniar}?. 
Debbe  a ciò  aggiungersi  un  eiror  grande  che  commise 
Pitagora  nello  stabilire  la  sua  società.  Volendo  egli  dif- 
fondere utili  verità,  formare  ottimi  cittadini  allo  stalo  , e 
far  co»  una  rivoluzione  nelle  città  Italiote  , e riordinarlo 
in  un  migliore  governo  , dovea  cominciare  dalla  istru- 
zione del  popolo  , unire  i suoi  membri  con  sacri  lega- 
mi , scoprire  a poco  a poco  quelle  verità  che  giovar  po- 
tevano a questa  rigenerazione.  Egli  al  contrario  attese 
Solamente  a formar  de' governanti  inutili  alle  grandi  o- 
peruzioui  quando  son  soli.  Quindi  avvenne  che  coloro 
che  perder  non  volevano  il  potere  di  tiranneggiare  i lo- 
fi) Apul.  p.  3oo  , et  Plut.  4e  gea.  Soor, 
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ro  concittadini,  si  serviron  dei  popolo  per  opprimerà 
i suoi  seguaci.  Cominciarono  da  prima  a discreditare  i loro 
misteri,  divulgando  di  essi  le  cose  più  stravaganti;  quindi 
aspettarono  un’  occasione  favorevole  per  dar  compimen- 
to ai  loro  disegni  Ben  presto  una  e’  ne  somministrarono 
al  ricco  Cilone  , a cui  avean  negato  1'  iniziazione  ai  mi- 
steri. Voleva  questi  dividere  Irai  popolo  le  terre  della 
distrutta  Sibari  , i Pitagorici  vi  si  opponevano.  In  que- 
sto stato  di  cose  Ippaso,  Diodoro  ^ e Teagene  sacrifi- 
cati a Cilone  cercarono  di  accarezzar  la  plebe  , pro- 
ponendo di  accordare  a tutti  i cittadini  il  diritto  dei 
suflragi  nelle  adunanze  ^azionali  , con  quello  ancora  di 
poter  occupane  indifferentemente  tutte  le  cariche  dello 
stato  , e di  costringere  i!  magistrati  a render  conto  della 
loro  amministrazione.  1 Pitagorici  Alcimaco  , Melone, 
Dimaco  , e Damocede  furono  di  contrario  parere.  I par- 
tigiani della  oclocrazia  colsero  quest’ occasione  per  met- 
tere in  tumulto  il  popolo  ; ebe  anzi  uu  certo  Niuotle 
stimulato  da  Cilone  pronunciò  una  diatriba  contro  quella 
socictù  , finendo  coll’ordinare  al  suo  grammatista  di  leg- 
gere il  libro  calunnioso  del  Sacro  discorso.  I suoi  ne- 
mici lo  avevano  espressamente  composto  per  discreditar 
lui  ed  i suoi  seguaci  , dipingendoli  in  una  maniera  svan- 
taggiosa ed  ingiusta  , il  popolo  animando  alla  vendetta. 

Pochi  giorni  dopo  i Pitagorici  eraoo  radunati  vicino 
al  tempio  di  Apollo  Pizio  per  celebrare  la  festa  dell* 
Muse  , allorché  vennero  assalili  da  una  gran  moltitudine 
di  popolaccio  stimolato  da  Cilene  e dai  suoi  aderenti. 
Quei  che  previdero  la  tempesta  rifuggitoci  nel  Pan- 
doceo  ( pubblico  ospizio  ) ; Damocede  coi  più  giova»» 
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vennero  ad  accamparsi  nella  gran  piazza  ; la  qual  con- 
dotta fu  creduta  come  un  attentato  alla  pubblica  liberty 
per  cui  ne  nacque  un  decreto  che  metteva  fuor  delh 
legge  Datpocede  ed  i suoi  compagni  con  la.  promessa 
di  tre  talenti  in  premio  a colui  che  1’  uccidesse  , il  quota 
fu  ottenuto  da  Tcagcn.c  ghc  lapidò  e bruciò  que-* 
gl’  infelici  al  numero  di  60  ^1).  Pitagora  allora  fuggì 
prima  a Caulqrtia , indi  in  Locri  che  gli  chiùse  lepore 
tc  (o).  Hicovrato  per  qualche  tempo  in  Tarai  la  , 
vide  pur  anche  costretto  a partirne.,  e cercare  un  a$Us 
più  sicuro,  in  Mptaponto  , -dove  mori  (3),  .. 

Passato  il  popola/  tumulto , apdaron  gli  animi  d4 
sollevati  a calmarsi  a poco  a poco  fino  a,  che  le  iar/ou-*.. 
glie  a cui  appartenevamo  i Pitagorici  tornarono  n ere- 
dito , onde'  poteron  di  bel  nuovo  riprendere  le  -redini 
del  governo.  11  parato  di  Cilonc  però  mal  s fiorendo 
il  Ristabilimento  de'  suoi  nemici  , pensò  di  ordire  ulta 
nuova  congiura  , la  quale  'scoppiò.-  in  uu’  aperta  solle- 
vazione , nel  mentre  chq.  r Pitagorici  un’  adunajiza.te. 
nevano  nell’  abitazione  del  celebre  Milone  , che  venne 
furiosamente  assalita  e circondata  di  fiatpine.  ..Da  que- 
sto incendio  memorabile  , che  accadde -nell' anno  quarto 
della  83n«  Olimpiade  , scamparono  appena  i*soliiAr-s 
chippo  e Livide  , che  passò  in  Grecia  e si  diede  alla 
educazione  della  gioventù,  invece  dici,  quale  Plutarco 
grede  dirocttere-Fdolao  che  restò  ucciso 'per  furore  , del 
popolo  di  EtagLeg. 


CO  Nicora.  .ap.  Jamb. , et  Justin. 
(a)  Pbrphyr.  p,  5i. 

(3)  Cic.  da  fin.  V’,  so 
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Dopo  di  quest'  epoca  fatale  s1  intentò  contro  gli  altri 
Pitagorici  un  professo  , col  quale  i giudici  di  Crotone  ,, 
di  Caulouia  , e di  Metaponto  decisero  che  fossero  con 
1§  loro  famiglie  banditi  per  sempre -da  quel  paese.  La 
perdita  dj^uond^A  grandi  cagionò  in  tutte  le  città  Ita- 
li Oj^e  , al  dir  ‘di^Polibjo  (i,)  , una  generale  anarchia  , 
per  cui  altro  rinvio*,  non  trovossi  , che  il  richiamar. 

esuli  ; tanto  più  eh’  erau  morti  i capi  d^lla  con- 
54111;^  furono  a tal  uopo  inviati  da  per  ogni  dove  dei. 

(?).»  onde  invitauli  a,  ritornare  , essendo  stati 
. a.^iei  Rogiti  pei  aibilri  delle  lpru  discordie.  Alla  fi- 
tv,  si .cop.elùuse  una  specie  di  trattato,  che  venne  depoi 
stpi  nel  tempio  di  Delfo.  Ma  siccome  gL’. Italioti  con-- 
discesero  ad  ridonare  ,*1  governo  democratico  y cosii  Pi- 
tagorici che  amavamo,  piuttosto  l' Aristo.crazia  , uou  sim- 
patici are  n più  ne’ politici  affari.  Passali  alcuni  anni, 
i Jfurii  tentarono  una  invasione  nel  territorio  Croton  iato, 
ijcl  resp.ngere  la  quale  un  gran  numero  di  essi  vi.pm- 
onde  >queLfit'a<’ini  per  eternare  la  memoria  dl  uu  ù 
grand?  avvenimento  , un  solenne  sacrificio  ordinarono 
Muse  (3).  . , _ . , . ..  . , , , 

Con  la  distruzione  .dell'-ordine  di  Pitagorici, cessò  ogni 
loro  influenza  negli  affari, di  governo  , i misteri  dispar- 
vero  , e,d  i simboli  rimasero  -inutili.  Quei  d’ Italia  e 
di  Sicilia  che  restarono,  isolati , e qhe  ancora  conser- 
varono le  dottrine  di  qnestoT  filosofo , furono  più  fede - 


(1)  Lib.  Il,  39. 

(a)  Apoll.  ap.  Jdoil»U-«p.  35. 
(3.)  lambì,  ib. 
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li  agli  antichi  principi  quello  che  lo  erano  i Gréti 
d’  oltremare.  Infatti  troviamo  che  Archita  , Timeo  f 
Eudossò  ed  altri  molti  imitarono  il  gran  filosofo  ser- 
vendo la  patria  in  qualità  di  getaerali  e di  uomini  di 
stato  ; e la  storia  di  Damone  e Pizia  , 1'  amicizia  dei 
quali  Volle  mettere  a prova  Dionisio , mostra  chiara- 
mente che  dai  medesimi  legami  erano  ancora  uniti. 
Quei  però  che  vivevano  in  Grecia  poco  o nulla  a que- 
sti rassomigliavano.  Comparivano  miserabili , non  man- 
giavan  carne  , non  beevan  vino  , affettavano  un’  aria 
taciturna  , e ’l  disprezzo  dei  piaceri  della  vita  ; per  cui 
■volendo  Isocrate  indicare  i Pitagorici  de’  tempi  suoi  , 
li  chiamò  i sedicenti  discepoli  di  Pitagora.  Finalmente 
un  di  costoro  nominato  Diodoro  di  Aspendos  cambiò  le 
Tegole  del  filosofo  di  Samo  in  un  impudente  cinismo(i). 

I vantaggi  che  avevan  prodotto  i misteri  Pitagorici 
eran  molti  , fra  i quali  l' abolizione  della  serviti!.  O- 
v Cinque  si  stabilirono  nuovi  ordini  , o si  migliorarono 
gii  antichi  , da  per  tatto  paco  , arti , abbondanza  , e 
civil  sicurezza.  Quando  si  tenta  la  riforma  degli  ordini 
civili  per  mezzo  dei  misteri , e riesce  l’ intrapresa  r al- 
lora convien  riformare  i collegi  per  mantenere  lo  sta- 
bilito governo  ; poiché  trovandosi  alla  testa  degli  af- 
fari quei  medesimi  che  hau  fatto  la  rivoluzione  , e po- 
tendo abusare  del  loro  potere  , è necessario  Che  trovino 
una  barriera  insormontabile  alle  loro  mire  ambiziose 
in  una  società  di  cui  eglino  conoscono  la  forza  ; o 
l' intrapresa  non  riesce  , ed  allora  è prudente  Consiglio 


<«)  Athen.  IV  , ij  , i>. 
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il  dire  a quei  che  han  fatto  da  ingiusti  accusatori.  « Vói 
ti  avete  calunniati , perseguitati,  distrutti  ? ebbene  sap- 
piate quel  c^e  abbiam  fallo  , e quel  clic  ci  rimaneva 
a fare  per  la  vostra  felicità,  a 

Ol'  Italiani  finalmente  stanchi  pei  mali  sofferti  stabi- 
lirono una  lega  proposta  dagli  Achei  , alla  quale  inter- 
vennero i Crotoniati  , i Cauloui , i Turj  , i Locresi , a 
cui  si  unirono  gli  esuli  Siracusani  , cd  altre  città  , • fa 
dichiarata  sede  de'  coucilj  generali  Eraclea  ove,  fu  fab- 
bricato a spese  comuni  un  tempio  a Giove  Homorien  , 
o sia  terminale,  tenendo  ivi  secondo  il  costume  di  quei 
tempi  le  loro  adunanze  (1)  ; ma  Sparta,  Atene,  e Si- 
racusa vennero  a turbar  la  pace  di  questa  nuora  federa- 
sene. 

Dopo  la  battaglia  di  Egospotamo  il  genio  disturbatore 
di  Licurgo  persuase  ai  suoi  concittadini  che  dominereb- 
bero per  sempre  le  viole  città , se  vi  avessero  introdotti 
«li  ordini  oligarchici  del  loro  paese  ; quindi  ajqtaron 
Dionisio  ad  usurpar  l’impero  de^a  Sicilia.  Gli  Ateniesi 
si  dichiararono  protettori  degli  ordini  popolari.  Queste 
pratiche  di  perfida  morale  tuiharon  di  nuovo  gl’  Italioti. 
XI  re  di  Siracusa  portò  le  armi  in  queste  regioni.  Ri- 
cercò l' amicizia  do'  Pilagorci  finché  questi  furon  po- 
tenti , credendo  di  poter  cosi  acquistar  fama  , e ren- 
dersi facile  il  posaesso  dell'  isola  ; quando  si  credè  for- 
te abbastanza  di  tentare  l' acquisto  d' Italia  , odiò  quei 
savj  ebe  non  avrebbero  mai  permesso  eh’  egli  domi- 
nasse in  questo  contrado.  Testimoni  di  sue  persecuzioni 


(j)  Vide  Mazsooabi  T«h.  Rcr. , et  Diod.  Ai V. 


/ 


U 


Digitized  by  CjOO^Ic 


-f 


furono  i dicci  Pitagoristi  . ( amici, de’  Pitagorici  ) eli’  eb- 
bero da  lui  morte  , e la  geue/osa  Ti'nica  clip  si.  ta- 
cilo coi  denli  la  lingua  per  non  cadere  in  qualche  vil- 
f . ..  L p ■ ■* .•*.  » . • « 

ta.  AnaasJao  al  contrario  . a^cui  rimproverar  iioji  ji  po- 

* I * 

teva  che  il  solo  smodato  desìo  d’ impero  , accolse  i Pita- 
gorici in  Reggio  , ove  ebbero  tutta  liberti  di  filosofai 
re  (1).  I Tarentiiq  egualmente  riceverono  ospiti  così  il-, 


lustri 

; a. 


Le  citta  federale  allora  pensar^jjovettero  alla  comu*. 
ne  difesa  , alla  testa  dellq  quali  furou  messi  i Crotoniati^ 
1 Siracusani  che  la  tirannia  posti  ingeva  ad  abbandonar 
la  loro  patria  , \;onneio  aneli’  essi  a rinforzarla  (-2).  Al- 
lora uno  di  essi  chiamato  Plori  , prendendo  il  comando 

. k 1 ~ * 4 • r ' • v‘  •'  + * 

de’  Crotoniati  , s’  incamminò  verso  Caulouia  per  soccor- 
rerla , mentre  era  dal  tiranno  essediata  ma  poco  fortu- 
nati in  questa  spedizione  , ebbero  una  ro.tta  ^he  portò 
seco  la  perdita  ,d’ Ipponio  e di  Reggio.,. pile  divtymcroi 
preda  del  vincitore.  . 

r . ■ , ’ U - r *,  ; 4 

Avevano  i Crotoniati  superato  appena  questo.  p,ericpl<>| 
che  incorsero  in  uno  maggiore^Furono  ajtajcjati  da  Dioni- 
sio il  quale  si  rese  padrone  della  loro  ropc^passando  q tja- 
verso  di  alcune  rupi.  Vennero  sovente  Uijnpeutati  ed  a^se» 
diati  dai  Bruzj , c finalmente  presi  a tradimento  da  Aga,- 
tocle  , nel  mentre  clic  fingeva  di  jaudaj-e  i*  Epirq  : nella 
qual  disgrazia  jJerì  un  gran  numero  de’  suoi  abitanti,  poi- 
ché Menedemo  tradì  la  sua  patrh^.intrgdqceiidp  denti* 


- • **  *- 


(1)  MurUan..  Marra.  Bbeg.  illusi.,  - ... 

(a)  Dicci.  XIV,  . , 
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le  mura  della  città  .e  truppe  nemiche*  (i).  Molto  soffrì 
nell  invasione  cht  lece  Pirro  in  queste  contrade  , dopo 
la  quale  la  città  che  fino  a quel  tempo  aveva  avuto  96 
stadj  di  circonferenza  , u’  ebbe  soltanto  là  metà  ; onde 
il  fiume  si  trovò  fuor  delle  mura  (.).  Grandi  dissei, zio- 
ni  nacquero  fra  quei  cittadini  nella  seconda  guerra  pu- 
nica , durante  la  quagli  oftimati  favòriiou  sempre  i 
Cartaginesi  , il  popolo  i Romani  : la  qual  , condótta  fu 
tenuta  da  tutte  le  altre  cft'Ta  Italiote.'  ’ * 

I Bru/.j  loro ‘«ciuf  profiftàndó  ;di’ siffatte  discordie  , 
vennero  ad  assediar  Crotone  , non  c&  pòteva  ‘con  20 
mila  persone  de’  due  sessi  presentare  a^  nemico  in 
si  gran  ricinto  una  valida  resistenza.  Quindi  stimarono 
di  vieppiù  restringerlo  5 ma  ogni  precauzione  divenne 
mutile  , poiché  il  traditore  Arislomaco  che  era  alla  lesta 
delle  loro  forze  , avendo  consegnato  ai  nemici  fin  posto  im- 
portante di  già  affidalo  ad  alcuni  popolani, altro  scampo  agli 
, assediali  non  rimase  che  ricovrarsi  nella  cittadella.  Dopo 
molti  ed  inutili  tentativi  dalle  parte  de’ nemici , dispe- 
rando di  espugnarla,  ebbèr  ricoiso  ad  Annooe  Cartagi- 
nese , il  (piale  mandò  i Locresi  a trattare  un  accomodo. 
Allora  gl’  infelici  Crolouiati  furon  costretti  ad  abban- 
donare la  lor  patria  , e rifuggirsi  per  mezzo  dei  legni 
de’ loro  mediatori  iti  Locri.  Nell’ anno  5o9  Roma  vi 
mandò  una  colonia  , la  quale  corruppe  talmente  i co- 
stumi di  quegli  abitatori  , die.  Petronio  paragona  que- 


(1)  Diod.  exc.,  XX. 
CO  Lir.  XXIV.  3. 
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ita  citta  ad  nn  campo  appestato  t dorè  non  si  redon» 
che  corvi  che  divorano  cadaveri. 

Incontravasi  sol  medesimo  littorale  Maeàlla , ì di  cui 
cittadini  rendevano  onori  divini  a Filottde  ; indi  il  pro- 
montorio Crimisa  , ove  quell’  eroe  aveva  fondato  una 
citta  che  Licofrone  chiama  col  medesimo  suo  nome.  So- 
pra lo  stesso  promontorio  vedovasi  il  tempio  dì  Apollo 
Alto  ; e finalmente  Petelia  , molto  del  mar  lontana  , i 
di  coi  abitatori  nella  seconda  guerra  Cartaginese  vollero 
a guisa  di  Saguuto  perir  di  fame  piuttosto  che  aprir  le 
porte  «d  Annibale. 
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CAPITOLO  XXX. 

9 

Delle  rimanenti  repuf  bliche  haliote  , e 
particolarmente  Sibari^  e Taranto. 

C 

WJte  rimate  ci  fossero  delle  memorie  sicure  degli  altri 
siati  della  gran  Grecia , descriver  potremmo  , come  ab- 
biano fatto  di  Reggio , di  Locri  , e di  Crotone  , i loro 
governi  ; ma  una  così  spiacevole  mancanza  ci  riduce 
alla  necessiti  di  limitarci  a quelle  poche  notizie  che  so- 
no state  dal  tempo  risparmiate. 

Sibari  200  stadj  lontana  da  Crotone  passava , secondo 
Diodoro  (1)  , per  la  più  bella  citta  d’  Italia.  Aveva  5o 
stadj  di  circuito,  e 3oo  mila  abitatori.  Il  suo  domi- 
nio steudevasi  sopra  quattro  popoli  vicini  , e sopra  25 
altre  città  molto  riguardevoli,  fra  le  quali  contar  si  do- 
vevano S cidro  , Lno  , e Pesto  (2).  Fu  essa  fabbricata 
da  Iseliceo  venuto  da  Acaja  presso  al  mare,  ove  aveva 
un  porto.  Giaceva  fra  i due  Rumi  Crati  e Sibari,  il 
primo  de’  quali  era  divenuto  famoso  per  le  tante  virtù 
attribuite  alle  sue  acque  , per  le  arene  d‘  oro  che  vi 
si  raccoglievano  , e pel  tempio  di  Minerva  Cralia  alla 
Dea  dedicato  da  Dorieo  Sparlano  ; ma  più  ancora  per- 
chè fu  la  sorgente  delle  ricchezze  di  quei  cittadini  a 
cagione  del  gran  traffico  che  vi  si  faceva.  La  sua  si- 


ti) Lib.  XII.  6, 
(a)  Strab.  VJI. 
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tuazione  non  era  troppa  felice,  essendo  umida  e fredda, 
l’ atmosfera  nella  mattina  e nella  sera  in  tempo  dt  state, 
nftl  mentre  che  scntivasi  , durante  il  giorno  , grandissimo 
caldo.  Quindi  diccvasi  , clic  chi  uon  voleva  prima  del 
tempo  morire  in  Sibarì , veder  ' non  doveva  nè  il  na- 
scere , nè  il  tramontar  del  sole.  Eglino  per  altro  cre- 
devano che  fosse  cosa  molto  vergognosa  per  uno  de’lor® 
concittadini  abbandonar  la  propria  patria  per  andare  à 
vivere  in  paese  straniero  , piuttosto  che  invecchiare  fra 
i due  ponti.}  che  anzi  stimavano  come  éegno  della  loro 
maggior  felicita  'il  menare  ivi  come  aveva  con/andato 
r oracolo  , utia  Vita  voluttuosa. 

Qutsta  regione  abbenchè  uon  fosse, come  si  è detto, mol- 
to salubre,  era  non  pertanto  fertilissima,  reudendo  all’agri- 
coltore,  secondo  Varrone(i),  il  cento  per  uno.  Produceva 
eziandio  in  abbondanza  vino  , olio,  mele  , e frutta  di  ogoi 
specie.  Ed  a quésto  proposito  è degno  di  osservazione 
il  mezzo  che*'  eglino  adoperavano  per  far  si  che  il  vino 
estratto  dalle  uve  delle  loro  vigue,  subito  pervenisse  alle 
cantiné  situate  alla  spiaggia  del  mare  , avendo  costruito 
a tal  uopo  dei  canali  coperti.  Da  questi  serbatoi  cac- 
Ciavasi  ó per  venderlo  agli  stranieri , o per  portarlo  iu 
cilth.  Vi  si  trovavano  ancora,  come  in  molti  altri  luo- 
ghi della  gran  Grecia  , miniere  d’  oro  e d’  argento  : i 
quali  pi  odolti  uniti  ad  un  commercio  estesissimo  reso 
avevan  quel  popolo  uno  dei  più  ricchi  di  tutta  la  Grecia} 
onde  esercitar  potè  iu  tempo  di  pace  le  arti  utili  e pia- 
cevoli, Specialmante  quelle  che  sono  animate  dal  lusso, 
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e mettere  io  piedi  io  tempo  di  guerra  .un’  armala  di 
liecdito  e piu  inda  (combattenti  (i). 

ZaJeuco  , il  legislator  de’  Locresi , o come  nitri  cré- 
dono (2),  Ca^ouda  diede  ad  essi  una  costituzione  con- 
yt  piente,  alle  loro  circostanze  , le  particolarità  della  quale 
non  sono  fino  a_noi  pervenute.  Il  nome  di  Sibari  fino 
a’  tempi  nostri  l’idea  ci  risveglia  d’un  lnssb  e cT  una  smo- 
data intemperanza  di  piaceri. Infatti  sdegnò  questo  pop  lo 
Yolutty.'  50  di  servirsi  per  suoi  abili  delle  lane  Italiane  . 
ancoiehè  fossero  cotanto  rinomate,  presso  le  estere  ria* 
zi oni  , prescegheudo,  quelle  di  Mileto  ; ue  indossò  ve- 
sti, se  d’oro,  o alinea  d’argento  non  fossi ro  ricama- 
te.  Legava  le  chiome  de-  fanciulli  elegantemente  pat- 
tinali subito  che  entravano  nella  pu berla  \ e pass  iva  la 
più  parte  del  giorno  iti  couiiuui  divertirne'. li,  partico- 
larmente in  fesle  e lauti  conviti  , a cui  per  legge  era- 
no un  anno  prinHi  insilale  le  donne  che  intervenir 
vi  dovevano  , poiché  tanto  Jcropo  credevano  che  si 
richiedesse  per  di-porsi  a comparirvi  magnificamente. 
Chi  vi  si  distingueva  coti  qualche  sua  particolarità  in 
dono  ayeva  una  corona  d'oro,  la  quale  fu  sovente  ac- 

iTZ,  * 1 ' «*  * \ % 

cordata  a quei  cuochi , a cui  era  riuscito  d’ incontrare 
con  qualche  nuovo  genere  eli  golosità  d generai  gradi- 
mento ; e non  fu  cosa  rara  il  sentire  annunziato  dal 
banditore  il  loro  home.  Che  se  qualcuno  o poco  o nul- 

• - t j'  *> <•  v. 

Ja  avesse  contribuito  alla  sua  magnificenza  , nou  sv 
f W ••  1 1 

rebbe  stalo  per  1’  anno  appresso  invitato. 


(1)  Herod.  VI , 44.  . 

(a)  Ath-  ib. , Bare.  V , iav 
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Averla  parimente  i Sibariti  esentati  dai  pubblici  da* 
fi  i pescatori  , ed  i venditóri  di  anguille  , accordando 
loro  quei  medesimi  privilegi  , Che  si  coricfcdevntio  ai 
pescatori  delle  ostriche  , che  servivate  p ef  tingere  la 
porpora,  ed  a quei  che  la  lavoravano.  Jiulhi  ndunqné 
risparmia  vasi  per  reridere  magnifici  sì  fatti  conviti  , 
e per  accrescerne  i piaceri  . La  musica  , il  canto  , la 
dama  degli  uomini,  e fin  de' cavalli  , che  ornati  sa* 
peritamente  di  frange  d’ oro  venivano  ad  eseguirla  4 
suon  di  tibia,  contribuivano  alla  comune  allegria  . Il 
lusso  di  tutte  le  altre  città  riceveva  le  leggi  di  Sibari; 
da  Sibari  le  donne  aspettai an  le  mode,  e Sibari  lavo* 
rava  le  più  belle  vesti  di  que’ tempi.  Quindi  è facile 
il  comprendere  a qual  perfezione  aveimo  essi  ridotto  tut- 
te le  loro  arti.  Basta  ricordare  quella  Veste  di  cui  ab- 
biamo iu  altro  luogo  favellato,  ebe  fu  venduta  per  i ab 
ralenti  , e che  passò' ad  ornare  la  statua  di  Giunoue  Iti 
Cartagine  , per  esserne  convinto. 

Il  lusso  adunque  che  dorniuaVa  in  Sibari  sembra  in- 
ereditile a giorni  nostri;  di  maniera  che  ’uou  v'  era  al- 
cuna famiglia  agiata  che  non  aveva  dei  Cavalli  che 
danzavano,  de’  s(  il  poni  ( nani  ),  degli  uomini  nonno- 
mini,  e de’  cagnolini  di  Malta  che  menavan  dietro  rii 
passeggio  ed  al  bagno. 

V’  erano  nella  città  molte  vie  coperte,  ove  il  popo- 
lo poteva  di  state  passeggiare  senza  timore  d' essere 
dal  calor  del  sole  molestato  ; che  anzi  eslendevansi 
queste  fino  alla  campagna , in  cui  i più  ricchi  vi  si 
portavau  sovente  entro  de’ cocchi  magnifici  , impiegan- 
do tre  o quattro  giorni  in  un  cammino , che  compir  si 
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poteva  in  poche  ore.  Tutto  in  Sibari  respirava  voluttà 
e perfetta  quiete,  avendo  esclusi  quei  fabbri  che  face-  <• 

van  rumore,  e proibito  finanche  che  vi  si  crescessero  i 
galli,  per  paura  che  il  loro  sonno  non  venisse  turbato 
dal  canto  di  siffatti  animali.  Si  disse  una  volta  che 
il  famoso  Smindiride  non  aveva  potuto  dormire,  perché 
una  foglia  di  rosa  si  era  ripiegata  nel  suo  letto.  T meo 
ci  fa  sapere  eziandio  , che  un  Sibarita  essendo  andate 
a diporto  in  campagna  , alla  sola  vista  di  un  contadi- 
no che  zappava  la  terra  , credè  elle  se  gli  fosse  rotiti 
una  fibra  nel  petto  j a cui  rispose  chi  1'  ascoltava  , che 
il  solo  racconto  di  si  enorme  fatica  gli  avea  cagionato 
un  gran  dolor  di  fianchi. 

Credevano  » Sibariti  che  eterna  fosse  la  loro  felicità, 
poiché  gli  Dei  avevan  detto  'che  essa  non  finirebbe 
finché  un  uomo  non  fòsse  anteposi»  ad  un  Dio*.  Il  so- 
verchio amore  della  voluttà  riempi  i Sibari  di  smodati  de- 
siderii  , e questi  destaron  seJizioni  , clic  finiscon  per 
1*  ordinario  con  la  tirannide.  Avvenne  che  uno  schiavo 
per  evitare  il  castigo  del  suo  padrone  si  rifuggisse  nel 
tempio  di  Giunone.  Yolea  questi  punirlo  innanzi  all’  al- 
tare della  stessa  Dea , quando  si  ricovrì»  al  sepolcro 
del  padre  , e fu  assoluto.  11  tempo  dell'oracolo  si  av- 
vicina , disse  un  savio  , e non  s’ingannò,  poiché  Teli 
ne  divenne  il  tiranno  ( 

Seppe  egli  da  prima  cattivarsi  la  plebe  col  corrom- 
perla $ e quando  si  vide  padrone  di  dispoila  a suo  pia- 
cere , perseguitò  i ricchi  in  maniera  che  più  di  5oo  ri- 
guardevoli  cittadini  fuion  costretti  a fuggire  press  o 
Crotoniati  per  campar  la  vita.  Allora  il  tiranno  non  con- 
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tento  di  confiscare  I loro  beni  , ebbe  la  viltà  eziandio 
di  ricercarli  a quei  repubblicani  , $ quali  seppero  per 
consiglio  di  Pitagora  rispettar  le  leggi  dell’  ospitalità. 
Trenta  ambasciatoti  di  Crotone  spedili  colà  per  trattare 
una  riconciliazione  furon  barbaramente  uccisi  dai  Siba- 
riti, ctl  i loro  cadàveri,  gettati  per  disprezzo  fuor  del- 
le mura  della  Città,  divennero  pasto  di  bestie  selvagge, 
atrocità  di  cui  gli  Bei  , ma  specialmente  Giunone  ne 
fu  irata  a segno  da  fare  ri  scaturire  , ' corno,  ebbesi  per 
Certo  , puro  sangue  da  una  fontana  dei  sup  tempio. 

Allora  la  guerra-  fu  dichiarata  fsa  i due  popoli  , e 
formidabili  preparamenti  incominciarono  da  ambedue 
le  parti.  I Sibariti  misero  in  campo  3oo  mila  coldati(i), 
zoo  mila  » Ciotoiiiati  senz'altro  ageeprso-,  che  quel- 
lo che  loro  prestò  il  Solo  CaUia  di  Eie»  (2).  Si  diede 
una  battaglia  nella  quale  il  Valoro  si  numero  prevalse, 
tanto  più  che  le  troppo  di  Crotone  avevano  alla  testa 
il  famoso  lor  coiic'ttadino  Miione  che  ruppe  4’  ala  dcj- 
reséroi'o  nemico  che  gli  era  incontro.;  onde  la  felicità 
di  Siburt  in  men  di  70  giurili  sparì.^  poiché  la  più  par- 
te dell’  armata  peri  per  l’ira  accesa  negli  animi  de’  Gro- 
toniali  Per  placare  il  loro  sdegno  discacciaron  Teli  dal- 
la città  , e Scannarono  molte  miglraja  de’  suoi  eozu- 
plici  lino  a piè  degù  altari,  ove  avevau  corcato  un.  ari- 
lo (3),  Ma  questo  secondo  misfatto  a nulla  giovò,  giac- 
ché Sib-ri'  fu  adeguata  al  suolo  nell'  anno  terzo  della 
_ . / . '•  ' 

(tj  Diod.  il, ià. 

(a)'IIcrod.  -V  , 44. 

(3)  Ath.  XII. 
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6^ma  Olimpiade,  bel  tempo  slesso  che  i Pisistratldi  ve- 
nivano espulsi  da  Atene  , e 1;  questi  miseri  avar  zi  parte 
passò  in  Africa  e fabbricò  Ip;  onio,  parte  si  rifuggì  ia 
Pesto  (i);e  quei  pochi /'he  vi  rimasero  invitarono  gli 
Spartani  e gli  Aietresi  . affinchè  venissero  a coltivare 
le  loro  torte,  Intatti»-  alcuni  Testali  che  vi  capitarono 
si  fecero  a listaur.nia  $ ma  lo  sdegno  de’  Croiotiiali 
durava  ancora,  onde  furori  essi  di  bel  nuovo  discacciati, 
e ppr  cinque  antri  la  ci  uh  rimase  in  abbandono  (»). 
Finalmente  una  colonia  di  Ateniesi  venne  poco  dopo  a 
riedificarla  in  quelle  vicinanze  sotto  la  condotta  di 
Lampone  e Seuocritu  ; dandole  il  nome  di  l'urio  pre- 
so da  una  lontane  che  scoi  reva  per  queL  luogo.  Trova- 
vansi  tra  quei  coloni  Collicralida  Spartano  padre  del 
famoso  Oilippo  ■,  lo  storico  Eiodoto , e 1’  oratore  Li- 
sia- Vi  concorselo  parimente  alti i coloni  dal  Pelo- 
ponneso indotti  da  un  oracolo  che  ordinava  loro  d’ 
innalzare  una  città  ove  avessero  trovato  una  mediocre 
quantità  di  acqua,  e molto\paue.  Dalle, ceneri  di  Siba- 
ri  adunque  sorse  Turio  nell’ Olimpiade  83“ia  r la  qua- 
le comprese  quattro  strade  nella  sua  lunghezza , e tre 
nella  sua  larghezza.  Le  prime  ebbero-  i nomi  di  Ercor- 
le  , di  Bacco  , di  Olimpiade  , c di  t enere  ; le  seconde  fc 
quelli  dell’  Eroe  ,,  di  Turio , e di  Turino.  Gli  spazi  lu- 
rouo  riempiti,  di  case,  per  cui  al  dir  di  Diodoro  , di- 
venne bella  , comoda, , e di  maravigltoso  lavoro.  Ro~ 
sciano  era  il  suo  porto.  Pensaroito  allora  a stabilire 


<i)  NrzocIì.  1.  c ; Grimaldi  Ann.  V.  1:  a. 
(a)  Diod.  ih.  .c"  ? 
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mi  governo  che  fin  ordinato  secondo  le  leggi  di  Zaleu- 
C0 , e di  Caronda.  Quindi  il  popolo  , presso  di  cui  ri- 
sedeva il  supremo  potere,  sceglieva  i snoi  rappresen- 
tanti fra  i più  riguardevoli  soggetti  delle  tribù  , ‘nelle 
quali  era  diviso  , col  nome  di  Simboli  o consiglieri. 
E per  togliere  le  oagioui  ond’  era  venuta  la  rovina  di 
quella  repubblica , cercarono  d' impedite  che  i succes- 
si de’  Sibariti  cadessero  nuovamente  in  quella  insaziabi- 
le cupidigia  di  piaceri  5 perciò  fu  loro  proibito  anche 
|]  teatro  vanendo  permesso  a qilei  solamente  che  ave- 
smn  por*  «saio  una  inquieta  curiosità  , o 1'  opinione  di 
poco  lode  vali  costumi  (1).  Ma  non  istette  mollo  tempo 
che  vi  nacquero  delle  dissensioni  ; poiché  gli  antichi 
Sibariti  -pretendevano  -eglino  soltanto  le  prime  cariche 
per  ragion  di  ered.tk  , lascia  odo  che  tulli  i pesi  dello 
stato  gravitassero  sopra  i nuovi  cittadini.  -Pretendevano 
parimente  «die  le  loro  donne  precedessero  , ed  i mi- 
gliori luoghi  avessero  nelle  pubbliche  Seste  , e che  nel- 
la distribuzione  delle  terre  le  più  vicine  alla  ciak  fos- 
sero loro  assegnate.  Passaren  dalle  parole  ai  fatti  ; e 
Siccome  i nuovi  abitatori  erari  più  numerosi  , co  ss  di- 
strussero gli  antichi  Sibariti,  e cominci u ron  soli  ad  or- 
dinare le  cose  loro.  Vi  chiamarono  allora  di  Grecia  altri 

J 

«delti  , i quali  egualmente  coltivando  un  fertile  edam- 
pio terreno,  ricchi  «potenti  divennero  in  breve  tempo. 
Fattisi  dì  poi  amici  i Crotoranti  poterono  io  pace  go- 
vernare il  loro  statò.  Distribuirono  perciò  tutti  i citta- 
dini in  dieci  tribù  , ciascuna  delle  quali  ebbe  il  nome 

r . ■ 

(1)  Plut.  de  Cario*. 
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dalla  nazione  a enj  apparteneva.  Le  tre  oriunde  dal  Pe- 
loponneso (ùrono  adunque  chiamate  col  nome  di  Arcadi ; 
le  tre  venute  dai  luoghi  fuori  della  penisola  e di  up 
popolo  stesso  Beotica , Anfuionica , e Dorica  ; le  altre 
quattro  di  altri  popoli  lada  , Atenaiie , Euhoica  , e 
Ea  dolca.  Riordinaron  finalmente  la  loro  libera  costitu- 
zione , la  quale  durar  non  dovè  per  lungo  tempo  J 
perchè..;  oviamo  presso  Aristotile  che  nel  terrò  anuo 
delia  u 4^3  Olimpiade,  per  condisccndeuza  de'  Sim- 
boli verso  la  gioventù  , fatta  una  rivoluzione  , a- 
bolimco  la  legge  , che  obbligava  i cittadini  a sceglie- 
re n ogni  cinque  anni  i comandanti  dell’armata.  Co- 
si divenu'i  perpetui  gl’  impieghi  di  tanta  importan- 
za , cessò  1’  artica  forma  di  governo  , che  poco  più  di 
un  sec<  lo  era  durata  , degenerando  in  aristocrazia  ten- 
dente alla  oligarchia.  Turio  finalmente  dopo  varie  vi- 
cende essendo  passala  sottp  diversi  domimi  , cadde  in 
poter  de*  Romani , che  il  nome  le  diedero  di  Copia  g 
cagion  della  fertilità  delle  sue  terre  (i). 

Nella  Siritide,  passate  il  fiume  disiamo  e’1  fiume 
navigabile  Siri»  trovavasi  sul  lido  la  città  di  Siri  , 
lontana  da  Turio  33o  siadj , e 53  da  Lraclca  di  cui  era 
1’ emporio(a).  Dalle  memorie  che  ci  rimangono  di  questa 
città  ricaviamo  , che  i primi  suoi  abitatori  furon  Ioni  » 
.«he  da  quel  luogo  discacciarono  gli  aborigini  (3),  eie 
dettero  il  nome  di  Pollium  o Polito  j i quali  rimasero 



«r  p -*  r«* vr*-**-  t %) 

(i)  Ma  iodi.  Collect.  IV.  ad  tab.  Baraci. 

(a)  Antioch.  ap.  Strab.  ib. 

(!)  Arisi.  A t nM.  atueett.  'f  $ «, 
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uccisi  dai  Trojanì  che  dopo  il  niein  oratile  assedio 
della  loro  città  eraii  venuti’,  come  dicono,  in  Itah'a 
ajulaii  >n  tale  occasione  dai  Crotonirfti  fi)  Il  tempio  del- 
la loro  Minerva  PoIiuJe  fu  allor  profanato  , poiché 
vi  furono  uccisi  tutti  quelli  che  ' vi  àvevan  cercalo 
un  asilo  -,  onde  la  Dea  mostro  il  sub  sdegno  , Secon- 
do le  loro  tradizioni  , col 'chiuder  gli  occhi  , e inuo- 
veie  le  labbra  (2).  La  tirit.de  po>ta  in  mezzo  ai  due 
potenti  vicini  i Turini  ed  i Tareutinf  fion  mancò  ' di 
Suscitar  gelosia.  I j.rirqi  vautavan  pretensioni  sopra 
il  territorio  di  Siri  j poiché  spacciavano  essi  un  ora- 
colo che  favoriva'  le  loro  m.rè'  di’  conquista  (3); 
ma  i Tarcutini  gelosi  del  loro  ingrandimento , contra- 
starono una  preda  che  facile  credevano  d’mgojure. 
Vinti  nondimeno  da  qdcl  popolo  4he,  era  guidato  al- 
la battaglia  da  Cleandrida  Spartano , furou  costretti  a 
venire  ad  una  convenzione  , per  mezzo  della  qu;.le  i 
coloni  dèlie  due  repùbbliche  forrttar  dovevano  hna  so- 
la popolazione,  ritcnendo'pef’ò  il  nome  di  colon  a Ta- 
reiitina/  Uniti  dnfique  ihsieme  1 Sii  iti,  ed  i-  Tartnti- 
ni  si  recarono  in  un  liìogo  lontano  dal  mare  , pres- 
so ài  fiume  Adiri,  navigabile  ancor  esso,  ove  le 
fondamè'nta  gettarono  d’  una  nuova  città  , che  da  Er- 
cole lor  protettóri  chiamarono  ' Eraclea  , rimanendo 
Siri  come  suo  emporio  (r).!  Correva  allora  • 1'  anno 

**  — ' t • . v ■*  » « • • » .i 

^1)  Mazocll.  Diatrib.  & , a.'p]?  89. 

(2)  4 risi.  ib.  t EicdpKr.  Cass. 

(3)  Herod.  V®.  J < > i *•'  1 •• 

(4)  Btrab.  VI.  1 *v  \»  **.  * , ? 
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'«pi arto  fidila  flfimaOlimpiade.  Crebbe  essa  in  tanta  pro- 
sperità , che  fu  stabilita  come  lungo  del  generai  Conci- 
lio della  magna  Grecia  , ove  disculevausi  gli  aff  tr.pih 
importanti  di  quelle  popolazioni  Ma  questo  , per  gelosia 
ch’ebbe  Alessandro  re  de’ Molossi  dei  Tarentinì fu  da 
lui  trasportalo  presso  il  fiume  A calandro  nel  territorio 
di  Turio. 

E qui  bisoena  riflettere , che  Dionisio  il  vecchio  vo- 
lendo prender  parte  -alle  cose  di  questo  paese , coistrin- 
*e  gl’ itali  Gteci  a formare  nell'anno  quarto  della  96*»» 
Olimpiade  un  governo  federativo.  In  prova  di  ciò  po- 
trà bugiare  il  decreto  del  Concilio  che  diede  fuori 
quattro  anni  dopo  , col  quale  a ciascun  popolo  ordi» 
dinò  di  tener  pronta  la  sua.  taugeute  di'-  armati  p*r 
«occorrer  'Tuijio  assalita  dai  Lucani  . (1),  Gran  potere 
aveva  la  Dieta  in  questi  casi  , poiché  <i  generali  pre- 
scelti a comandar  le'  truppe  della  federazione  erano  21- 
Sponsabili  della  pronta  esecuzione  degli  ordini  juoi.  Tra 
i due  fiumi  (Stri  ed  Aciii  trovnvasi  PundoSia  diverta 
da  quella  posta  fra  Crotone  e Turgo , presso  olla  quale 
mori  Alessando  re  di  Epiro.  „ -•  , 4 ^ , 

In  questa  stessa  regione  vedovasi  le  ciuà  di  Lugana 
fabbricata,  come  dicevasi.,  da  Epeo  l’ ingegnere  che 
coslrusse  il  maraviglioso  cavallo  Trojano  , ‘rinomata  pel 
vino  che  raccoglievasi  nel  suo  territorio  conosciuto 
col  noipe  di  lagarìtanoy  il  qugle  veniva  dai  medici  rac- 
comandato ai  inalati,  onde  trovar  sollievo',  nelle  loro 
infermità  t(a).  v . - , , . ,, 


(.)  Diod.  XlV. 

(a)  Ath.  I.  v 


X 

\ 


X 


Digitized  by  Google 


(#*) 

Centoquaranta  stndj  lontano  dall’emporio  di  Eraclea 
trovavasi  Metaponto  prima  ciitk  della  regione  Melapon- 
tina, che  cominciava,  come  altrove  abbialo  de'to,  dal  fiu- 
me yfciris,  e si  estendeva  fino  al  Biadano,  limite  del  ter- 
ritorio Tarent  no.  per  ut  stadj  Era  nna  volta  dirama- 
ta Metabo  (i)  » il  qual  nome  fu  dai  Greci  Cambiato 
con  qu<  Ho  di  Metapnn’o.  Fu  rifabbricata  dai  Pilli  venu- 
ti da  Troja  con  Nestore  loro  re,  benché  altri  prelend-no 
che  Tavelle  eretta  lo  stesso  Epeo^di  cui  di  sopra  abbiati! 
favellato,  che  i suoi  strumenti  consacrò  nel  (empio  di 
Minerva.  Aveva  essa  una  grande  estensione , ed  era  de- 
corata di  belli  edifi/j  fra  i quali  contar  si  debbono  la 
casa  del  collegio  Pitagorico  , il  teatro  , ed  i tempj  di 
Giunone , di  Minerva  , e delle  Muse. 

Il, terreno  essendo  fertilissimo,  ricchi  divennero  ben 

J t- 

presto  i suoi  abitatori  in  maniera  da  poter  mandare  a 
Delfo  una  messe  effigiata  in  oro.  Vi  fiorirono  le  ar- 
ti e le  scienze  , come  può  ravvisarsi  dalla  qualità  dei 
doni  ad  Olimpia  inviati  , i quali  consistevano  in  un 
Endimione  di  avorio  ed  iu  un  Giove,  ambedue  di  ma* 
raviglioso  artifizio. 

Questa  citth  ebbe  il  vanto,  come  altrove  .si  è detto  , 
di  accogliere  dentro  le  sua  mura  1’ esule  Pitagora.  Sof- 
frì come  le  altee  repubbliche  Italiotc  continue  molestie 
dai  suoi  vicini. 

Fu  distrutta  dagl’Irpini,  e riedificata  da  una  colonia 
di  Achei  invitali  dai  Sibariti  , ì quali  volevano  per  tal 
modo  acquistare  un  presidio  contro  la  crescente  poten- 
ti) Paul,  in  Eliac. , et  Plin.  XIV. 
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sa  de*  Tarantini , che  minacciavano  di  occupar  Meta- 
ponto  e Siri.  Inulile  precauzione  , poiché  soffrir  do- 
vettero pi  ima  dai  Tarenlmi,  indi  dai  lucani  e dai 
Carlaginesi , e finalmente  dai  Romani  , che  se  ne  resero 
padroni  , mali  gravissimi  (t).  vliffv- 

Non  ci  rimane  ora  a ricordare  della  Magni  Grecia  che  la 
citta  di  Turunto  famosa,  al  dir  di  FlOro(a)  ,per  Teste asto- 
ne e fermezza  delle  sue  mura,  per  T impotente  sua  situa- 
zione!, e pel  suo  nubile  porlo.  In  questa  bilia  e fertile  re- 
gione vi  arprodaron  prima  i Cretesi  venati  di  Sicilia  ; 
ludi  i Paheni  verso  la  aS1113  Olimpiade  condotti  da  Fa- 
lanto  da  Sparla  (3)  j ed  in  seguito  gli  /chei  ,.  i quali 
uniti  insieme  costrinsero  gli  antichi  abititori  di  Tarai, 
poiché  così  allor  chiama  vasi,  a fuggirseli  in  Brindisi,  re- 
stando eglino  solamente  possessori  di  qucha  cittì,  che  Ta- 
ranto allor  denominarono.  Straboue  ne  parla  con  ammira- 
zione, Diodoro  ce  la  dipinge  per  la  più  b?ila  e più  splen- 
dida della  Magna  Grecia.  Ma  di  una  cittì  così  grande  che 
tanti  elogi  ha  meritato  dall’  antichi tì , uè  pure  una  co- 
lonna è rimasa  in  piedi.  Taranto  è sparita  interamente 
dalla  superfìcie  della  terra.  I suoi  più  famosi  edifitj 
ove  reudevasi  giustizia,  e gli  affari  decidevansi  dello  sta- 
to , ove  celcbravansi  gli  scenici  ed  i ginnici  spetta- 
'•oli  , ove  i mercatanti  di  tante  nazioni  commerciavano 
al  coperto  di  ogni  intemperie , ove  finalmente  lavora- 
vasi  la  tanto  sua  famosa  porpora , i suoi  edificj  in  scm- 


(i)  Vedi  Antonini  Lucaì,  p.  111.  disi.  5. 
(a)  Lib.  I.  cap.  18. 

(3)  Tea*.  « <p*t,  Juat.  HL 
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ma  testini©»  parlanti  di  sua  grandezza,  altro  non  sonfr 
al  prestane  ;he  conventi  di  frati  , o ville  de1  particola- 
ri. Le  celebri  reliqnie  di  tanta  cftlh  furono  impiegate 
sia  pietoso  z*lo  , secondo  il  costume  di  quc’  tempi  , 
nella  fabbrici  di  cappelle  e di  chiese  , “togliendo  così 
alla  storia  patria  i piu  bei  monumenti  di  sua  gloria  e 
di  sua  prosperili  , ed  agli  'scrittori  le  prove  *piti  auten- 
tiche de’  loro  racconti.  Buon  per  noi  che  tìon  abhiam 
bisogno  di’fiterear  Sì  illustri  qualità  da-  suoi  edilìzi  , 
potchè  cr  rìmingofto  ancora  tanti  monumenti  storici  da 
farne  comprendere  qual  sia  stala  la  patria  di  Archita. 

Era  Taranti  situata  in  mezzo  a due  roajji  divsi  da  una 
specie  di  pen  sola  , con  una  forte  cittadella  ( che  for- 
ma la  moderni  T «franto  ) a piè  della  quale  vedeva- 
te in  forma  'triangolare  F*autica  Tata  che  aveva  di  gi- 
ro beu  cento  stadj.  La  rocca  ri  vertice  del-  triangolo 
erano  uniti  con  magnifico  ponte.  Partendo  adunque 
'da  questo  lunga  può  conoscersi , la'  sua  grandezza  dalla 
scogliera , ma  più  dal  pomerio  che  sj  estende  lungo  il 
.mar  grande  fino  al  -sito  dettò  al  presente  Montpgranaro. 
Quivi  cominciava  fi  lato-  del  triangolo  che  chiudeva  la 
penisola  »,  e che  andava  a finire  nel  mare  interno  , e 
propriamente  nel  luogo  - ora  detto  Pieschi  i,  ove  è più 
visibile  il  pomerio  (i).  Tutta  questa  linea  è chiamata 
JUurveta  -,  che  è lo  stessa  clic  Muri-veterU  , chiaro  in- 
dialo del  suo  limite  per  questa  banda.  In  tal. lunga 
muraglia  » non  molto  lontano  dal  mare  esterno  t vi  era 
un  tempo  la  più  tpagnifica  pofta  d;  Jaranto , per  la 


(i)  Vedi  Gagliardo.  Descrix.  topogr.  di  Tarasi.  ' 
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quale  entrò  Annibale  in  quella  notte  che  si  rese  padro- 
ne coll’  ajulo  di  alcuni  traditori  di  sì  famosa  citici  (Q* 
Aveva  il  nome  ni  -Tent-md»  ,■  poiché  in  m ava  ai  cinipi 
assegnati  . ai  bum  in- l iti  della  patria  } ove  face*  ausi  i 
militari  esercizi.  L’altro  lato,  del  l ringoio , benché  noti, 
non  fosse  molo  regolare,  cominciava  da  Vinchi  e Uni- 
va alla  cittadella.  Da  c.ò  si  comprcnle  quel  che  bau 
detto  gli  antichi  scrittori,  ciqè  che  Tatuato, era  tra  t a- 
te le  citta  Iluliote  la  seconda,  esseudovi  Siracusa  , la  pri- 
ma fra  quelle  della  Grecia. 

Determinata  così  la  c rconferenza  di  Taranto  , è neces- 
sario che  se  ne  conoscano  per  quanto^  è.y;os$il«l~  i aU0i 
superbi  edilizi  j che  erau  quivi  così  feoquenJ.i  come 
in.  Alene  ed  in  Corinto  ,'ne’qpali  si  vedeva  riunite  la 
semplicità  , l’eleganza  , e la  magnificenzi.  Cominciando 
perciò  dalla  cittadella  lungo  la  parte  dd  mare  estijr-- 
no  ov'tyru  il  tempio  di  Venere,  t rovinasi  il  famoso 
tempio  di  Ercole  , in  cui  amuiiravasi  la  sua  starna  co- 
lossalej opera  di  JLisippo  , che  Fabio  Massimo  fece  a 
lioma  tr ^portare.  Quindi  il  Poliandria  dtv  era  segui- 
to dal.  teatro.  ‘ . 

Non  inolio  lontano  graudqpgiaya  il  teupiò  di  Nettu- 
no credulo  dai  Tarentioi  patire  e l'oijd^oie  deUa  loro 
cittì» . a che  onoravano  eoi  titolo  .di  prodiere. 

Dopo  innesto  famoso  tempio  vedovasti!  Circo  Massi-, 
ino,  monumento  che  attestava  la  grundzza  di  Taran- 
to , e Umilmente  il  tempio  di  Mercuri 

.* •,5*n  ijp’  < . vz  ; ,>  <*'*. 
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Dalla  porta  Temenide  al  Foro  v’  era  la  strada  Ba- 
itela ( profonda  ) nella  parte  più  bassa  della  quale 
poco  distante  dell'altra  po.ta  che  menava  al  ponte  che 
univa  la  cilik  al  continente  dalla  parte  del  noid  ■ ri- 
sedevano gli  argentari,  cioè  coloro  che  avevano  i 
pubblici  registri  de' contralti.  Il  tempio  di  Piiapo  gia- 
ceva ove  ora  si  vede  la  piccola  valle  detta  -A^naro.  Quin- 
di il  Foro  che  era  il  più  grandioso  edilizio  di  Taranto  e 
che  serviva  di  marcalo  a À numerosa  popolazione  l.ir- 
condato  da  magufici  portici  vi  trovavano  i mercatanti  un 
ricovero  nelle  cattive  giornate  , e’1  popolo  un  luogo 
da  adagiarsi.  p«r  godere  dei  ginnici  giuochi  nell’  elegan- 
tissimo Ginnano  ad  esso  unito  dalla  parte  di  poneute. 
Questa  gran  piazza  era  tre  volle  'p  U lunga  che  larga, 
iu  mezzo  alla  quale  innalzar-  si  la  famosa  statua  di 
brouzo  rammettata  da  noi  iu  altro  luogo,  che  rappre- 
sentava il  padre  degli  Dei,  e che  in  grandezza  non  la 
cedeva  che  al  solo  colosso  di  Bodi. 

L’Odco  è al  jireseute  dove  si  vedo  la  chiesa  di  sant’An- 
tonio, a cui  Viiino  si  trovavan  1q  Terme:,  la  famosa  fab- 
brica di  porpora  di  cui  abbondava  il  mare  interno  si  è 
cambiata  in' otti  dei  frati  Alcaivteriui.  Quindi  veniva  il 
Pritaneo  , ove  abitavano  i benemeriti  della  patria,  or- 
nato di  colonne  | di  piramidi,  e di  altri  monumenti  fa- 
mosi , onde  servisse  al  popolo  di  grato  spettacolo  e/juan- 
i,  e'quaude  vi  si  recava  per  sentire  la 


do  vi  passeggiati 
promulgazion  de 
veva  gli  ambas 
Molti  altri  .ter 


leggi  , o finalmente  allorché  vi  rice- 
ttori delle  altre  nazioni, 
ij  decoravano  sì  famosa  cittù  come 


quelli  di  Gip  ve  , di  Vulcano,  di  Minerva,  della  Vit- 
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tori*  , de’ Venti  , e di  Bacco  adorato  sotto  i nomi  di 
Diiintsio  e Sabatici  ; ma  i luoghi  in  cui  essi  giacevano 
più  non  si  sanno  , poiché  furono  affatto  distrutti  dai 
Crisiianf  per  fabbricarne  le  loro  chiese  . 

La  città  era  beu  provedula  dr  acque  che  partendo 
molto  lontano  dalla  città  , venivano  in  essa  per  mes- 
so di  un  grande  acquietano  , che  poteva  in  grandiosità 
contrastare  con  le  opere  , di  cui  Roma  è andata  sem- 
pre superba.  Altri  dnplicati  e lunghi  cunicoli  si  vedo* 
no  nella  contrada  detta  Triglio  ; ma  questi  sono  di  una 
rirnoti'sima  antichità,  ed  htfn  dovuto  servire  per  qualche 
popolazione  qui  labilità  prima  dell’ attivo  di  Fatatilo. 

I due  an-p  ssinn  porti,  interiore  r uno,  l'altro  este- 
rióre presentavano  lln  sicuro  ricovero  a tuli’  i legni  che 
Navigavano ‘per  quel  mare  (1)  ; ma  l’tnleriore  particolar- 
mente era  una  parte  del  piccolo  che  trovavasi  diviso  da 
un  promontorio  , e dal  famoso  ponte  di  sopra  indicato , 
che  univa  la  città  al  continente"}  il  quale  serviva  non 
solamente  di  passaggio  alla  campagna  posta  alla  ban- 
da del  nord  , nia  per  rendere  sicure  le  navi  dai  venti 
greco  ò levante  che  turbano  talvolta  queste  acque.  À- 
Veva  questo  porlo  una  circonferenza  di  ben  100  sladj. 

II  mare  interno'  presentava  uta  piacevole  spettacolo  a 
riguai  danti  per  la  placidézza  delle  sue  acque;  per  le 
ridenti  campagne  da  cui  era  circondato  , dove  si  re- 
carono Virgilio  e "Colt/mdla  per  comporre  il  primo  le 
sue  egioche  , il  secondo  la  sua  opera  dell’  agricoltura  ; 
per  1'  abbondante  pesca  delle  due  specie  di  conchiglie 


(1)  Strab.  ih. 
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*'k  

tnttriee  e porpora  , e per  quella  dei  tanti  pesci  squisiti 
di  cui  abbondava;  per  le  conserve  di  vasi  bollati  de’  vi-» 
ni.  più  scelti  che  raccoglievano  ip  dittane  * ricontati  da 
molti  antichi  scrittori  ; e finalmente  pel  fìum-,r,41->  hit* 
rota  , povero  di  acque1,  ma  ricco  di  gloda  , poiché  l'ut 
celebrato  da  Virgilio ^ da  Ciazio.,  da  Stazio,  i da  Pro- 
perzio. Quivi  venivano  a bagnarsi  quelle  pecore  , la 
cui  lana  d.  «color  trafittale  sarvi va  perla  fabbrica  de’ pan- 
ni ette  6 trattone  e Plidio  ricorda uo  eoo  si  grani  lode 
per  la  sua  morbidezza  non  metio  che  -pel-suo  lustro,  , 
Questa  sdita  adunque  circondata  da  »u  U*r«  eoe  ferii-, 
li  ss  imo  in  mezzo  a due  mari  t inviando  i suoi  légni  per 
quella  parté  che  più  le  piaceva  , divenne  hep  pre- 
sto il  deposito  generale  del  comrnetcio  d’  Italia  , e di 
Grecia;  Immetteva  aromi  , papiri,  lane  , vestì  Egizie  a 
Babilonesi, -ed  altre  cose  sì  fatte  cbé  venivano  cambia- 
te col  grano  , orzo  , mele  , (dive  , olio  , vini , ed  altri 
prodotti  del  paese.'  Lé"  ricchezze  che.  rie  ritraeva  era» 
sì1  grandi  che  potè  mettere  in  armo , come  abbiam  det- 
to , un  esercito  di  do  m ia- fanti  e di. 4.  mila  cavalie- 
ri-?, col  quale  molte  vittorie.. riportò  sopra  i Messapi 
cd.i  Peucgzi  suoi  vicini  ; per  cui, eavatli  di  bromo  , e 
fenice,  prigioniere  deilo  stesso  metallo  furono  a Delfo 
inviate  per  conservar  - la-  memoria  di  sì -..fausto  avve- 
nimento (.»).  - s.  -4  .. 


1 Talentila  amavano  -i  piaceri  più  degli  Ateniesi  , 
ed-  Avevano  un  carattere  meno  fermo  di  quello  de’  Lò- 
cresi  , e molto  meno  dei  Crotoniuli.  Tutta  l’Italia  riu- 


fi) Idi  ih. 
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niva  Varietà  inarcate  di  caratteri,  onde  davano  sovente 
csempj  di  tutti  gli  estremi,  di  vizj  e di  virtù  , di  forza 
e di  debolezza.  Quando  erano  divisi  , si  facevano  la 
guerra  fino  alla  distruzione  , quando  furono  uniti  die- 
dero leggi  al  mondo  allora  incivilito. 

La  costituzione  de1  Xarentini  fu  dà  prima  aristo-de- 
mocratica  venendo  parte  de’  Magistrali  scelta  a sorte , 
parte  dai  suffragi  del  popolo  (t).  Nelle  tavole  di  Era- 
clea , ebe  fu  fondata  come  abbiniti  detto  dai  Tareutini , 
troviamo  che  il  supremo  Magistrato  di  qnesta  città  era 
nn  Efuro  Eponimo  ed  annuale  che  presedeva  a tutte  le 
deliberazioni  ; gli  altri  , di  cui  non  sappiamo  il  numero  , 
chiamavansi  Polionomì , o amministratori  (a). 

La  condotta  dei  grandi  fu  da  principio  degna  di  en- 
comi , poiché  fecero  parte  de’  pioprj  beni  ai  loro  concit- 
tadini , e 1*  amministrazione  di  Archita  fu  1’  epoca  del- 
la felicità  de’ Tarentini.  Erano  appena  terminate  le 
guerre  dei  Persi  nella  Grecia , allorché  i primi  sogget- 
ti di  questa  città  furono  uccisi  dai  Japigi  ; onde  il  po- 
polo senza  alcuna  difficoltà  potè  cambiare  la  sua  co- 
stituzione , e democraticamente  ordinarsi  (3).  Vissero 
cosi  senza  che  il  governo  soffrisse  alcun  grave  cambia- 
mento fino  alla  seconda  guerra  punica.  Dimentichi  pe- 
rò delle  severe  istituzioni  di  Creta  e di  Sparla  si  die- 
dero affatto  al  lusso  e ad  ozio  inonorato  , consumando 
la  maggior  parte  dell’  anno  in  continue  feste.  Le  loro 


(i)  Arist.  polit.  VI,  4- 

(a)  Tab.  Hcracl.  lib.  II , lin.  I,  47  i * < 7- 

(3)  Arist.  ib,  IV  , 3. 
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vestimenta  , specialmente  quelle  delle  donne  , spi* 
ravan  solamente  voluttà-,  di  maniera  che  la  loro  mol- 
lezza giunse  al  segno  , clie  gli  uomini  radere  si  facevano 
l’intero  corpo  ( usanza  di  già  adottata  dalle  nazioni 
corrotte  (1)  ) onde  i soldati  divennero  deboli  e senza 
Coraggio.  Quindi  nella  guerra  eh’  ebbero  coi  Messapi  , 
e coi  Lucani  diedero  esempio  ignoto  fino  a quel  tem- 
po agl’  Italioti  , cioè  di  chiamar  lo  straniero  in  loro  soc- 
corso. Tale  fu  Alessandro  Re  de’  Molossi , indi  Archi- 
damo  figlio  di  Agesilao  Cleonimo , Agatocle , c fi- 
nalmente il  famoso  Pirro  , la  venuta  del  quale  portò  se- 
co la  rovina  della  loro  città.  • ■ -- 

Gl’insulti  fatti  ai  Romani  ambasciatori  , uniti  ad  al- 
tre cagioni  di  non  lieve  momeuto  le  attirò  addosso  le 
armi  di  quella  repubblica.  Le  sue  flotte  da  principia 
.batterono  quelle  de’ suoi  nemici  ; il  re  degli  Epiroti 
lusingò  parimente  con  le  prime  vittorie  le  sue  speran- 
ze ; ma  ben  presto  tutto  cambiossi  , poiché  costretto 
Pirro  a ritirarsi  ne’  proprj  stati,  lasciò  i Tarentini  alla 
discreziou  de'  Romani  , i quali  fecero  loro  provare  la 
sorte  medesima  , che  avevano  incontrata  gli  altri  sta- 
ti vicini.  Così  1’  una  dopo  1’  altra  caddero  sotto  il  po- 
terdi  Roma  le  greche  colonie  , a cui  rimase  solo  la 
dolce  rimembranza  della  loro  passata  grandezza. 


^ ...  . nft.  
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CAPITOLO  XXXI. 

4 

Della  Sicilia 


L*  Sicilia  era  l'isola  più  considerevole  del  mare  in- 
terno, ove  i Greci  in  epoche  diverse  approdandovi 
formarono  varj  stabilimenti.  Fu  da  prima  chiamata  dai 
Greci  Istoriografi  isola  del  sole  , quindi  de'  Ciclopi. 
Prese  di  poi  il  nome  di  Trinacria  dai  tre  suoi  pro- 
montori ( detti-  acro  dai  Greci  ) Peloro  , Pachino,  e Li- 
libeo.  Si cnn\a  dai  Sicani , Sicilia  dai  Siculi  , e final- 
mente Triquetra  dai  Romani. 

Fertil.ssimo  era  il  suo  terreno,  producendo  in  ab- 
bondanza biade , vini  , e frutta  di  ogni  specie  , grandi 
e popolose  le  sue  ciuà.  Noi  ne  percorreremo  1'  intero 
suo  giro  , cominciando  dalla  riviera  di  levante  , ed  os- 
serveremo lutto  ciò  che  vi  era  un  tempo  di  riguarde- 
vole , ed  i pochi  avanzi  che  la  voracità  del  tempo  uon 
ha  ancora  interamente  distrutti. 

11  Peloro  era  il  promontorio  più  vicino  all’  Italia  , dalla 
quale  veniva  divisa  la  Sicilia  dallo  stretto  cotanto  famoso 
presso  gli  antichi  autori  , le  cui  spiagge  furon  dette  pelo- 
ntane.  Diodoro  e Solino  ci  ricordano  il  famoso  tempio 
di  Nettuno  , ivi  fabbricato  dall’  architetto  Orione  cre- 
duto un  gigante.  Questa  notizia  e le  rovine  che  ancor 
vi  si  vedono  , fan  sospettare  che  qui  fosse  stata  1’  an- 
tica abitazione  de’Zanclei. 
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Eran  questi  Siculi  di  origine  cola  venuti  dal  continen- 
te 557  anni  prima  della  guerra  di  Troja  , se  vogliasi  pre- 
star fede  all’  interprete  della  cronaca  di  Eusebio  ; perciò 
convien  credere  che  eglino  , passato  il  mare,  pensassero  a 
formarsi  un  ricovero  nel  caso  che  i Sicani  tentassero  di 
discacciameli.  Non  molto  dopo  fu  questa  città  abitala 
dai  pirati  Cumani  dell’  Opica  calcidica  che  ne  espul- 
sero i Siculi  ; ma  che  furono  ancor  essi  espulsi  dai 
Calcidesi  e da  altri  abitatori  dell’ Eubea  guidati  da  Pe- 
nero e Cratemeno.  Anassila  verso  l’Olimpiade  jgma 
avendo  vinto  i Sami , distrusse  Zancle  , ed  edificò  po- 
co lontano  un’altra  città  che  popolò  cogli  emigrati  di  va- 
rj  paesi  , specialmente  coi  Messeni  , i quali  la  chiama- 
ron  Messene.  Allora  Mantiolo  uno  dei  capitani  della 
nuova  città  fabbricò  a proprie  spese  un  tempio  ad  Er- 
cole a cui  diede  lo  stesso  suo  nome.  In  tempi  più  re- 
centi questa  città  si  appellò  Mamerlinu. 

Tauromenio  lontana  da  Messene  3o  miglia  fu  edifi- 
cata da  Andromaco  padre  dello  storico  Timeo  sopra  P 
asprissimo  monte  Tauro  nella  spiaggia  detta  Coppia 
con  le  reliquie  della  città  di  Nasso  distrutta  dal  minor 
Dionisio  (1).  Fu  da  prima  un  piccol  castello,  come  ci  di- 
ce Plutarco  (2)5  ma  venne  di  poi  da  una  colonia  Romana 
molto  ingrandita.  In  fatti  le  sue  antiche  mura  che  da 
per  tutto  la  circondavano,  il  suo  maestoso  teatro  rino- 
mato per  la  bella  sua  situazione  , per  la  sua  magni- 
fica struttura  , e per  la  quantità  o diversità  di  mar- 


(j)  Vide  Diod.  XVI. 
(2)  In  yit.  Timoleont. 
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Un  , di  cui  abbondava  il  paese  vicino  ; i sorpren- 
denti acquidotli  e cisterne  annoverati  ora  tra  i pia 
considerevoli  pezzi  di  antichità  della  Sicilia  (i)  , la 
Naumachia  sì  nobilmente  adornata  , il  maraviglioso  tea- 
tro , ed  ì sepolcreti  chiaro  dimostrano  la  sua  grandez- 
za e la  sua  prosperità  , onde  i suoi  cittadini  nobilissi- 
me citta  fondarono  in  quell’  isola.  Fu  la  patria  dello 
storico  Timeo  , e dell’atleta  Ti.andro  vincitore  per  bea 
quattro  volte  negli  Olimpici  e nei  Pitici  giuochi. 

Il  fiume  Acesine  o Asine  ( Alcantara  ) chiamato 
Onobala  da  Appiano  , scorreva  tre  miglia  lontano  da 
Nasso  , a cui  vicino  vedovasi  il  freddo  e velocissimo 
Aci  che  nascendo  dall’  Etna  bagnava  quelle  amene  cam- 
pagne. Alla  sinistra  dell’  Asine  trovavasi  l’altare  e la 
statua  di  Apollo  Arche  ('eie  ( principe  ) dedicalo  al  Nu- 
me dei  Nassiani  ; alla  destra  il  tempio  di  Venere,  ove 
stava  una  gerra  di  estraordiuaria  grandezza , poiché  era 
questo  P emblema  della  Dea  che  presedeva  alla  gene- 
razione dei  mortali. 

Catana  otto  miglia  distante  dal  fiume  Aci  non  mol- 
to lontana  dal  monte  Etna  , fu  eretta  , come  racconta 
Tucidido  , dai  Calcidesi  guidali  da  Teocle  che  venne- 
ro da  Nasso  , sette  anni  dopo  la  fondazione  di  Siracu- 
sa , o sia  nella  »3>na  Olimpiade.  Gerone  discacciato- 
ne gli  antichi  abitatori  , la  popolò  di  dieci  mila  iVIega- 
resi , Geloi  , e Siracusani  , dandole  il  nome  di  Etna. 
Ma  quei  che  si  erano  rifuggiti  in  Leoutini  non  tardaro- 


^0  Vedi  il  Princip.  di  Bìscari.Viag.  di  Sic. 
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no  a rientrare  nella  perduta  patria  dopo  la  morte  del 
tiranno  , a cui  restituirono  1’  antico  nome. 

Aveva  questa  citta  un  bellissimo  porto,  un  anfiteatro, 
un  grandioso  teatro  ornato  di  colonne  di  granito,  uno- 
deo,  unica  fabbrica  di  tutta  l’antichità  che  ancora  si  vede 
bastantemente  conservata , un  toro  maguifico , come  ap- 
parisce dalle  sue  rovine , le  terme  e gli  acquidotti , per 
cui  l'acqua  scorreva  da  circa  20  miglia  , il  ginnasio  ram- 
memorato da  Plutarco  , la  naumachia,  e’1  circo  , gli  avan- 
zi del  quale  erano  ancora  esistenti  in  tempo  del  Faz- 
zella  , e finalmente  il  famoso  tempio  di  Cerere  situato 
fuori  della  porta  dilla  città  detta  regia  , nei  penetrali 
del  quale  vi  era  un’  antichissima  statua  , come  ci  fa 
sapere  Cicerone,  non  mai  veduta  dagli  uomini  , poiché 
era  essa  custodita  da  vergini  donzelle.  Quindi  è facile  il 
comprendere  gli  elogi  che  le  lian  dato  gli  antichi  scrit- 
tori. Cicerone  infatti  la  chiama  ricca  ed  abbondante  di 
viveri;  e Pindaro  famosissima  pei  suoi  guerrieri.  Van- 
tavasi  di  essere  stata  la  culla  del  poeta  Slersicoro  , e 
del  filosofo  Senofane  , ma  ancor  più  di  conservare  nel 
campo  dedicato  alla  pietà  filiale , le  ceneri  dei  due  fra- 
telli Anapio  ed  Anfinomo  che  salvarono  i loro  vecchi 
genitori  dal  fuoco  dell’  Etna  recandoseli  in  sulle  spalle. 
Fu  rovinata  da  Sesto  Pompeo  , e riedificata  da  Augusto. 

Otto  miglia  lontano  da  Catania  scorreva  il  fiume 
Teria  ( Giaretta  ) che  produceva  anguille  e barbi  sa- 
poritissimi , secondo  Ateneo  ; quattro  miglia  dal  Teria 
Vedevasi  la  foce  del  Simeto(  san  Paolo)  che  bagnava,  al 
dir  di  Tucidide  , le  terre  de’  Leontini.  Quivi  d’ appres- 
so v’  era  il  tempo  de’  Palici  figli  di  Giove  e della  niu- 
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fa  Talia  , un  asilo  pei  servi  perseguitati  dai  loro  pa- 
droni, un  antro  strepitoso  per  le  acque  cadenti  , ed  un 
lago  gorgogliante.  Ducezio  nel  colle  vicino  fabbricò 
una  città  che  chiamò  Palica , affinchè  i forestieri  che 
venivano  a visitare  il  tempio  per  divozione , vi  trovas- 
sero il  bisognevole.  Non  molto  lontano  dal  Simeto  gia- 
ceva il  celebre  tempio  del  Dio  AArano  rammentato  da 
Diodoro  come  venerato  da  tutta  la  Sicilia. 

Leontini  fu  città  antichissima  dell'  isola  creduta  abi- 
tazione dei  Lestrigoni.  Tucidide  dice  essere  stata  fab- 
bricata dai  Calcidesi  nell’  anno  primo  della  i3mi»  O- 
limpiade  nelle  vicinanze  del  fiume  Lisso.  Giaceva  par- 
te sopra  due  erte  Colline  , e parte  in  una  valle  , 'ove 
si  vedev  ano  , giusta  la  descrizione  di  Polibio  , la  cu- 
ria de’ magistrati  , il  tribunale  pei  giudici,  e lo  stes- 
so foro.  Alle  falde  del  colle  che  guardava  1’  occaso 
presso  al  fiume  vi  era  lunga  serie  di  abitazioni  ed  u- 
na  bella  strada.  La  cittadella  avea  il  nome  di  Focea , 
di  Brieinnio  il  nou  molto  lontano  castello.  La  bellezza 
e fertilità  delle  sue  campagne  viene  attestala  da  Dio- 
doro e Cicerone  che  la  chiamò  in  una  sua  orazione 
il  grauaio  della  Sicilia.  Fu  una  volta  popolatissima  a 
segno  da  spedire  una  colonia  ; ma  afflitta  dal  tiranno 
Panezio  , lacerata  da  civili  disordini  in  tempo  della 
guerra  Ateniese  , e quasi  distrutta  dal  t ranno  Falari- 
de  , perdè  1’  antico  splendore  rimanendo  ai  suoi  abitato- 
ri la  sola  cattiva  fama  di  essere  i più  iutemperauti  dej- 
l’ isola. 

Sei  miglia  distante  da  Leontini  scorreva  il  romoroso 
Panlagia  ( Porcaria  , o Bruca  ).  Al  di  sopra  di  questo  fiu- 
me il  duce  de’ Megarcsi  Lamio  fabbricò  un  castello  ne 
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luogo  chiamato  TVoiìlo.  Al  fiume  Pautagia , ed  al  mer- 
cato di  Bruca  sopra  stava  >1  monte  Tauro.  Camminando  otto 
miglia  per  mare,  e tre  per  terra  trovavasi  una  penisola  con 
due  porti , il  più,  ampio  dei  quali  situato  verso  ponen- 
te fu  detto  Megarico  , e’1  suo  seno  Megarese  ; poiché 
urta  colonia  venuta  da  Megara  , dopo  di  aver  discac- 
ciato da  Ibla  i Sicani  antichi  suoi  abitatori  , dette  a 
quella  citta  il  nome  della  lor  patria.  Fu  allora  amplia- 
ta ed  abbellita  di  molli  edifizj  , ed  in  breve  tempo 
divenne  sì  popolosa,  che  mandò  una  colonia  in  Selinun- 
te  sotto  la  condotta  di  Pammilio.  Quivi  ammiravasi  il 
tempio  famoso  della  Dea  dei  Siciliani  chiamata  Iblea. 
Fassavan  gl’iblei,  al  dir  di  Cicerone,  per  sagacissimi 
interpreti  de’  sogni  , e ’l  loro  mele  fu  celebrato  da  tut- 
ti i poeti  dell’ antichità.  Fu  questa  citta  malmenata  e 
guasta  da  Gelone  445  anni  dopo  la  sua  ristaurazio- 
ne  , fu  riedificata  dai  Siracusani  , e nuovamente  di- 
strutta da  Marcello.  Furon  suoi  cittadini  Teogene  ed 
Epicarmo.  Non  molto  lontano  v’  era  la  penisola  di  Ta- 
pso  ( Mangbisi  ) e dopo  di  aver  percorso  quattro  sole 
miglia  trovavasi  Siracusa. 

Fu  un  tempo  questa  famosa  città  abitata  dagli  Eto- 
li  avendo  il  nome  di  Ortigia.  I Siculi  discacciaron  gli 
Etoli  , ma  ne  furon  parimente  espulsi  dai  Corinti  guida- 
ti da  Archia  nella  i ima  Olimpiade , ed  allora  acquistò 
il  nome  di  Siracusa.  Divenne  ben  presto  così  grande 
che  senza  contare  i suoi  borghi  , comprendeva , al  dir 
di  Strabonc , ventidue  e più  miglia  di  circonferenza. 
Quindi  non  fa  maraviglia  che  divenisse  metropoli  di  tutta 
la  Sicilia,  ed  una  delle  più  rinomate  città  del  mondo , c 
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che  Cicerone  la  chiamasse  abitazione  degna  degli  uomi- 
ni e degli  Dei.  La  sua  popolazione  corrispondeva  alla  sua 
grandezza  j basta  dire  che  Dionisio  il  giovane  mise  in 
arme  ioo  mila  fanti  e to  mila  cavalieri  tutti  ben  pa- 
gali , e nel  tempo  medesimo  una  flotta  di  4o°  vascel- 
li. Le  sue  immense  ricchezze  , il  lusso  , i conviti  , e '1 
suo  commercio  sono  descritti  da  tutti  gli  autori. 

Per  avere  un’  idea  dell’  antica  Siracusa , bisogna  im- 
maginarsi quattro  città  insieme  unite , tre  delle  quali 
erano  disposte  in  forma  di  un  tiiangolo,  la  cui  base  ri- 
volta a levante  veniva  bagnata  dal  mare  , e ’l  vertice 
poggiava  sopra  un  erto  colle  , ove  trovavasi  il  castello 
Labdalo  , che  era  la  priucipal  fortezza  di  Siracusa  , inac- 
cessibile da  tutti  i lati , le  di  cui  gran  rovine  ci  danno 
oggi  giorno  l’idea  di  questa  fortificazione.  Verso  il  nord 
vedesi  ancora  ima  torre  ottongolare  , che  fu  forse  1 ' Eur 
rialo.  Molte  strade  sotterranee  conducevano  in  Tiche.  Al 
di  sopra  di  questo  forte,  nella  parte  piu  elevata  della  cit- 
tà v’  era  un  luogo  chiamato  Epipole  ( sovrastare  , og- 
gi detto  Mongibellisi  , o sia  monte  bellissimo  ) donde 
scorgevasi  non  solamente  Siracusa  in  tutta  la  sua  esten- 
sione , ma  Pachino  e Peloro  , 1’  Alpe  Taormina  , l'Et- 
na , e fino  le  montagne  de’  Bruzi.  Aerodina  , comin- 
ciando dal  porto  Trogilio  , stendevasi  lungo  il  mare,  oc- 
cupando la  base  del  triangolo  , che  finiva  all’ istmo  clic 
la  separava  da  Ortigia  ; quindi  venivano  Tiche  e Na  - 
poli , l’una  situata  nel  lato  del  triangolo  che  guardava 
il  settentrione  , l’  altra  in  quello  del  mezzogiorno.  Ognun 
comprende  che  queste  due  città  , come  iunalzavansi  su 
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colle  andavano  restringendosi , fino  al  segno  da  for- 
mare un  angolo  che  poggiava  nella  fortezza  di  Labdalo. 

I tre  lati  del  triangolo  venivano  chiusi  da  fortissi- 
me mura  , specialmente  dalla  parte  del  nord  che  ren- 
devano inaccessibile  Acradina  e Tiche.  Questa  gran 
muraglia,  le  cui  rovine  fanno  oggi  la  maraviglia  de’  viag- 
giatori , fu  condotta  a fine  nel  breve  spazio  di  venti 
giorni  , il  che  sarebbe  quasi  incredibile  , se  Diodoro  non 
ci  raccontasse  (1)  che  Dionisio  il  vecchio  v’impiegò 
scssantamila  persone  , divise  in  numero  di  200  per  ogni 
iugero  di  terreno  , presedendo  loro  un  architetto  ed 
un  proporzionato  numero  di  tagliatori  di  pietre,  seguen- 
do il  trasporto  sei  tifila  bovi.  In  questo  lato  adunque 
osservavasi  , cominciando  dall’  alto  fino  al  mare,  i castel- 
li Eurialo  e Labdalo , indi  la  porta  Esapila  per  cui  da 
Siracusa  si  audava  verso  IVI eg ara  ed  i Leontini  , e fi- 
nalmcoie  la  torre  Galeagra.  Acradina  era  divisa  da  Na- 
poli e Tichc  da  una  forte  muraglia.,  come  da  un’  altra 
muraglia  lo  erano  queste  due  ultime. 

Venendo  ora  a parlare  di  ciascuna  parte  di  si  vasta 
città , cominceremo  dall’  isola  Orligia  , chiamata  anti- 
camente Omotcrmon  ( bagno  ).  Era  essa  situala  tra  i 
due  porti  1’  uno  detto  maggiore  , 1’  altro  minore.  Il  pri- 
mo che  aveva  la  circonferenza  di  80  stadj,  bagnava  l’iso- 
la ed  una  parte  di  Napoli , la  cui  bocca  ristretta  dal 
promontorio  Plemmirio  non  era  che  di  quattro  stadj  ; 
il  secoudo  detto  Laccio  da  Diodoro , era  circondato  da 
un  muro  di  marmo,  onde  Floro  lo  chiamò  marmoreo , 

►.  ^ - - - - iif  iìi 

(«)  Lib.  XIV. 
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e lastricato  con  msraviglioso  artifizio  da  grosse  pietre 
quadrate.  Tutta  Ortigia  aveva  appena  otto  siadj  di 
giro.  Vi  si  vedeva  la  regia  di  Cerone  clic  a tempi  «» 
Verre  era  divenuta  la  casa  de’  Pretori  Romani  , il  ra- 
moso tempio  di  Minerva  col  nome  di  Ortigia  , le  cui 
mura  nell’  interno  erano  coperte  di  tavole  di  maravi- 
glioso  lavoro  , ove  si  vedeva  dipinta  la  vittoria  di 
Agatoclc , ie  immagini  dei  re  e dei  tiranni  che  avean 
dominalo  noli’  isola.  1 naviganti  che  partivano  dal  porlo 
subito  che  dispariva  alla  lor  vista  lo  scudo  di  rame  do- 
ralo posto  alla  sua  cima  , facevano  un’  offerta  alla  Dea 
ed  a Nettuno  , gettando  nell’  acqua  fiori  , mele  , cd  in- 
censo. Degne  di  osservazione  erano  ancora  le  porte,  di  mi 
al  dir  di  Cicerone  non  se  ne  videro  nè  pii.  belle  nè  più 
magnifiche.  B tempio  di  Diana  detta  ZiV/ia  (sanatrice  del- 
le malattie  ) era  tenuta  come  santissimo  e visitato  conti- 
nuamente da  gran  folla  di  gente.  Credevasi  che  la  Si- 
cilia fosse  stala  un  tempo  dalla  Dea  liberata  da  gran- 
de infermiti!.  Le  feste  che  vi  si  celebravano  per  tre 
giorni  eran  le  pili  liete  della  citta , poiché  consisteva- 
no nel  solo  banchettare.  Finanche  i contadini  v.  me- 
navano intorno  al  tempio  alcuni  cervi  inghirlandati  , 
cantando  sacre  canzoni.  Nell’  estremiti,  di  quest’  isola 
si  vedeva  la  maravigliosa  fonte  Arelufa  , specie  di  lago 
di  uno  stadio  di  giro  , ove  scherzavano  i pesci  sacri  a 
Diana  , c '1  gran  molo  che  la  riparava  dall’  impeto  del 
mare  rammentato  da  Cicerone  , le  cni  rovine  osserva- 
vansi  ancora  in  tempo  del  Bonanni  (i). 


(i)  Antichità  di  Siracusa. 
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Acradina  era  divida  da  Ortigia  per  mezzo  di  un  pon- 
te ove  stava  la  porta  Pentapila , passata  la  quale  in- 
contravasi  la  famosa  casa  detta  dei  sessanta  letti  , 
opera  di  Agatocle  (1)  , che  fu  rovinata  da  uu  fulmi- 
ne. Tutta  Acradiua  , dict  Cicerone  ',  consisteva  in  una 
larghissima  e fortissima  strada  , decorata  di  belli  edi- 
lìzi , i quali  a tempi  nostri  per  cagion  di  guerre  e 
per  vecchiezza  sono  tutti  mancati.  Tra  le  cose  degne 
di  ammirazione  di  questa  parte  della  citili  mettere- 
mo la  gran  piazza  ornata  dj  bellissimi  portici,  ove 
in  tempo  d’ inverno  esercitavnnsi  gli  -atleti  ; il  Prita- 
neo in  cui  si  amministrava  la  giustizia  , decorato  di 
molte  statue  , tra  le  quali  dislinguevasi  quella  di  Sii— 
lamone  ; ed  il  tempio  di  Giove  Olimpico  col  tito- 
lo d’ imperatore  , col  castello  consegrato  al  Dio  dal 
minor  Gerotie  , che  aveva  uno  stadio  di  circonferen- 
za , intorno  al  quale  v1  erano  appese  le  spoglie  dei 
Greci  e degl’  Illiri  donale  a Gerone  dal  senato  di  Ro- 
ma. Quivi  ammiravasi  come  una  delle  tre  più  fa- 
mose statue  del  mondo  allor  conosciuto  il  padre  degli 
Dei  in  tutta  la  sua  maestà  , per  veder  la  quale  fa- 
cean  de’  lunghi  viaggi  i forestieri.  Il  vecchio  Gerone 
1’  avea  folta  coprire  con  un  mantello  d’  oro  che  gli  fu 
tolto  da  Diouisio  il  maggiore.  Fu  rispettata  da  Mari- 
cello  , ma  Verre  meno  scrupoloso  la  portò  in  Roma. 
Non  molto  lontano  da  questo  tempio  vedevasi  il  fonte 
Ciane  , e ’l  piccolo  forte  Acamania.  Gli  altri  tempj 
di  Acradina  erano  quelli  di  Giunone  vicino  al  mare , di 


<i)  Diod.  VI. 
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Esculapio , e di  Bacco  tutti  decorati  di  statue  bellis- 
sime. In  questo  luogo  come  una  gran  maraviglia  mo- 
stravasi' quella  sfera  di -bronzo  ricordata  da  Ateneo, 
nella  quale  osservavasi  il  moto  di  tutti  i corpi  celesti. 
Vi  erano  finalmente  delle  Latomie  , donde  avean  ca- 
vate delle  pietre  per  fabbricar  la  citta.  Questi  gran 
sotterranei  giacevano  ancora  nella  rocca , fra  i qua- 
li uno  ancor  se  ne  vt-de  nella  citta  nuova,  detto  l'orec- 
chio di  Dionisio , ove  si  ascolta  ad  ogni  piccolo  ro- 
more  un’eco  strepitosa.  Si  servivano  delle  Latomie  per 
tenervi  rinchiusi  i prigionieri. 

Tiche  avea  ricevuto  il  nome  dalla  Fortuna  che  ivi 
adoravasi  in  un  famoso  tempio  , e che  venne  chiamata 
da  Plutarco  (r)  Enisnea.  Questo  superbo  edilizio  di- 
ceasi  essere  stato  fabbricato  da  Timoleone  dopo  di  aver 
discacciato  i tiranni  dalla  Sicilia  , la  cui  abitazione  si 
osservava  nella  parte  più  bassa  che  avvicinavasi  ad  A- 
craditia  , innalzata  a spese  del  senato  e del  popolo  si- 
racusano. Non  molto  lontano  erano  le  porte  Agregarie, 
chiamate  da  Cicerone  (a)  Segregiane  , fuor  delle  qua- 
li vipera  un  vasto  sepolcreto  , ove  lo  stesso  oratore  si 
vanta  di  aver  trovato  quello  di  Archimede.  Nella  estre- 
mila al  disotto  del  forte  Labdalo  mostravasi  il  reai  pa- 
lazzo di  Dionisio  il  vecchio  , per  adornare  il  quale  avea 
egli  fatto  venire  i platani  fin  dall’  isola  Diomede  (3) , 
ove  ammira  vasi  quel  suo  famoso  e bello  orologio  ; ina 


(i)  In  Marceli. 

(a)  Quatti.  X liscili, 
(3)  Plin.  XII , L 
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di  questa  gran  casa  ne  fu  fatto  il  ginnasio.  Questa  par- 
te della  città  era  molto  popolata. 

Nel  quartiere  di  Napoli  finalmente  o città  nuova,  ver- 
so la  parte  più  alta  vedevasi  un  bellissimo  teatro  , ta- 
gliato uella  viva  toccia  , dì  cui  più  grande  non  fu  cono- 
sciuto in  tutta  1'  antichità  purché  se  ue  eccettui  quello 
di  Argira  , per  cui  meritò  dal  latino  oratore  il  uomo 
di  massimo.  Sono  degne  di  osservaztoue  i preziosi  a- 
vauzi  di  questo  famoso  edilìzio , e la  greca  iscrizione 
in  lettere  cubitali , in  cui  si  conserva  la  memoria  della 
regina  Filistide  (ì).  Degno  dì  qualche  attenzione  ripu- 
tar ancor  si  dee  1'  anfiteatro  , che  era  attaccato  alla 
muraglia  che  divideva  Àcradina  da  Napoli , i di  cui 
sedili  si  vedono  anch’essi  tagliati  uella  roccia  , e’1  tem- 
pio di  Proserpina  da  Cicerone  chiamata  Libera  fatto  co- 
struire dal  maggior  Gerone.  Era  riputata  come  bellissi- 
ma la  statua  di  Apollo  Temide  , e Temenite  , che  Ti- 
bet io  volea  portare  a Roma  per  decorare  il  tempio 
innalzalo  alla  memoria  di  Augusto  , e le  due  gran  porte 
dette  Menelidi  y le  quali  menavano  al  fiume  Anapo 
dodici  stadj  lontano  dalla  città  , ove  germoglia  ancora 
il  papiro  , di  cui  altrove  abhiam  fatto  parola. 

Passata  Siracusa  sopra  la  sorgente  del  fiume  Asinaro  y 
trovavasi  la  città  di  Nea , o Neeto.  Fu  questa  la  pa- 
tria di  Dncezio  re  dei  Siculi.  In  tempo  del  Fazzel- 
ia  (a)  esistevano  ancora  mura  costrutte  di  pietre  qua- 
drate j le  reliquie  di  un  tempio , ed  un  tempio  iutero» 


(i)  Vedi  P opera  citata  del  Principe  di  Biscari  p.  89, 
(a)  De  reb.  Sic.  Dee.  I.  lib.  4-  eap.  a. 
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La  presente  Noto  lia  mutato  di  sito  , e P antica  è af- 
affatto  distratta. 

Quattro  miglia  lontano  da  Neeto  ,.  ed  un  solo  dal 
mare  , vi  era  Eloro  sulla  spiaggia  che  trovasi  tra  i fiu- 
mi Asinaro  ed  Eloro  che  diede  il  nome  alla  ciltk.  Di- 
venne questa  famosa  per  la  vittoria  riportala  da  Cromio 
che  venne  in  soccorso  dei  suo  genero  Gelone  contro  i 
Cartaginesi.  11  Clucrio  (i)  vi  osservò  residui  di  grandi 
muraglie,  e vestigia  di  spazioso  teatro,  ed.  una  famosa 
piscina  ricordata  da  Plinio  , ina  oggi  non  vi  si  osser- 
vano che  i soli  segui  della  esistenza  di  una  fitik  ricca 
e popolosa. 

Passato  appena,  il  promontorio  Pachino,  nel  lato  rivol-' 
to  al  mezzo  giorno  trovavasi  la  cittk  di  Motia , di  cui 
Macrobio  rammenta  il  tempio  sacro  ad  Apollo  Libisti- 
no  mollo  frequentato  dai  popoli  devoti.  Ebbe  un  tal  no- 
me dall1  aver  egli  liberato  questa  citta  dai  Libici  che  1’  as- 
sediavano col  mandare  tra  loro  una  peste  furiosa,  la  quale 
in  breve  tempo  li  distrusse.  Non  mollo  lontano  vedevasi 
Inilo  o Inico  che  era  stata  la  sede  di  Cacalo  re  dei 
Sicani. 

La  citta  di  Camerina  fu  edificata  dai  Siracusani  (for- 
se nelle  vicinanze  della  piesente  Terranova  ) guidati 
da  Dascone  e Menoloco  nell’  Olimpiade  45ma , come  ci 
racconta  Tucidide , e divenne  ben  presto  una  delle  più 
ricche  dell’  isola.  Ribellatasi  contro  i loro  fondatori  ne 
fu  distrutta.  Rifabbricata  di  nuovo  , fu  per  la  seconda 
volta  atterrata  da  Gelone  successore  d’ Ippocrate  tiran- 
no di  Gela  che  la  riedificò  e popolò  di  altri  abitatori. 

(■)  Sic.  ant.  1.  p.  18G. 
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Era  essa  bagnata  dal  fiume  Impari  ( Camerino)  che  na- 
sceva da)  fónte  detto  di  Diana  , di  cui  Solino  racconta 
un  curioso  prodigio.  Se  una  donna  impudica,  egli  dice  , 
mescola  quest’  acqua  col  vino  e ne  bee  , subito  scoppia  , 
mai  ifcstando  cos'i  il  suo  peccato.  Quindi av  viene  che  tutti 
coloio  che  hanno  le  mogli  in  sospetto,  sogliono  provarla 
loro  castità  con  quest’  acqua.  Favorì  i Cartaginesi  nella 
guerra  che  ebbero  coi  Romani.  Cela  una  delle  più  grandi 
ed  antiche  città  della  Sicilia  , fu  edificata  coi  nome  di 
Lindo  da  una  colonia  venuta  da  Rodi  Accresciuta  inse- 
guito da  alcuni  Cretesi  sotto  la  condotta  di  Antifemo  di  Eu- 
timo  , prese  il  nome  di  Gela  dal  fiume  vicino  , poi- 
ché molte  città  di  quest’  isola  dai  fiumi  ebbero  il  no- 
me. Le  sue  campagne  eran  fertilissime.  Colle  rovine 
di  Gela  F inzia  eresse  la  città  di  Finziade , come  c» 
racconta  Diodoro  , la  quale  dovette  essere  di  molto  po- 
polosa , poiché  vi  si  trovano  a’  giorni  nostri  gran  quan- 
tità di  sepolcri  e di  pregevoli  figurine.  Vicino  al  ma- 
re innalzavasi  un  tempio  grandioso,  le  cui  rovine  os- 
servarono il  Fattilo,  il  Cluerio  , e ’l  d’  Orvil- 
le  (1),  specialmente  una  colonna  ancora  all’  impiedi 
d’ordine  dorico.  Presso  alle  falde  del  monte  Ecnomo 
( ove  ora  è Alicata  ) vi  si  vide  un  tempo  il  forte  Fa- 
lar.de  fabbricato  dal  tiranno  di  Agrigento , ove  lor— 
inculava  con  quel  suo  toro  i rei  di  gravi  delitti.  Una 
greca  iscrizione  trovala  nel  1660  ci  prova  essere  stato, 
il  luogo  in  cui  giaceva  Gela  , e ci  dà  notizia  del  suo 
Ginnasio. 


fi)  Siculi  tom.  I.  p.  i»3. 
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Dopo  . Gela  % superba  si  mostrava  Agrigento.  Que- 
sta citta  eLt>e  .origine  , secondo  Polibio  , d^gli  abitauti 
di  Gela  ( pire  eran  venuti  da-  Rodi  , come  abbiam  det- 

. ’ . r'  » • * - 

to  di  sopra  ) verso  Ja  4yma  .Olimpiade.  Parliti  dalla  lo- 
ro patria  forse  per  interne  discordie , suricóvraropo  nel 
più  allo  del  monte  Gamico  per  mettersi  al  coverto  dal- 
le molestie  de’  vicini  nemici.  Quivi  di  già  esisteva  cit- 
tà murata  ertila  da  Dedalo-,  ove  Cecalo  re  dei  Sica- 
ui  aveva  un  tempo  posto  tutto  le  sue  ricchezze  * e che 
divenne  iu  seguito  la  fortezza  di  Agrigento  , ( oggi  detta 
Ging'enli  )J  • < , 

rDopo  la  descrizione  che  ci  >a  lascialo  Polibio  , c 
r autorità  di  altri  auliclri  genitori ,-  possiamo  dividere  A- 
grigento  iy  cinque  parli,  cioè  nell'  antico  Carico  , nel- 
la rupq  Aienea,  o colle  JMiuervale  quella  crttk  di  Agri-  '■ 
genio , dirCondata  di  mura  che  seguivano  l'undaincuth  del- 
la collina  , nella  porzione  detta  da  Diodoro  agrigentina  K 
in  Cantico  , « finalmente -in  Napoli  , di  cui- pari»  Plu- 
tarco nella  vita.-di  Dione  , ove  si*  vedono* presentemen- 
te almme  rovine  , 

Da  città  di  Agrigento  aveva  adunque  %1  nord  la  sco- 
scesa rupe  Atcnea  , flapoli  all’  est,  al  nord- ovest  la  cit- 
tadella, ali’  ovest  la  città  - di  Agrigentina  in  Camico  , 
al  Sud  finalmente  il  fùyjnc  A gragnole-  che  veniva  dal 
nord-ovest  e die  metteva  nel  mai£  'l3  stadi  distante 

• t <*• 

dalla  città.  In  questa  parte  vi  era’ qua  porta  per  la 
quale  usci  Annibaie  di  notte  -tempo  col  suo  esercito  , 
sostener  non  potendo  l’assedio  de’. Romani.  Uua  gran 

(i)  Cluer  ; Fav.zct  ; et  Pancrat  ''  - * 

3l 
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Valle  divideva  la  citta  di  Agrigento'  dui  monte  Canti- 
co, un ' altra  da  fiapcdi  , ove  oggi  giorno  scorre  picco- 
lo (lume,  fuor  deHe-.nrur»  della  citta  si  vedeva  , co- 
me ci  lasciò  scrìtto 'Diodoro  (i).,.'  un  lago  cavato  dal- 
le mani  degli  uomini  di- circa  sette  stadj  di  circonferen- 
za e venti  cubiti  'profondo  sformato  dalle  acque  del  fiu- 
me e delle  fonti  Ideaci  , e ripieno  di  pesci  e di  ogni  spe- 
cie di  cigui  ; ma  col  tempo  per  trascura tgzra  si  riempi 
di  loto.  , 

» t 

' Fra  i tempi  piò  antichi  di  questa  città  devono  met- 
tersi quelli  di  Giove  Polieo  e di  «Cerere  di  cui  esistono 
àncor  le  rovine  (a).  Quivi  il  popolo  Agrigentino  era 
Adunato  celebrando  le  feste  snella  Dea  T allorché  Fala- 
ride  usurpò  il  dominio  della  città.  Quello  .di  Giunone 
Lucina  meritava  1’  ammirazione  dei  forestieri  , poiché 
#1  v.tiolc  die  Vi  fòsse  il  famoso  quadro  .di  Zeusi  rappre- 
sentante la  Dea  sotto  le  sembianze  -di  avvenente  giova- 
ne j a oui  seivirou  di  modello  le  cinque  Fellissime  don- 
zelle Agrigentine  (3)*,  Era  rettangolo  di  figura  , circon- 
dato da  portici  , ^d  orpato  di  colónne  scanalate- di  or- 
dine dorico  , come  può  nuche  al  presente  osservarsi. 

Poco  lontano  giaceva  un -.  famoso  tempio  creduto 
dal  Fazzello  della  Qoncordim,  fabbricato  probabilmen- 
te dopo  Jg  guerra  Punica.,  il  spiale  qgtfsi  incero, -ancor 
si  conserva.  E^so  è luogo  palmi  , largo:  tifi  y la 

•— t-, — — — « — *- — t- « — -, 

CO  tih.'xr,  et  xrtr. 

(a)  Vedi  Pancrazì  Ant.  di  Agrij.  toni.’  ft.  f3g.  71  , • 
toin.  I.  fi.-  67. 

(3)  Plin.  XXXIX,  S. 
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«uà  cella  .è  circondata  da  28  cotonile -striate  di  or* 
dine  dorico  senza  base.  Aveva  -due  principali  ingressi 
all’est  ed  all’ovest,  sei  minori  riguardanti  il  nord  ed  il 
sud.  Poggiava  1'  edilìzio  sopra  scj  scalini  che  lo  rende- 
vano più  maestoso.  Vicino  tal  foro,  trovavasi  il  tempio 
di  Ercole  , ove  con  ammirazione  51  vedeva  la  Lolla  sla 
tua  di  bronzo  che  Vorre  avrebbe  rubalo  di  liollo  tem-  \ 

po  , come  ci  Ja  papere  Cicerone  , .sè  i suoi . familiari  , 
non  fossero  stati  messi  ;n  fuga  dagli  abitatori  ; e ’l  fa- 
moso quadro  .del  Dio  ancor  bambina  clic  uccideva  i 
serpenti  , dono  che  il  pittore  fece  agli  Agrigentini  t cre- 
dendo che  non  vi  fosse  qro  bastante  onde  alcup  potesse 
acquistarlo.  . 1 

Molti  altri  tempj  esistevano  in  questa  gran  .citta  cp- 
>ne  quello  di  Esc  ala  pio  , ove  si  venerava  una  bellissima 
statua  di  Apolliue  col  nome  di  Mirane,  che  i Cartagi- 
nesi pollarono  in  Affrica  , e che  fu  loro  restituita  da 
Scipione  ; e quell'  altra  di  Castore  e.  Polluce  , e nel- 
la rupe  Atenea  il  tempio-  tU  Minerva;  ma  il  tempio  di 
Giove  Olimpio  fabbricato  verso  la  rapina  Olimpiade,  po- 
teva riguardarsi  come  il  più  grande  di  .lutti  quelli  che  y 
ammira vansi  nell’isola.  Diodoro  ci  fa  sapere  che.  noi» 
potè  mài  ayere  il  suo  compimento'  a cagion  della  guer- 
ra coi  Cartaginesi  , per  cui  la  città  fu  distrutta,  onde  gli 
Agrigentini  non  ebbero  possanza  di  terminare  quest’  ope- 
ra ebe  lasciarono  imperfetta.  Aveva  Z\o  piedi  di  lunghez- 
za , 60  di  larghezza  , e 120  di  altezza.  Noti  era  circon- 
dato da  peristilio , ma  le  colonne  erano  incastrate 
nel  muro,  nella  parte  esterna  delle  quali  un  uomo  po- 
teva nascondersi  nell»  sue  strìe , o scanalature.  La 
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scoperta  di  questa  ingente  frtole  caduta  Secondo  ilFaz- 
zcllo  rtel  \/yo\  , ed  indicata  dai  presenti  abita  tetri  col 
noine  di  palazzo  de'  Giganti , avvenne  nel  1S01  •(>)  ■ 
c fa  maraviglia  il  trovarsi  appuntino  ^vverata la  descri- 
zione di  Diodoro.  - * • • 

fili  edifìzj  degli  Agrigentini  erari  magnifici.  Essi  fab- 
bricavano, al.  dir  'di  Empedocle  , come  se  mai  avesser 
dovuto  morire,  c mangiavano  e beevano , come  se  fos- 
so l’ultimo  giorno  della  lor  vita.  Le  loro,  ricchezze-, 
e’1  viver  l«5ro  lussi/rioso  sembra  io9redibile  a giorni  nostri. 
Susta  dire  che  3oo  biglie'  tirate  tutte  da  bianchi  ca- 
valli accompagnarono  Esenct»  vincitore  in  Pifca  nel- 
la gima  Olimpiade  ; ,e  che  il  cittadino  Gellia  ricevè 
ih  sua  casa  5oó  cavalieri  di  Gela  ritiratisi  pel  fred- 
dc*  in  Agrigento; , a ciascott  de’  quali  regalò  un  vesti- 
mento. • ; • , 

Eracled  era  situata  su  ile  sponde  dei  fiume  Alico.  Fa 
da  prima  distinta  col  nome  Mactffa  , indi  con  quello 
di  Minori , avendola  cosi  chiamata  ib^e  Minosse  , il  quale 
1’  espugnò  C la  fesse  Con  le  suéleg^i.  Per  iriezzor  de’  suoi 
Cretesi  divenne  più  popolósi  (a)’.  Quindi  Ercole  supe- 
rato'Ericfe  attenne  dominio- in  Questa  chtà  , che  fa 
posseduta  di  poi  dajjli  Eradidi,  finche  Dorieo  Lacede- 
mone uno  de’  suoi  discendenti  in  memoria  di  quello 

Eroe  le  impose  il  nome 'di  Eraqleà  , come  cl  fa  sape- 

. * • . 1 . i 


(i)  Vedi  , Saggio  sul  tempio  e la  statua  di  Giove  in  Olimp. 
Palermo  i8i<5.  1 

(?)  He  raditi,  aji.  Clupr.  Sic.  Ant.  I.  p*  117. 
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re  Diodoro  (i).  Gelosi  i Cartaginesi  di  sua  grandezza 
la  distrussero  , ma  si  riebbe  da  questo  disastro  mol- 
lo tempo  dopo.  Finalmente  f Romani  sotto  il  co- 
mando di  \ aleno  Lavino  con  U sua  espugnazioue  ter- 
minarono la  seconda  guerra  Punica. 

Seiinunte  che  veniva  considerata  fra  le  più  riguarde- 
Voli  citta  della  Sicilia , fu  edificala  dai  Megaresi  sopra 
due  colline  clic  dolcemente  si  adagiavano  al  mare  tra 
i fiumi  Madionc  ed  Ipsa  ( Bclice  Le  rovine  di  tre 
tempj  grandiosi,  uno  de’  quali  ha  nel  suo  portico  36 
colonne  scanalate  di  ordine  dorico  di  un  sol  pezzo , 
mostrano  la  sua  m agni  licenza.  Per  consiglio  di  Empe- 
docle disseccarono  una  palude  che  infettava  la  citta. 
Annibaie  la  distrusse  , non  risparmiando  nè  anche  1» 
donne  che  si  erano  coi  loro  figliuoli  ricoverate  ne’  lem- 
pj  che  furon  violali  : del  qual  lacrimevole’  avvenimento 
Diodoro  conseiVò  la  memoria(a).  L'amore  ebenveauo  per 
la  loro  patria  questi  infelici  abitatori  che  si  erano  rifuggiti 
in  Agrigento  , fu  tale  , che-  cessata  là  tempesta,  vi  ritfrna- 
rono  , procurando  di  far  risorgere  il  nome  di  Seiinunte. 

Per  far  comprendere  Io  stato  in  cui  si  trovavano  1(T 
cinè  di  questa  spiaggia,  riporteremo  un  passo  di  Strat- 
tone , il  quale  si  esprime  iu  questi  lettami  : tt  La  ri» 
viera  che  giace  tra  Pachino  e Liliheo  è tutta  deser- 
ta ...  . Agrigento  e Lilibeo  sono  in  piedi  . . - Noi 
non  sappiamo  se  Imera  sia  più  abitata  , nè  Setìuuv» 


(i)1  Lih.  IV.  p.  269. 

<a)  Lib.  XUI.  p.  587.  ' 
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te  , nè  Eubota  ...  La  reggia  di  Cocaio  e molte  altre 
città  son  rovinale.  » 

Nelle  toste  settentrionali  finalmente  trova  vasi  Lili— 
b eo  , che  ebbe  il  nome  dal  vicino  promontorio  , ove 
1'  edificarono  i Cartaginesi , rendendola  una  delle  più 
forti  e considerevoli  qittà  biella  Sicilia  5 vi  si  vedeva 
un  famoso  porto  , e ’l  sepolcro  della  Sibilla  enraana. 
Drepario  era  famosa  per  la  morte  e sepoltura  del  vec- 
chio Anchise.  Giaceva  sopra  un  istmo  alle  fàlde  del 
monte  Erice  , on'de  forte  era  la  città  , sicuro  il  porto. 
Amilcare  padre  di  Annibale  la  circondò  di  mtira  , ed 
in  tal  guisa  servì  ai  Cartaginesi  come  di  centro  alle  o- 
pcrazioni  nella  prima  guerra  eh’  ebbero  coi  Romani. 

, In  questo  mare  giacevano  le  isole  Pela  gir,  tra  le  qua- 
li P rubanti  a , E gasa. , Saera,  Lampedusa  , Cosyra  , ed 
Ustica  che  furono  una  volta  abitate  -dai  Fenici  Carta-* 
ginosi  , che  ne  vennero  discacciati  dai  Romani  , ( og- 
gi Levanzo  , Favignana  , Maretimo  , Lampedusa  , Pan- 
telleria ed  Ustica.,  Non  vi  si  trova  monumento  alca- 

*f*.  V4JIL  t * 

no  degno  della  nostra  'attenzione.  In  Erice  vede  vasi  il 
famoso  tempio  di  Venere  , in  cui  dalle  -parti  più  lon- 
tane' di  Grecia  e d’  Italia  venivano  in  folla  i devoti 
per  adorare  la  Dea  della  bellezza.  Tre  o'  quattro  » mi- 
glia distante  dal  monte  Erice  si  trovava  Segesfa,  o 
E gesta  , che  un’  antica  tradizione  voleva  che  fosse  stata 
fabbricata  - tra  i fiumi  Scam andrò  e Simoenta  da  Ace- 
ste  nato  da  divina  stirpe,  a cui  impose  il  nome  della 
pròpria  madre.  Cicerone  la  credè  eretta  da  Enea.  Fu 
una  volta  presa  da  Agatocle , che  passò  a ili  di  spada 
tutt’  i suoi  abitatori.  Aveva  questa  città  un  teatro  , le 


Uri-  T'm. 


*flpti*esUa*GttogIe 


r 


r 


) 


( 48,  ) 

«ni  rovine  sono  ancora  esistenti , il  tempio  di  Venere , 
quel  dì  Esculapio  , il  famoso  tempio  di  Diana'  con  da 
celebre  statua  di  bronzo  -di  questa  Dea  , trasportata  in 
Cartagine  dagii  Africani,  da  Scipione  generosamen- 
te restituita  ai  Segestani , e tolta  finalmente  con  vio- 
lenza da  Vene,  cagionando  un  pubblico  lutto  a quell» 
citta. _ Un  intero  portico  di  36  colonne  di  un  gran  tem- 
pio ancora  esiste  , ma  ignorasi  a qual  Divinila  fosse  egli 
sacro,  i'anormo  vantava  per  suoi  fondatori  i Feuici  prima 
dell’  arrivo  dei  Greci  in  Sicilia , (die  ne  gettarono  le 
fondamenta  presso  i fiumi  Oreto  e Lcutero  ; Imeni  quei 
di  Zancle.  Degno"  di  osservazione  era  nella  prima  il 
suo  teatro  , ed  i tempj  di  Giovo  e di  Ercole  (i)  ; nel- 
la seconda  il  teatro  e le  sue  terme.  Distrutta  dai  Car- 
taginesi-, ricomparve  in  appresso  piu  grande  ve  piu  bel- 
la. Come  ultima  città  marittima  trovavasi  Alesa  ^x i- 
oino  alla  quale  vedevasi  una  fontana  , le  cui  acque  , co- 
me ci- vuole  far  credere  Solino  , iorlciuente  agiluv.njsi 
al  suon  di  flauto.  Non  era  molto  grande,  ma  vi  si  am- 
miravano i tempj  di  Apollo  , di  Giove  Milichio  , e di  , 

Adrano  (a).  _ • * 

Finalmente  Tiniaride  chiudeva  il  lato  settentrionale 
dell’  isola.  Era  situata  sopra  una  scoscesa  rupe  che 
scossa  dal  mare  cadde  cou  uua  parte  defip.  -citili.  Fa-  1 , 

xnosp  era  il  suo  .tempio  di  Giove. 

Tra  le  città  mediterranee  contar  si  poteva  Adrano 
alle  laide  dell’  Etna  edificata  dal  vecchio  Dioliisio.,  e fa- 


fi)  Vedi  Parata  SiciL  Numismat.  tav.  VII.  n.  j3 , 91. 

(a)  Vedi  Torrcmuzza  Storia  di  Ale«a  cap.  VII.  p.  ga  et  »eg. 
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mosa  pel  tempio  di  Adrano  Deità  protettrice  dei  Sici- 
liani , alla  cui  custodia  vi  erano,  al  dir  di  Eliano  , 
mille  mastini , che  tcnevan  lontani  dai  quei  luoghi  i 
ladri  , e che  alle  lor  case  accompagnavano  quelli , che 
la  disgrazia  avevano  di  tibbriacarsi  (i).  A piè  dello 
stesso  monte  si  vedeva  Cenluripe  una  delle  più  ric- 
che città  di  quell’  isola  (2)  ; e nel  mezzo  di  essa  la 
fortissima  città  d’  Etnia  , onde  fu  detta  P ombilico  del- 
la Sicilia  (3)  , le  cui  belle  campagne  eran  rinomate  nel- 
la storia  favolosa  per  la  nascita  di  Cerere  , e pel  rapi- 
mento della  sua  figliuola  Proserpina.  Questa  memo- 
ria si  conservò  per  lungo  tempo  presso  quel  popolo  , 
elle  faceva  vedere  una  lunga  c spaziosa  caverna  aper- 
ta da  se  stessa  per  ricevere  Plutone  che  la  condusse 
nel  suo  regno.  Quindi  Gelone  innalzò  alla  Dea  un 
magnifico  tempio  , dai  Greci  non  solo  , ma  dalle  ita- 
liane eziandio  c dalle  asiatiche  popolazioni  frequen- 
tato , presso  al  quale  ogni  anno  celebravamo  delle  fe- 
ste solenni.  Trovavasi  Umilmente  la  città  Engio  vi- 
cino al  fiume  Aleso  edificata  dai  Cretesi  , divenuta  ce- 
lebre per  qual  suo  tempio  consegnato  alle  Deità  , indi- 
cate da  Plutarco  col  nome  di  Madri  , o Dee  maggio- 
ri. Furon  questo  le  principali  città  di  questa  isola  fa- 
mósa, le  costituzioni  , e le  vicende  deile  quali  parlita- 
meulq  andrena  ricordando . 

... 

J3C. — i_ 
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(1)  De  anlmll.  ili. 
(»)  Strab.  VI. 

(3)  Dk>d.  V,  3. 
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' < ' CAPITOLO  XXXII. 

Legislazione  e vicende  della  Sicilia. 

. • t ' 

“ ' ^ * 1 V i . ^ 

* 4 ‘7  • n s 1 , ’ • 

.T.ìa  storia  dei  popoli  die  prima  dèi  Gtijci  ahitaron 
quest’  isola  , è d’ incertézza  ripiena  , poiché  le  antiche 
memorie  o in  parte  o interamente  si  sono  smarrite  : 
cero  li  ere  m perciò  di  raccontate  almeno  quel  che  c 
han  conservato  •Tudidide  « Diodoro.  I Lestrigoni  o i 
Ciclopi  furon  gentili  conte  gente  abòrigina  di  quest’ iso-  ' 
la.  I Sicani , i Siculi  cf»e  Rentier  d’ Italia  e" "ne  cambia- 
rono il  nóme , gli  Elimi , i Fenici  , i Morgeti  , i Cam- 
pani , i Cartaginesi  ne  possederò»  chi  una , chi  un’  altra 
parte  'hi  tempi  diversi.  , 

Sembra  che  i re  che  governarono  i Sicani  , faces- 
sero qualche  passo- verso  la  civiltà  , per  cui  quasi  tut- 
ta la  parte  orientale  di  qufesto  paese  divenne  fertile  per 
le  loro  fatiche;  sappiamo  di  più  clic  Cottalo  uccise  a tra* 
diluente  Minosse  il  quale  'era  venute/  iU  ‘Sicilia  per  do- 
mandargli Dedalo  , che  si  era  ne’  suoi  stali  ricovrato  ; e 
cha  Tento  vinto  da  Ealaridc  tiranno  di-Agrigento  fu  nel-  V 

la  Stessa  guisa  fatto  -prigioniere  in  Vessa  stia  capitale. 

I Siculi  furono  retti  eziandio  da  piccoli  principi , 
quindi  da  un  solo  re  , il  primo  de’ quali  fu  Eolo  (1), 
a cui  succedettè  Bui  e , che  lasciò  lk  corona  ad  Erice. 


(1)  Diod.  XIII.  et  XIV. 
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Ma  fra  tutti  quei  che  gOve^naron  con  saviezza  questo 
popolo  , si  distinse  Ducczio  , il  quale  perduta  una  bat- 
taglia coi  Siracusani , ebbeda  disgrazia  di  veder  distrùt- 
ta Trinacria  , ove  risedeva  , i suoi  popoli  assoggettati  f 
ed  egli  stesso  fu  costretto  a fuggir  da'  suoi  stati.  Dopo 
di  quest'  epoca  , estinta  la  razza  de' loro  re  , si  ordina- 
rono aristocraticamente. 

I Greci  intanto  , come  abbiamo  veduto  nel  capito- 
lo antecedente , fabbricaron  citta  ebe  divennero  altrettan- 
te metropoli,  c cosi,  finirono  di  popolar  la  Sicilia.  Di  sì 
fatte  citta  le  une  conservarono  1'  antica  legislazion  Do- 
riese  , come_  ci  dice  Tucidide,  le  altre  adottarono  lo 
istituzioni  , Calcidesi.  Tutte  formarono  particolari  repub- 
bliche tormentale  da  convulsioni  «aristocratiche  , o oli- 
garcliichc  che  degeneraroR  di  poi  in  tirannia. 

Archila  fuggito  dal  suo  paese  perchè  aveva  fatto  vi», 
violenza  ad  Atteone  figlio  di  Melisso  , fabbricò  Sira- 
cusa ; ma  egli  non  aveva  volontà  ,,  nè  geni»,  d’  es- 
sere un  legislatore.  Si  contentò  adunque  di  mettere  in 
vigore  le  leggi  Doriesi.  Un  clima  nuovo  e<J  un  sup- 
lo  diverso  furon  bastanti  ad  operare  una  rivoluzione 
ne'  costumi  -de'  Siracusani.  Iu  i3o  anni  quella  ciuà  di- 
venne metropoli  di,  ire  città,  ma  ben  pfestp  provò  dome- 
stiche disseuzioni  per  l'inegual  distribuzione  delle  ior 
terre  , poiché  aveva  adottato  i principi!  di.  Fidane  : 
la  qual  cosa  produsse  la.  tirannia  de’  gran  proprietari 
( Gamori  ).  f Calhciri  , o Cilliciri  ( clienti  o schiavi 
dei  Gamori  ) però  uniti  al  popolo  -.distrussero  quésta 
aristocratica  amministrazione  che  uu  .secolo  avea  durato. 
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■Gelone  principe  di  Gela  profittando  dell’ odio  del  po- 
polo cóntro  gli  ottimati  , si  rese  [Ladrone  di  Hirncusa 
nell’  anno  4^6  av.  G. 'C.  'Lasciò  allora  ài  governo  di 
Gela  suo  fratello  Cerone  , pensando  solo  ad*  ingrandirà 
il  nuovo  suo  stato'.  La  sua  prima  cura  fu  il  popolarne  la 
capitale.  Distrusse  a tale  effetto  Catoeriha  e le  città  me- 
garesi, i di  chi  abitatori  colà  trasportò  accordando  loro 
la  cittadinanza.  Con  ' questi  mezzi  giunse  a tanto  pote- 
re , clie  la  sua-  alleanza  fu  ancor  ricercata  dai  Greci  nél 
ptineipio  della  guerra  coi  Medi: 

Intanto  i Cartaginesi,  che  avean  fatto  alleanza  col 
re  di  Persia  , dopo  tre  anni  di  apparecchi  portarono 
la  guerra  in  Sicilia  , aflìn  di  ricupeiare  gli  antichi  lo- 
ro stabilimenti  , sbarcando  a Fattorino  sopra  3<too  navi 
da  trasporto  un’  armata  «li  3oo  mila  uori»iui  accompa- 
gnata da  una  flotta  di  2000  vascelli  da  guerra.  Ma  si 
formidabile  esèrcito  fil  nell’  assedio  d’ Intera  sorpreso  da 
Gelone  , che  era  vènuto  con  5o  mila  combattenti  ih 
soccorso  di  suo  snocero  Terone,  parte  del  quale  fu  mes- 
so in  pezzi  , parte  fatto  prigioniero  , a cui  peraltro 
restituì  la  libertà  con  patto  di  doverti  astenere  dall’ of- 
ferire agli  Dei  umani  sacrificj  si  frequenti  in  quelle  bar- 
bare contrade.  Ciò  avvenne  nello  stesso  giorno  che  Leo- 
nida si  sacrificò  per  la  sua  patria  olle  Tcnnopili. 

Dopo  una  sì  gloriosa  vittoria  recossi  questo  capitan 
valoroso  senz’armi  innanzi,  aìle 'sue  truppe  per  render 
conto  del  danaro  speso  in  'quella  guerra  , e>  della  con- 
dotta da  lui  temila  , invitando  numerosa  adunanza  a 
punirlo  in  caso  di  qualche  suo  mancamento.  Mossi  da 
stupore  i suoi  soldati,  lo  chiamarono  loro  liberalo- 
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re  , e lo  costrinsero  a cambiare  il  titolo  di  Pretore  , che 
aveva  fino  allora  portato  , in  quello  di  re  , rivesten- 
dolo della  suprema  autorità.  Innalzarongli  eziandìo  del- 
le statue  , affiti  di  perpetuare  la  sua  gloria  ; e non 
coutenti  di  sì  luminosa  testimonianza  di  lor  gratitudi- 
ne , vollero  ben  anche  con  un  decreto  assicurare  la 
successione  al  trono  ai  suoi  fratelli  Trasibolo  e Gero- 
nc  , i uotni  de' quali  fece  incidere  insiem  col  suo  no- 
me, sopra  il  tripode  .che  mandò  ad  Apollo t in  Delfo: 
tanto  è vero  che  più  felici  e potenti  sono  quei  principi 
che  ricevono  l' impero  dalle  mani  del  popolo , che 
quei  che  l’ usurpano  ©on;  ingiustizia  , o l’ esercitano 
con  tirannia.  . • -, 

Un  uam  sì|  grande  rese  felici  i suoi  soggetti  riordinan- 
do un  governo  corrotto  , fi  facendosi  egli  stesso  model- 
lo di  tutte  le  sociali  virtù  ; ma  la  morte  lo  tolse  ai  Si- 
racusani nel  settimo  anno  del  suo  régno  , i quali  in  mez- 
zo al  più  viro  dolere  per  la  perdita  di  sì  buon  padre 
e grati  ai  suoi  benefizi , gl'  innalzarono  un  superbo  mau- 
soleo circondato  da  nove  magnifiche  torri , e gli  de- 
cretarono onori  dovuti  ai  Semidei. 

Dopo  la  morte  di  sì  grand’  uomo  »1  trono  conservos- 
si  nella  sua  famiglia  per  12  anni  , succedendo  a lui 
Gerone  suo  fratèllo  maggiore*  il  quale  da  principio  si  com- 
portò da  tiranno  in  maniera  che  non  risparmiò  nemmeno 
la  vita  a' suo  fratello  Pofizelo.  Quindi  abbandonò  i suoi 
vizj  e divenne  principe  virtuoso  ed  amalAr  delle  lettere’, 
onde  la  sua  reggia  poteva  considerarsi  come  l’asilo  dei 
più  celebri  uomini  di  quei  tempi , fra  i quali  furono 
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Pindaro  , E schilo  , Bacchilide  , cd  Epicarmo  (i).  Com- 
pari piu  Volle  ne’  giuochi  ‘olimpici  con  /splendido  equi- 
paggio per  disputare  con  quei  Combat  tenti  la  corona. 

A.  GerOne  sùccedè  Trasibolo  suo  fratello  , glie  fu 
il  tiranno  più  crudele  di  quanti  mai  siensi  veduti  in 
qne’ tempi  di  mostri  siffatti  assai  fecondi;  onde  merda 
d’  essere  .abbandonato  ,alla  esecrazione  «Mia  posterità.  I 
mali  che  provò  Siracusa  in  questi  tempi  furono  incredibi- 
li, poiché  tutto  era  diffidenza  ne’soggelti  e crudeltà  ndl 
tiranno;  gli  olacysli  , ( spioni  ) sparsi  nei 'Circoli  avi- 
di di  sangue  innocente  , fecero  cadde  vittime  infinite 
ne’ loro  lacci  insidiosi.  Ma  il  regno  della  violenza*  fi- 
nisce sempre'  con  l’ impero  della  libertà.  I Siracusani 
si  ‘ribellarono' , e Io  costrinsero  a fuggire  in  Locri  nel- 
la gran  Grecia  , adottando  essi  , come  ancor  fecero  i 
popoli  dello  altre  citta  dell’  isola  , un  governo  pepo, 
lare.  In  tale  memorabile'  occasione  infilzarono  una  sta- 
tua colossale  à Giove  Eìeulhero  ( protettore  della  li- 
bertà ),  e Stabilirono  giuochi  solenti!  y che  in  ogni  an- 
no celebrar  si  dovevano  nel  giorno  della  loro  libera- 

, ' > > 

zione. 

Siffatta  costituzione  si  mantenne  per  lo  spazio  di 
60  anni  fino  a Dionisio  , senza  che  vi  fosse  stata  cosa 
degna  di  ricordanza,  fuorché  io  stabilimeuio  del  pelnlis- 
7/70  , che  rassomigliava  all’ostracismo  degli  Ateniesi, 
per  togliere  la  sorgente  degli  ognor  rinascenti  tiranni 
dopo  il  dispotismo  di  Tintàride  : rimedio  funesto  cd  im- 


(i)  Dio.!.  ìb. 

(a)  Plut.  in  Apoph.  , et  All*.  VI  , 4- 
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morale  , perchè  fatto  dall’  accecamento  dell’  odio  , e 
dalla  imprevidenza  della  gelosia.  Ma  si  faltalcgge  pro- 
mulgata nella  8in,a  Olimpiade  , fu  ben  tosto  abrogata. 

Un  tal  rimedio  non  tolse  il  disordine.  11  popolo  vo- 
leva rendersi  padrone  del  potere  assoluto , i nobili 
glielo  contrastavano  5 finalmente  la  vinse  1’  autorità  de- 
gli audaci  demagoghi,  e ’t  credito  dei  sicofanti.  I co- 
stumi inlauto  degeneravano  rapidamente  , la  corruzio- 
ne i iulromettes'aper  ogn. parte  , ed  iu  fine  -fu  sconosciu- 
to il  vantaggio  della  concordia  e 1’  amore  della  giusti- 
zia. Dopo  qualche  tempo,  Ducezio  alla  resta  ctcgli- an- 
tichi Siciliani  jformq  una  formidabile  federazione , a cui 
i nuovi  op posero  una  valida  resistenza.  Quest’epoca  è 
degua  di  ricordanza  , poiclig  quasi  tutte  le  citta  di  Si- 
cilia si  liberarono  dai  tiranni  , 'e  dagli  stranieri  che. fu- 
rono, scacciati,  c le  terre  divise  tra  gli- antichi  cittadini. 

Siracusa  allora  resa  orgoglioso  di  sua  possanza  di- 
sprezzo il  glorioso  nome  di  protettrice  delle  .citta  Sic  i- 
ciliote  , ed  incominciò  ad  ( opprimerle1.  Ua  sola  Agrigen- 
to umiliar  poteva  la  sua  ambifiope  , aveudo  1 00  mila 
cittadini  e 2Ò0  mila  forestieri  ; nia  le  sue  truppe  fu- 
rou  vinte  ad  Itnera  , onde  cessò  d’  esserle  rivale. 

Erari  passati  appena  dieci  anni  da  che  i Lcontini 
avean  fatta  pace  coi  Siracusani  , allorché  arse  di 
nuovo  la  Sicilia  di  una  guerra  più  memorabile  di 
quante  inai  eransi  fino  a que’  tempi  vedute  in  quell’  iso- 
la. L’  origine  di  si  gran  movimento  "nacque  da  alcuni  di- 
sgusti insorsi  tra  gli  Egeslani  ed  i Selinunlini  a cagion 
dei  confini  delle  lor  terre.  Fu  questa  la  famosa  spedt- 
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alone  dei  Greci  , da  cui  tanti  mali  riccrelte  la  città  di 
Minerva.  Osmun  ne  sa  le  vicende. 

Presa  Tarmata  Ateuiose  , i Siracusani  ebbri  di  'gio- 
ia , ed  animati  da  Di  ode  uomo  di  grande  autorità  presso 
il  popolo  , ('nulla  curando  P opposizione  di  Erntocra- 
te  a cui  eran  debitori  della  vittoria  , nè  quella  di  Ni- 
colao,  il  più  rispettabile  vecchio  della  città  , làcero  bat- 
tere indegnamente  i dne  generali  Nrcia  e Demostene  , 
ed  indi  ucciderli  , e gli  altri  racchiudere  nelle  Latomie. 

Allora  lo  stesso  Diofcle  fu  incaricato  dal  popolo  ad 
ordinar  le  nuove  leggi.  Pensava  costui  clic  P Eunomia  , 
o sia  la  buona  legislazione  -consistesse  nel  rendere  gli 
uomini  virtuosi  ma  per  ottener  questo  fine,  vi  biso- 
gnavano i costumi  } i quali  non  si  restituiscono  così  fa- 
cilmente ad  un  popolo  quando  gli  lia  perduti.  Quindi 
Je  severe  leggi  -di-  Diocle  non  lurouo  osservale  nella  cor- 
rotta Siracusa  ; per  cui  il  popolo  tolse  al  senato  la  cu- 
ra di  preparare  gli  oggetti  della  deliberazione  , ed  ai 
magistrati  la  penosa  cura  di  far  eseguire  la  sua  volu- 
bile volontà.  - > 

Gli  Egestani  intanto  temendo  il  risentimento  de’  Si- 
racusani , - cercaron  - soccorso  a Cartagine,  la  quale 
ben  volentieri  abbracciò  questi  occasion  favorevole  , on- 
de riacquistare  i suoi  antichi  stabilimenti.  Gli  effetti  di 
questa  guerra  furono  la  distruzione  di  Seiino  e d’ Inte- 
ra che  lungo  tempo  aveva  resistito  all’  urto  formidabi- 
le di  3oo  mila  Affricaui.  Poco  dopo  tornò,  da  Cartagine 
lo  stesso  Aunibale  nipote  di  Amilcare  , a cui  fu  dato 
per  compagno  Imilcare  figliuolo  di  Arnione  con  nuo- 
vo esercito  , il  quale  aprì  la  campagna  con  1’  assedio 
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dt  Agrigonto.  Questa  citta  soffrì  tatti  que’  mali  so- 
liti a provarsi  in  simili-  circostanze.  La  peste  che 
desolò  gli'aàsctlianti , e la  vittoria  che  riportarono  i .Si- 
racusani che  vennero  in  loro  soccorso,  non  le.  furono  di 
alcun  giovamento  , poiché  essendo  intercettato  un  con- 
voglio di  4t>  navi  di  provisioni,  e disertati  i mercena- 
ri Italiani' che  erano  nella  citta,  furono  costretti  a cer- 
care altrove  un  asilo.'  Allora  qne’  barbari  misero  a soq- 
quadro la  più  grande  ed  opulenta  città  di  que'  tempi  , 
ricca  di  monumenti  preziosi  d’ogrir  genere  , che  furou  tut- 
ti mandati  in  Cartagine.  > . 

Cominciava  in  quésto  tempo  a rendersi  riguardevole 
un  uomo  , che  dalla,  condizione  . di  semplice,  scrivano 
principe  divenne  di  Siracusa.  Era  questi  Dionisio  nato 
hi  quella  città , e che  accompagnato  aveva  Errooerate 
nella  prospera  egualmente  che  nell’avversa  fortuna. 
Tornato  .in  patria  si  segnalò  talmente  nella  battaglia  di 
Agrigento  , che  la  stima  e le  lodi  meritò  de’  suoi  con- 
cittadini. Meditando  allora  alti  pensieri  di  tirannia  , sol- 
lecitò la  condanna  dei  generali  spedili  iti  Agrigento 
accusati  di  corruzione  , e sull'  altrui  rovina  fondò  la  saa 
fortuna,  f urono  scoperte  le  sue  mire  ambiziose  e venne 
condannato  ad  una  multa  , che  Filétto  suo  protettore 
non  pagò  solamente,  ma  la  riponciliazione  ed  il  favore 
pei- anche  gli  ottenne  dei  Siracusani.  Allora  fece  richiama- 
re gli  esuli  allontanati' dalla  fazione  degli  ottimati  , ca- 
lunniò i vecchi  magistrati',  raddoppiò  la  paga  de’  sol- 
dati ; e fingendo  sempre  pericoli  e timori , giunse  fi- 
nalmente per  mezzo  d’  una  truppa  di  facinorosi  a farsi 
•accordare  una  guardia  di  mille  uomini  , rcoi  quali,  occu- 
pata la  città  , si  dichiarò  re  di  Siracusa* 
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Conveniva  alla  sua  sicurezza  distruggere  isuoi  nem  i- 
ci  , ed  unirsi  coi  legami  di  sangue  ai  più  ricchi  c po- 
tenti di  Siracusa  5 egli  lo  fece  procurando  la  morie 
di  Dafneo  c Demarco  , la  figliuola  sposando  di  Ermocra- 
te,  ed  in  Cne  dando  in  moglie  sua  sorella  a Polisseno  co- 
gnato dello  stesso  Ermocrate.  In  tal  guisa  di  soli  25 
anni  operò  costui  quelle  cose  che  soglion  praticare 
i più  vecchi  tiranni. 

I Cartaginesi  intanto  sotto  la  condotta  d'  Indicare 
vennero  ad  assediar  Gela.  Dionisio  invece  di  attaccare 
i nemici  , consigliò  gli  assediati  a rifuggirsi  con  quei 
di  Canterina  in  Siracusa.  E come  se  avesse  la  fortuna 
legata  al  suo  carro  , vide  gli  Affricani  distrutti  dalla  pe- 
ste , e tra  i suoi  quei  che  eran  più  indocili  adagiarsi  al 
giogo  della  tirannide. 

Nulla  però  gli  valse  l’aver  diviso  le  migliori  terre  ai 
Neapoliti , e di  aver  fortificato  Ortigia  , poiché  i sol- 
dati, riavute  le  armi,  lo  assediarono  ìieU’  isola  , in  modo 
che  la  morte  si  avrebbe  data  con  le  proprie  mani  , se 
Filisto  eterno  protettore  e consigliere  di  questo  tiranno 
non  lo  avesse  , col  soccorso  dei  compagni  che  s?  trova- 
vano in  Sicilia  , liberato  dall’  estremo  periglio. 

Comprese  allora  che  il  popolo  aveva  bisogno  di  di- 
strazione , onde  il  peso  non  sentisse  di  sua  oppressione; 
meditò  adunque  il  grau  progetto  di  scacciare  i Carta- 
ginesi dalla  Sicilia  , ed  eseguitolo  , sicuro  potè  sedere 
sul  di  giù  vacillante  trono. 

Temendo  però  che  non  si  risvegliasse  1’  assopita  Si- 
racusa , volle  ancor  distrarla  dal  pensier  di  servitù  con 
sdire  imprese  , e così  fu  stabilita  la  spedizione  contro 
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■j  Crrci  d' Italia.  Che  non  costò  loro  questa  intrapre- 
sa !...  NoF abbiamo  altrove  veduto  spirare  la  liber- 
ta delle  citisi  Itali  ole  presso  Caulonia. 

To.  >k  >0  in  Siracusa  si  diede  a coltivarle  arti , spe- 
cialmeNic  la  - •-•'■sia  ; tna  ebbe  il  dispiacere  di  veder 
le  sue  composizioni  due  volle  messe  a riso  in  Olim- 
pia , onde  nc  fu  gravemente  addoloralo.  Finalmente 
vedendo  applaudita  iu  Atene  in  occasione  delle  feste  di 
Bacco  una  sua  tragedia  , non  mise  alcun  freno  alla 
pazza  allegrezza  , di  maniera  che  per  intemperanza  nel 
mangiare  , assalito  da  violenti  dolori  , ne  mori. 

Gli  successe  suo  figlio  Dionisio  che  aveva  avuto  da 
Doride  di  boeri  , il  quale  si  comportò  da  principio 
con  saviezza  e moderazione.  Per  rimediare  però  al- 
alia sua  trascurala  educazione  , Dione  propose  di  far 
venire  in  Siracusa  Platone.  La  filosofia  in  un  istante 
divenne  alla  moda  fra  i cortigiani  ; ma  ben  presto  ne 
fu  esiliata  , e la  Sicilia  cadde  nella  più  vergognosa  ti- 
rannia. Lo  stesso  pione  mosso  dalle  disgrazie  della 
sua  patria  cercò  di  liberarla.  Aveva  egli  appena  800 
uomini , i quali  combatter  dovevano  uu’  armata  di  100 
mila  fanti  e io  mila  cavalieri.  E pure  nessuna  im- 
presa fu  mai  con  tanta  arditezza  incominciata , c con 
maggior  prudenza  eseguita.  Entra  egli  in  Siracusa, 
si  inette  alla  testa  de’  suoi  concittadini  che  lo  avevano 
eletto  lor  generale  , c vi  scaccia  Dionisio  che  si  ricovera 
coi  suoi  tesori  in  Italia.  Poco  dopo  discaccia  eziandio 
dalla  cittadella  Apollocrate  figliuol  d :l  tiranno  , che 
vi  era  rientrato , e così  riordina  in  quella  citta  il  go- 
verno degli  Ottimati. 
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Dione  intanto  dopo  una  vita  piena  di  amarezze  , fu 
ucciso  da  Calippo  Ateniese  che  aspirava  alla  tirannide, 
e Siracusa  cadde  in  una  spavcndcvole  anarchia.  Dionisio 
profittando  di  si  fatte  circostanze  vi  ritornò  , cd  orribili 
crudeltà,  vi  commise.  A tanti  mali  si  aggiunse  una  in- 
vasione minacciata  dai  Cartaginesi  ; per  cui  i Siracusani 
furon  costretti  a ricorrere  ai  Corinti , che  vi  mandarono 
il  famoso  Timoleonte.  Questo  gran  uomo  costringe  il 
tiranno  a mettersi  nelle  sue  maui  , e lo  invia  a Corinto  , 
ove  per  vivete  apri  una  scuola  di  fanciulli. 

Rende  allora  la  libertà  a Siracusa  , la  ripopola  , e 
vi  ordina  un  governo  democratico  , alla  cui  testa  vi 
pone  un  supremo  magistrato  col  nome  di  Arnftpolo. 
Finalmente  discaccia  per  sempre  iCartagiuesi  dalla  Si- 
cilia , per  cui  merita  gli  onori  dovuti  ai  Semidei  in 
tempo  di  sua  vita  , e vien  riguardato  come  un  Dio 

dopo  la  sua  morte.  i 

Avevano  i Siracusani  per  lo  spazio  di  io  anni,  godu- 
to i frutti  di  si  saggia  costituzione  , allorché  sorse  un 
nuovo  tiranno  che  in  crudeltà  sorpassò  tutti  i suoipre- 
decessori.  Fu  questi  Agatocle  figliuol  del  vasaio  Carsi- 
no  , nella  cui  professione  era  stato  educato.  Venne  ama- 
lo dal  ricco  e dissoluto  Dcmade  a cagione  di  sua  bel- 
' lezza -,  lo  fu  egualmente  da  sua  moglie  rimasta  vedova, 
che  lo  sposò  e lo  arricchì  di  tutti  i suoi  beni.  Acca- 
rezzò allora  il  popolo  e fu  fatto  generai  dell’  armata  , 
che  impiegò  per  due  giorni  e due  notti  intere  a far 
strage  dei  piu  riguardevoli , Siracusani.  In  tal  guisa  usur- 
pò il  supremo  potere.  Ebbe  costui  1’  arditezza  di  anda- 
re fino  a Cartagine  con  soli  i4  mila  uomini  per  atlae- 
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caria  ; piu  volte  fè  correre  a fiumi  per  le  strade  di  Si- 
racusa il  sangue  di  que’ cittadini  ; ma  nei  tre  ultimi 
anni  del  suo  governo  ebbero  da  lui  morte  più  perso- 
ne , che  non  furono  uccis'  nev’  intero  corso  di  lor  vi- 
ta da  tulli  i tiranni  che  lo  nvean  preceduto.  Final- 
mente peri  di  veleno  somministratogli  dall’  oltraggiato 
Menone. 

I tiranni  che  ressero  Siracusa  dopo  la  morte  di  Aga- 
locle  , e la  dispotica  condotta  di  Pirro  nel  tempo  che 
vi  tenne  corona  non  son  da  ridirsi. 

Alla  partenza  del  re  degli  Epiroti  fu  messo  alla  te- 
sta dell’  armata  Jerone  discendente  dal  gran  Gelone 
cd  indi  fattore.  Quest’uomo  sedò  le  civili  discordie, 
ristabilì  la  militar  disciplina,  fiaccò  l’orgoglio  de  Ma- 
mcrtini  , i quali  furon  la  cagione  che  i Romani  gelo- 
si del  poter  de’  Cartaginesi , mandassero  un  esercito 
in  Sicilia.  Appio  Claudio  che  lo  comandava  riportò  una 
vittoria  contro  i Siracusani  ; e nell’  anno  seguente  i 
due  consoli  "Valerio  ed  Olacilio  presero  G8  piazze  , 
fra  le  quali  Tauromenio  e Catana.  Jeroue  allora  con- 
chiuse coi  Romaui  la  pace  , la  quale  , mantenuta  per 
5o  auui , produsse  la  felicita  de’ Siracusani. 

Alla  sua  morte  successe  al  trono  suo  nipote  Geroni- 
mo che  eguagliò  Agatocle  in  crudeltà , ma  ucciso  fi- 
nalmente dai  Lcontini , potò  Siracusa  ricuperar  la  li- 
bertà. "Una  pace  sì  fatta  fu  turbata  da  Ippoeratc  ed  E- 
pieide  , i quali  protetti  da  Annibaie  generale  de’  Car- 
taginesi, entrarono  in  Siracusa  alla  testa  di  quattro  mila 
mercenari  e disertori , e dispoticamente  la  signoreggia- 
rono. 
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I Romani  mal  soffercndo  che  una  si  grande  e dovi- 
ziosa città  fosse  caduta  nelle  mani  de’  suoi  nemici,  ri- 
solvettero di  assediarla.  Fu  ciò  eseguilo  dal  consolo 
Marcello  per  terra  e per  mare,  il  che  avrebbe  costret- 
to quegli  abitatori  alle  ultime  estremila  , sé  non  avesse 
trovato  iu  Archimede  il  pili  forte  difensore,  onde  dal 
geueral  Romano  il  nome  ebbe  di  Briareo!  Finalmen- 
te scoverta  dai  discorsi  di  alcuni  imprudenti  cittadini 
che  passeggiavano  sopra  le  mura  della  citili,  la  debolez- 
za della  torre  Galeagra  , la  sorpresero  di  notte  tempo, 
mentre  i Siracusani  dormivano  di  già  stanchi  dei  piacer- 
li soliti  a provare  nella  celebrazione  della  festa  di  Dia- 
na. Livio  ci  racconta  dhe  Marcello  dopo  di  aver  per- 
corso coll’  occhio  si  vasta  città  ne  piangesse  di  piace- 
re. Presero  da  prima  c saccheggiarono  Ticìie  , quindi 
la  cittadella  , per  cui  strettamente  assediarono  Acradi- 
na.  Alla  fine  resisi  padroni  pel  tradimento  dello  Spa- 
gnuolo  Merico  , che  era  uno  dei  sei  comandanti  della 
città  , del  forte  di  Orligia  e di  una  parte  di  Acradina, 
misero  a soqquadro  l’ intera  Siracusa.  Valerio  Levino  fi- 
nalmente coll’  impadronirsi  di  Agrigento  ultima  città  che 
rimaneva  iu  poter  degli  Affricani,  ridusse  la  Sicilia  in  pro- 
vincia Romana , lasciando  ai  suoi  abitatori  gli  antichi  pri- 
vilegi , poiché  tra  tutte  le  straniere  uazioui  , che  ubbidi- 
rono a quella  orgogliosa  repubblica , la  Sicilia  era  sta- 
ila la  prima  che  entrasse  nella  loro  alleanza. 
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CON  CHI  USI  ONE. 

F.ccf'ci  finalmente  al  compimento  del  nostro  layor*. 
Siamo  debitori  al  pubblico  di  alcupì  avvertimenti  tra- 
scurali nel  discorso  preliminare,  ove  fu  indicato  che 
r oggetto  dell’ opera  era  quello  di  render  comune  i co- 
stumi e le  usanze  della  prima  nazione*  del  moudo  inci- 
vilito Potrebbe  ora  aggiungersi  che  mal  non  si  conver-? 
Sebbe  a quest’  opera  l’ epigrafe  : Indocli  dheant , ameni 
me/'ànisse  periti » 

Quindi  credemmo  opportuno  per  evitar  confusione  , 
e per  lg  ragioni  esposte  nella  introduzione  al  sesto  li- 
bro , cominciare  dalla  Archeologia  ateniese  , onde  iqu- 
lile  è di  ripeterle.  Ncl^lescrivere  il  governo  di  Atene 
usammo  molta  sobrietà , perchè  il  parlar  di  sì  fatte  co- 
se a cominciami  sarebbe  riuscito  malagevole.  Credem- 
mo dunque  più  opportuno  esaminarle  cou  la  dovuta 
estensione  nei  capitoli  quinto  , sesto  , settimo  , cd  ot. 
lavo  del  libro  sesto  , in  cui  trovar  si  può  compiuta 
idea  della  costituzione  , c delle  vicende  di  sì  famosa 
città. 

Per  non  entrare  in  diffìcili  discussioni  ci  riserbammo 

> • ’ 

di  esaminare  nei  capitoli  secondo  e terzo  del  medesimo 
libro  la  religione  dei  primi  popoli  della  Grecia  , i cam- 
biamenti in  essa  avvenuti  coll1  arrivo  delle  diverse  co- 
lonie  , e la  diflerenza  della  reli^icn  del  popolo  da  quella, 
dello  stato  , come  ancora  ciò  che  rimaneva  a dirsi  della 
Apoteosi  degli  uomini,  e della  Epifania  degli  Dej^ 
compiendo  così  il  quadro  della,  mitologica  dottrina. 
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Avremmo  dovuto  dare  un  tra'tato  di  paleografia  nu-> 
misinatica  greca  , avendo  nel  quarto  libro  toccato  appe- 
ua  qualche  noziqnc  in  generale  riguardante  le  auliche 
medaglie  , adattata  alla  intelligenza  dilettoli  ; ma  più  a 
proposito  abbiamo  stimato  serbarlo  per  un  trattato 
particolare  , che  può  servir  di  supplemento  alla  no- 
stra opera  , ove  si  troverà  riunito  ciò  ebe  si  appartie- 
ne a questa  materia  , aggiungendovi  le  più  conosciute 
medaglie  di  tutte  le  greche  citta  da  uoi  indicale  coi 
Joro  tipi , e colle  rispettive  leggende  , a cui  auderan- 
no  unite  le  necessarie  spiegazioni. 

Diremo  finalmente  che  i un’  opera  cosi  vasta , in 
oggetti  si  differrenli  , nella  continua  contraddizione  di 
opinioni  tra  gli  antichi , non  che  tra  i moderni  scrit- 
tori, in  materia  di  fatti  storici,  eli  costumi,  di  arti  , di 
scienze  , era  facilissimo  cadere  in  errori.  Noi  ne  avre- 
mo commessi,  e forse  de’  gravissimi  , nè  pretenderemo 
difenderli;  che  anzi  ci  protestiamo  che  saremo  sempre 
pronti  a correggerli  ogni  yolta  che  i veri  dotti  pel  so- 
lo amore  del  vero  , si  compiaceranno  indicarceli. 

Intanto  facciam  riflettere  che  non  abhiam  cercato 
nuovi  metodi  , perchè  la  via  conosciuta  è sempre  la 
migliore  ; non  abbiamo  avventuralo  paradossi  , perchè 
nostra  intenzione  era  di  uou  abbagliare  il  pubblico  con 
istrane  novità;  abbiamo  iu  somma  cercato ''piuccljè  la 
gloria  di  scrittore  di  cose  inusitate,  1’ utile-solo  de' nostri 
concittadini.  Se  ci  potessimo  lusingare  di  aver  giovalo 
in  menoma  parte  alla  pubblica  istruzione , saremmo 
molto  contenti  di  nostre  fatiche. 


TIME, 


gitized  by 


(*o4) 

APPENDICE.  4 


Allorché  usci  alla  lucè  il  III  volume  di  quest’  oper» 
il  chimico  Inglese  Davy  seguitava  i suoi  esperimenti  per 
render  più  facile  lo  svolgimento  dei  Papiri  del  reai 
museo  Borbonico  , per  cui  non  potemmo  allora  indi- 
care i risultamenti  di  sue  operazioni.  Ora  sarebbe  inu- 
tile ripetere  ciò  che  può  leggersi  nella  Biblioteca  Ana- 
litica di  Napoli.  Ci  basta  solo  il  dire  che  quel  famoso 
chimico  d’oltremare  , dopo  aver  messo  in  opera  a tal 
uopo  ì'  etere  solforico  , muriatico  , nitrico  , il  gas  am- 
moniacale , il  cloruro  di  Ioide  , l’ idro-clorato  di  am- 
moniaca , la  soluzione  alcoolica  di  potassa , ed  al- 
tre sì  falle  sostanze  ; dopo  aver  guasti  26  Papiri  che 
egli  aveva  scelto  a suo  piacere;  dopo  aver  portato  seco 
36  disegni  dei  67  che  se  u’  eran  cavati , 'benché  ne 
avesse  le  copie,  se  n’ è partito,  ed  ha  lasciato  questa 
nostra  officina  col  solito  metodo  del  chiarissimo  P.  An- 
tonio Pagi  , a cui  nulla  si  è saputo  aggiungere. 

Di  mille  settecento  e più  papiri  che  si  trovano  nel 
nostro  museo  daremo  qui  appresso  come  in  un  quadro 
il  catalogo  di  quelli  che  portano  il  nome  degli  au- 
tori , ed  indicano  la  materia  di  cui  trattano  ; è di  quelli 
eziandìo  che  sono  senza  titoli , secondo  P ultimo  riota- 
mento  fatto  dagli  eruditi  che  sono  incaricati  allo  svol- 
gimento ed  alU  interpetrazioue  de’  medesimi. 
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